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capitolo xxm. 

w 

Guerra di Sicilia* — - Grandezza e decadenza 
detta repubblica di Pisa. — Crudel morte 
del conte Ugolino. — - Nuove turbolenze a 
Fiorenza. 

( 1282-1292) La strage di Sicilia che fcon afvc- 
va tolti al re Cario che quattro mila soldati fran- 
cesi, anzi che una disfatta , era un affronto che 
egli doveva vendicare; ne tale perdita era di 
tanta importanza ch'ai non potesse ben tosto ri- 
pararvi. Se. è vero che avesse adunati dieci mila 
cavalli ed un proporzionato, numero di pedoni 
per fare P impresa del Levante; se ne' suoi va- 
sti progetti proponeasi la conquista di tutto Pim- 
pero greco, pare che con queste forze già riu- 
nite egli avrebbe in pochi giorni potuto sotto- 
mettere una provincia ribelle, non ancora prepa- 
rata ad una vigorosa resistenza, sprovvista di 
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arsenali, di armata, di tesoro, non retta da sta- 
bile governo, non guidata dà esperti generali^ 
ove in somma tutto quanto gli si poteva opporre 
era l'odio profondo pontrp ji hji concepito ed 
il timore delle sue vendette. Ma le passioni che 
agitano un'intera nazione, die le danno un solo 
sentimento, una sola vita, un solo- interesse in 
faqcia al quale tutto cede^ le passioni cjie ppn 
lasciano campo di calcolare né sforzi, né peri- 
coli, né sagrificj, danno ad un popolo assai mag- 
giori mezzi di resistenza, di quelli che potrebbe 
somministrargli la previdenza crun governo regola- 
re, e Fazione uniforme e sempre sottoposta al cal- 
colo della militare disciplina. La Sicilia fu invincibi- 
le; ella resistè agli iterati e congiunti .sforzi del re 
Carlo, del papa, del re di Francia, di tutti i 
guelfi d'Italia e dello stesso re d'Arragona, che 
per rappacificarsi colla chièsa entrò a parte d'una 
vergognosa lega co' suoi nemici. La casa d'Àn- 
giò spossossi eon inutili sforzi per ricuperare un 
regno già suo} e mentr'eUa combatteva, l'Italia, 
di cui aveva minacciata Ja libertà, ricuperò la 
propria indipendenza; anch'essa forse ae ahusò, 
perciocché, mancati i grandi interessi che la te- 
nevano unite, e non vedendosi minacciata da 
verini comune e vicino pericolo, si diade in 
preda a guerre private di città e città. ed alla 
violenza delle fazioni. 

Ad ogni modo se la Sicilia non era dal mare 
separata dagli altri stati del ve Carlo, non avreb- 
be per quanto é probabile potuto lungamente 
resistere. Un'armata vendicatrice aarebbesi pre- 
sentata io faccia a Me»na ed a Palermo pochi 
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giorni dopo la strage dà francesi} avrebbe tro- 
vato il popolo spossato dai suoi proprj furori e 
di già in preda al pentimento, che in lui non 
sorge mai si unanime che nell'istante in cui si 
posa dopo i suoi primi eccessi. 

Del ra8 a prima che alcuna cosa in Sicilia 
fosse ordinata a difesa, prima che Carlo avesse 
potuto far passare le sue truppe al di là del Far 
ro, e prima che Pietro d'Arragona si presentasse 
colla sua armata , gli abitanti di Palermo ave- 
vano spediti alcuni religiosi al papa, pregando 
ch'egli interponesse i suoi buoni* ufficj per otte- 
ner loro da Carlo il perdono. Questi inviati, in- 
trodotti in concistoro, gittaronsi in ginocchio, ri- 
petendo tre volte queste sole parole delle litanie 
consacrate- dalla chiesa: Amelio di Di&, che fo- 
gli i peccati del mando y niobi di noi pietà* Mar- 
tino IV, forse più sdegnato di Carlo, surse, ri* 
petendo altresì tre volte queste parole della pas- 
sione: Salve re de 9 giudei 3 dicevano essi, e di 
davano uno schiaffò*- indi scacciò da sé i reB- 
^osi, senza lasciare ch'é'soggiugnessero una sola 
parola (»). D'altra parte gli abitanti di Messina 
cercarono di placare la collera di Carlo, ma que- 
sti gli fece sapere che non si piegherebbe ad 
accordar loro verun patto} che le \óvo vite e 
quelle de' loro figliuoli erano consacrate come 
quelle di traditori alla chiesa ed alla corona, e 
che ornai non dovevano pensare che a difendersi, 
se erano da tanto. 



(i) Giacchetto Malespini, Stor. Fioretti, e. 2 io, t. vii», 
p. io3o. - Gto. Villani, 1. vii, e. 62, p. 27^. 
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Con tatto ciò passò alcun tempo «Tanti che 
Ja flotta e Tarmata del re, adunate in Brindisi 
per la impresa di Grecia, potessero porsi in ma- 
re. Lo 'stesso Carte andò a Brindisi, ove dove- 
vano pure recarsi gli ajuti che, a fai mandavano 
le città guelfe della Toscana e della Lombardia. 
Fece in appresso muovere Tarmata e recarsi in 
fondo delta Calabria ,. ed egli stesso s'imbarcò 
per raggiungerla a Reggio^ Soltanto il 6 di lu- 
glio del isft* arrivò in faccia a Messina con 
cento trenta galee o grosse navi, e trasportò le 
sue truppe dall'una all'altra riva dello stretto. 
Egli aveva cou lui cinque mila uomini d'arme 
e raggnardevol numero di gente, a piede (0. I 
siciliani non avevano annata da opporrò* al re, 
ma non erano affatto sprovveduti dì navi. Erano» 
cadute in loro potere quelle che Carlo aveva fat- 
to allestire per l'impresa di Grecia a Palermo, 
a Siracusa ed in altri porti dell'isola, come pure 
il legname da navilio che trovavasi ne 9 cantieri 
di Messina, il quale fu adoperato in difesa della 
città, dove le mura erano guaste, facendone stec- 
cati e baluardi, resi forti solamente dal corag- 
gio de' difensori. 

Mentre gli abitanti di Messina respingevano 
valorosamente i cotidiani assalti di ; Carlo, Gio- 
vanni di Procida, accompagnato 'dai sindaci e 
procuratori di tutte le città siciliane, fece un se- 
condo viaggio alla corte del re Pietro d'Àrragona 

(1) Negli storici del XII secolo non troviamo indicato 
il numero de' pedoni} essi li risguardavano come truppa 
di sì poco conto, che non montasse il noverarla esatta- 
mente. 
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per affrettarne i soccorsi. Lo trovò ad ÀncoHe, 
porto dell'Affrica, ove, malgrado il mal 1 esito della 
sua impresa contro i mori, si rimaneva, prefe- 
rendo ai lasciare i siciliani esposti molti mesi a 
tutte le vendette di Carlo, più tosto che esporsi 
al risentimento di quel temuto monarca prima 
di vedere qual piega prenderebbero gli affari 
della Sicilia, Ma comprendendo dal racconto di 
Giovanni che i siciliani eransi ornai tant'oltre sca- 
gliati nella ribellione, che per alcun modo non 
potevano pia dare a dietro, imbarcossi colla sua 
armata alla volta della Sicilia, e giunse avanti a 
Trapani il 3o agosto del 1282 (0. 

Tutti i baroni dell'isola eransi adunati in Pa- 
lermo per accogliere il nuovo re} cui giunto ap- 
paia fecero incoronare dal vescovo di Ceffalù, e 
prestarono il giuramento di fedeltà. Non lascia* 
vano per altro d'essere assai inquieti in veggendo 
come fossero poche le soldatesche di Pietro in 
confronto di quelle di Carlo: prevedevano che^ 
presa Messina dai francesi, m breve tempo tutta 
Jr isola sarebbe soggiogata 5 ed avevano avviso che 
in quella città incominciava a provarsi tanta scar- 
sità di viveri, che non poteva ornai tenere per 
più di otto giorni. Fortunatamente il re arago- 
nese £veva jStadotta seco la sua flotta compo- 
sta tòH&tfjbj x&^galee armate iu guerra e disposte 
a comtJwofpe, 'e questa era comandata ita Rug- 
gero di Loria, gentiluomo calabrese, che aveva 
abbandonata la patria quando venne in* potere 



(1) Bartkóì. <h TfeocattrOi HistórìaStcùla, c> \ r ), p. io5q.- 
610. Villani, ì. vii, e. 68, p. 183. 
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de' francesi, ed era il più esperto e più fortu- 
nato ammiraglio che allora si conoscesse. Carlo 
all'opposto, non, s'aspettando d'aver nemici sul 
mare, non aveva seco menato che navi da ca- 
rico e galere disarmate} almeno con tale pretesto 
gli storici guelfi cercano di scusare la debolezza 
veramente strana del suo navilio. Ruggero di 
Loria, raunate sessanta galee sottili della Catak>-. 
gna e della Sicilia, andò ad occupare lo stretto 
per impedire che fosse vittoyagliata l'armata fran- 
cese. Nello stesso tempo il re Pietro fece lenta- 
mente avanzale le sue truppe alla volta di Mes- 
sina (0, e mandò tre cavalieri catalani a Carlo 
colla seguente lettera di sfida: 

« Pietro re d'Arragona e di Sicilia a te, Car- 
» lo, te di Gerusalemme e conte di Provenza. 

» Noi ti partecipiamo il nostro arrivo nell'isola 
» di Sicilia, regno che ci fu aggiudicato dall' au- 
» torità di santa chiesa, da messere il papa e 
» dai venerabili cardinali } e ti comandiamo che, 
» veduta questa lettera, tu debba partire dal- 
» l'isola di Sicilia con tutta la tua forza e la tua 
» truppa ; sappi che se tu non lo farai, vedrai 
» immantinentì con tuo danno i nostri cavalie- 
» ri ed i nostri fedeli attaccare la tua persona 
99 ed i tuoi soldati ». 

Carlo il più orgoglioso monarca di cristianità, 
e infino allora fors'anco il più potente, fremè di 
sdegno leggendo la superba lettera che a lui 
veniva da sì piccolo principe ch'egli non crede- 
va osasse stargli a fronte; e gli mandò la se- 
guente risposta: 

(i) Nicolai Speciali* Hist. Sìcula, 1. i, e 17, p. 9)6. 
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« Carlo, per la grazia di Dio. re di Geriisa- 
» lemme e di Sicilia, principe di Capoa, conte 
» d' Angiù > di Forcalquier e di .Piovensa, a te Pie* 
9 tro, re d'Arragona, conte di Valenza. 

» Noi saaiAo estremamente maravigliati come. 
» tu abbia avuto P audacia di venire nel regno 
» di Sicilia a noi conceduto dall'autorità della 
» santa romana chiesa^ perciò ti comandiamo. 
» che, a vista della nostra lettera, tu debba par- 
» tire dal nostro regno di Sicilia come malvagio. 
» traditore di Dio e déBa santa chiesa. E se tu 
» non lo fai, noi ti sfidiamo come nostro nemico 
» e traditore verso di noi. All'istante ci vedrai 
» venire ft tuo danno} giacché noi e la nostra 
» armata desideriamo molto di vederti oolk tue 
» genti die tu hai condotte » ( L l 

Ma Gailo nbn pdtè sostenere! coi fatti Porgo* 
dio della sua lettera: il suo tonfoiraglio Enrico 
de' Mari venne ad avvertirlo che aveva avviso 
delTimmiriente arsivo di Ruggero di Loria, e 
ch'egli non poteva sostenerne k> sooftfao, perchè 
le sue grosse navi mal potevano volgersi nello 
stretto, ed altronde èrano affatto disarmate: po- 
nesse meste ch'era giunta la burrascosa stagione 
dell'equinozio; che la Calabria non offriva alcun 
sicuro porto per riparar* i*i } e òhe, se la fiotta 

fi) Queste lettere sonosi prese datti storia del Mali-' 
sputi, e. aia, J>. io33, e da Gèo. PiUam* 1. vii, c 70 e 
7*, p* a85. Gli ' storici latini di que' tempi , i quali scris- 
sero sempre con maggior presunzione che gì' italiani, han- 
no trasmutate queste lettere in ampollose declamazioni di 
due o tre pagine. Fr. Sfarne* -PipirU Chronic., 1. 111, 0. 1 5, 
&> pag- 689-693, 
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era incendiata dal nemico, la sita annata avreb- 
be dovuto morire di fame. Convien dire die for- 
te stringesse la necessità, poiché un monarca A 
fiero, si adirato, e ad un tempo si coraggioso ftt 
astretto ~a cedere; pure la cosa non è allatto chia- 
ra. In tre giorni Pannata francese ripassò lo stret- 
to, ed il quarto, 28 di settembre, Ruggero di Lo- 
ria comparve innanzi al parto di Messina, e si 
impadroni di ventinóve galere francesi che 00tt 
fecero veruna resistenza. Si avanzò poi terso la 
Catona e Reggio di Calatoia dove avevano dato 
fondo tutte le galere e le navi da carico del re, 
in numero di ottanta, e vi fece appiccare il fuo- 
co sotto gli occhi di Carlo die non poteva di- 
fenderle. Questi vedendo P incendio del «no Bfc~ 
vilio rodeva per rabbia lo scettro che teneva fai 
mano, e gridava: « AH Dio! Dio) voi m'avete 
* elevato assai! vi prego che mi facciate jcen* 
? dere dolcemente » (0. 

Pareva a Carlo che la sua flotta e la sua ar- 
mata, use dapprima a seguire i suoi cenni eoa 
tanta facilità, negassero ad un tratto di seguire gli 
impulsi della mano che li dirigeva. Trovava*! 
vinto senza ancora sapere quale forza impiegasse 
contro di lui fl suo nemico, e senza aver potuto 
combattere ; onde era impaziente di far prova 
del proprio valore, di compiere egli medesimo la 
propria vendetta* invece di fidarla al braccio dei 
suoi soldati, o di farla dipendere dalP incostanza 
degli elementi. Dopo avere abbandonata la Si- 
cilia scrisse al re Pietro, invitandolo a decidere 

(1) Qio. Villani, 1. vii> e. 73 e 74, p. a66. 
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eoo una privata poma sottomessa al giudizio di 
Dio» i loro diritti e la loro lite. Propose che cesti- 
to cavalieri combattessero contro cento cavalieri 
» Bordeos,. sotto la guareazia del re d'Inghilterr 
r% eoi apparteneva questa pitta ^ i due re si tro- 
vassero ciascuno alla testa de 9 suoi campioni e 
promettessero che la sorte della Sicilia dipen- 
derebbe dall'esito della pugna. Pietro d'Arragoaa 
die aveva Insogno di acquistar tempo per assor 
dare la sua autorità in Sicilia, e terminare i pre- 
parativi di difesa, accettò con piacere la propo- 
sta di Carlo, tanto più che avendo egli mino? 
uom^o di sudditi, poc^e truppe e meno tesori, 
era per lui ventura u combattere con pari forse 
con A potante nemico. I due re promisero quia* 
di di trovarsi a Bordeos il i5 maggio del 128$, 
e pattuirono che quegli il «piale mancasse al- 
l'appuntamento, non. solo perdesse ogni dirit- 
to sul regno di Sicilia, ma avesse inoltre ad 
essere spogliato de' suoi stati creditarj, e vitu- 
perato da ogni assemblea di nobili e cavalieri, 
qome traditore ed uomo senta onore W. 

Gli apparecchi per questa pugna giudiziaria 
allontanarono alcun tempo i date rivali dai re- 
ni della Sicilia e della Pusdia. Iucche diede va 
simulacro di pace a queste province, mentre mol- 
te altre .contrade d'Italia erano, in quel teriipoy 
travagliate dalla «erra. E di vero in quello star 
so anno scoppiò la lite tra le dup potenti repub- 
bliche di Genova e di Pisa, lite che doveva essere 
cagione ad ambedue d'immensa perdita di ricr 
eheop e di soldati. 

(1) Jtartjfc. 4» Ntomutro, Ubi. &M*, t bui, «. 54, p. ,1 067. 
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Iranno 1276 la repubblica di Pisa èra stata 
costretta dai fiorentini a richiamare tutti gli esi- 
liati; ma in tale circostanza la sua »sammessk>ne 
alla volontà de' nemici le era riuscita «vantaggio- 
-sa. I nobili richiamati nel suo seno -avevano vis- 
suto in pace, e tanta era in quel secolo la sem- 
plicità de' costumi de 9 privati e la parsimonia dei 
più ricchi cittadini, che ad una città bastava il 
«poso di pochi anni per vedere duplicate le prò*» 
prie entrate, e trovarsi per con dire" impacciata 
dalle proprie ricchezze- Era ignoto ai pisani $ 
lusso: della mensaj degli addobbi e del numeroso 
servizio, benché il loro fertile territorio produ- 
cesse ogni anno ubertose ricolte e fossero ad un 
tempo sovrani e- padroni di quasi tutta la Sar- 
degna,' della Corsica; e dell'isola dell'Elba; e benv- 
olle avessero inoltre stabilite colonie a san Gio* 
vanni d'Acri' ed a Costantinopoli, e le loro, fat~ 
torie in queste due città facessero un. estesissimo 
traffico coi saraoeni e coi greci* Né ci volerà me*- 
no di cosà grosse entrate, come erano le loroj, 
per supplire alle immense spase delie guerre nuu- 
•rittime, e per far fronte sole mine '«ke- accom- 
pagnavano Sempre • la disfatta di ogni fazione^ 
-quand'erano confiscati i beni* dei vinti, e le* loro 
•case abbandonate al saccheggio. Nulladimeno peri- 
che in tempo di guerra non «si erano consumate 
le future entrate ; la pace accumulava nuove so- 
•stanze, e riparava in pochi anni le perdite-delie 
passate guerre. Pisa a que^ tempi /contava tra ì 
suoi cittadini vari signori che jrer titoli, rieohesze 
e numero di vassalli avrebbero potuto pareggiarsi 
ai sovrani d'Italiani -giudice di Gallura, il giudi* 
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ce d'Arborea, il conte Ugolino, il conte Fazio, il 
conte JNieri, ed il conte Anselmo, avevano cia- 
scuno la sua piccola corte e il suo piccolo eser- 
cito (0. I pisani andavano orgogliosi della magni- 
ficenza di tanti signori, che si gloriavano d'es- 
sere loro concittadini. Essi soffrivano di mala 
voglia la rivalità de' genovesi che, avendo an* 
ch'essi possedimenti in Levante, s' arricchivano 
egualmente collo stesso traffico e loro conten- 
deano la sovranità delle isole del Mediterraneo ( a >. 
Sebbene l'un popolo e Paltro fossero allora go- 
vernati per la razione ghibellina, mal sapevano 
contenere il concepito vicendevole odio. 
' Sembra che le prime ostilità fossero provocate 
dai pisani. I ladronecci del giudiee, ossia signore 
di Ginerca in Corsica furono cagione dell'aperto 
prorompere di questi mal'umori. I genovesi, con* 
protettori della città & Bonifazio, vollero repri- 
mere le rapine del signore di Ginerca, e nel 
mese di maggio del ia8a spedirono in Corsica 
quattro galere con duecento cavalli e cinque- 
cento saldati. Il giudice sconfitto da questa pic- 
cola armata venne a Pisa ad implorare i soccorri 
della repubblica, di cui si riconobbe vassallo. I 
pisani gli promisero patrocinio, ed intimarono ai 
genovesi di non recargli ulteriore molestia * fa* 
cendo in pari tempo passare in Corsica alcune 
-truppe per ajutarlo a difendersi* 
' A questo primo Raggiunsero altri atti d'osti- 
lità ,' che fieramente inasprirono il vicendevole 

(0 Giù. FUlani, 1. vili» e. 83, p. agS. - I quattro «Rimi 
appartenevano atta famiglia della Gherardwa. 
(a) Cqffari Annoi. Gcnuens., L *, t. Yb P* 5?°* 
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odio dei due popoli Una galera genovese che 
tornava dalla guerra di Sicilia fu, senza averti 
provocati , presa dai pisani } i genovesi che abi- 
tavano in san Giovanni d' Acri furono attaccati 
dai borghesi di quella città ad istigazione dei pi* 
sani, e cacciati dal loro quartiere : vennero sac- 
cheggiati i loro magazzini ed incendiate le loro 
case (0. 

Popò avere per meno di ambasciatori doman- 
data invano soddisfazione di cosi gravi ingiurie , 
i genovesi risolsero di ottenerla càie armi. Per 
altro i due popoli dopo essersi lungo tempo pro- 
vocati , parve che dappoi si causassero par non 
venire seriamente alle mani. Ciò facevano, senza 
dubbio , gli uni e gli altri per addestrare le rio** 
Ole alle mosse marinaresche , ed aver tempo di 
adunare i loro marinai sparsi sa tatti i mari per 
eausa del traffico, prima di porre a rischio Timo- 
re delle loro armi , e fors' anco il destato delle 
repubbliche in una battaglia ordinata. 

In sul finire d'agosto, Nicola Spinola si ptejen » 
tò avanti alle foci dell'Arno con ventisei galene; 
aia si ritrasse in vergendo i pisani che gu use» 
vajio incontro con trenta galere per dargli la 
caccia. Otto giorni dopo, l'ammiraglio pisano * 
Gmuicello Sismoodi, spiegò aocb'egli le vele per 
cercare i genovesi a casa loro* S' avaosò fina a 
Porto Venere sema incontrare la flotta geno»*- 
ae, e dopo aver saoeheggiato quel porto e la 



(0 Oùk Villani, 1 isv * tói * 7&* - Glffmi Jn**L 

Genuens., 1. i» p. 577. - tito* Fo&um Gmum* 
1. ▼, p, a&». 
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vitina campagna, fu assalito il 9 Settembre, mte*. 
tre si ritirava, da una burrasca che fece incagliar 
re la metà delie me navi tra Viareggio ed il 
SerchioO). 

I genovesi non potevano darsi vanto del di- 
sastro di Guinicello } quindi fecero, quanto pote- 
vano per porsi in istato di sostenere con mag- 
gior gloria la guerra. «Nominarono una Credenza 
composta di quindici membri, ai cniali diedero 
assoluto potere su tutte le cose della marineria. 
Ordinarono che niun bastimento mercantile uscis- 
se dal porto , onde la repubblica potesse nella 
guerra valersi della ciurma delle navi mercantili; 
e perchè non fosse posto a rischio P onore della 
nazione con troppo deboli squadre, dichiararono 
che non sarebbe consideralo siccome ammiraglio, 
uè potrebbe inalberare 1q stendardo di san Gior- 
gio chi comandasse meno di dieci navi In seguito 
la Credenza fece porre sui cantieri cento venti 
nuove galere, cioè cinquanta nel cantiere di città 
e le. altre ne' porti delle due Riviere. 

L'orgoglio di questi due popoli e il desiderio 
di superarsi Pun l'altro colla forza aperta e no£ 
colle astuzie eh 9 essi sprezzavano , mantenne fra 
di loro fin verso la metà di quella guerra una 
singolare costumanza. Ogni repubblica mandava 
presso l'altra un notajo con quattro esploratori , 
dandp loro apertamente P incarico d' investigare 
i disegni e gli apparecchi dei loro nemici. I pi- 
sani, ufficialmente avvisati dai loro esploratori 

(1) Guido de Corvaria, Fragment. Hist. Pisanae, t. xxw, 
p. 690. - Uberi, Folletto, Hist Qenuens., 1. t, p. 383, «p. 
Graevium, t. 1. 

Sism. T. IV. n 



18 CAPITOLO XXUI 

del numero dette galere che laceragli a Genova , 
disposero di farne anch' essi altrettante ^ e nello 
stesso tempo nominarono ad ammiraglio Rosso 
Buzzacherini, della famiglia Sismondi come il suo 
predecessore (>). 

Non pertanto Fanno ia83 trascorse , come ìi 
precedente, ìa una specie di torneo marittimo 
nel quale non si fece cosa di molta importanza 
da una parte e dall'altra, limitandosi le città 
nemiche a far pompa delle straordinarie loro for- 
ze. I pisani furono veduti ima volta avanzarsi 
con sessantaquattro galere fin presso al porto di 
Genova j mentre sortivano settanta vascelli geno- 
vesi per incontrarli. Afa i due navify dopo essere 
rimasti alcun tèmpo in faccia gli uni agli altri , 
temendo ambedue d' esporsi contro forze eguali, 
si ritirarono senza venire alle mani (»). A stento 
si può concepire come due sole città potessero 
armare due flotte per poco minori di quelle con 
cui combatterebbero ora le due più potenti na- 
zioni d'Europa. 

L'anno iao4 i pisani ed i genovesi trovaronsi 
abbastanza esercitati e con tutte le loro forze in 

Sronto, perchè nascesse in loro eguale desiderio 
i metter fine alla guerra con più sangainóse e 
decisive battaglie. I pisani nominarono ad am- 
miraglio Guido Jacia, e gli commisero di scor- 
tare con ventiquattro vascelli il conte Fazio che 

"■■—"■™" 

(0 Uberi, Folletto, 1. v, p. 384* - Ann. Gennai*., 1. x, 
t>. 58o. - Guido de Contasi*, Frag, Pisanae HisL p. 690.- 
Marangoni, HisL Pisana, p. 558. 
. (f) Marang. ib., p. 56 1 5oa. - Uberi. FolieUa, 1, v, p. 385, 
386. - Caffari Ann. Genuens, 1. x, p. 58 4 -585. 
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mandavano in Sardegna con truppe é danaro per 
assoldarne delle altre. II vascello che aveva a 
bordo il conte Fazio essendosi separato dagli al- 
tri, fu incontrato nel mar sardo da una flotta 
genovese di ventidue galere capitanata da Enrico 
de' Mari. Quasi sènza pugna ei fu preso , e poi 
bruciato dai genovesi quando videro la Qotta pi- 
sana far forza di vele per raggiugnerli. La bat- 
taglia s' appiccò in seguito tra le due flotte il 
primo di maggio , e si sostenne tra forze quasi 
uguali lungo tempo con notabile e pari perdita 
da ambe le parti* Finalmente essendo stato som- 
merso nn vascello pisano ed altri tre danneggiati 
in modo che dopo essersi ritratti dalla pugna 
perirono in aperto mare , la vittoria si dichiarò 
pei genovesi, che presero e condussero a Genova 
etto galere e mille cinquecento prigionieri , non 
essendo rientrate nel porto di Pisa che dodici 
galere' con molto stento. (0 

Ma lungi dal cader d'animo per tale disfatta i 
pisani raddoppiarono gli apparecchi per farne 
vendetta. Elessero a podestà un Alberto Mora- 
sini di Venezia , che godeva nella sua patria ri- 
putazione di eccellente capitano di mare \ e gli 
aggiunsero come capitani mila flotta il conte Ugo- 
lino della Gherardesca ed Andreotto Saracini. Il 
tesoro erasi quasi esausto per i precedenti arma- 
menti; ma tutti i gentiluomini pisani gareggiarono 
nel fare colle private loro sostanze un generoso 

(i) Guido de Cavana, Fragni HisU Pisana*, 1. xxiv, 
p. 691. •Marangoni, Cronaca di Pisa, p. 563. - Gio. Vil- 
lani, 1. ru, e. 90, p. 3joB. - Ubertus Folietta, Genuens. 
Hisu, 1. y, p. 387. - Caffari Ann* Gtnmns^ L x, p, 586. 
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sforzo per' ricuperare Fonare della patria. I tao* 
franchi , eh' erano m allora la più numerosa fe«? 
miglia di Pisa , armarono ondici galere , i Gua- 
landi y i Lei ed i Gaetani ne armarono sei , tre 
i Sismondi , quattro gli Orlandi . gli Upezxinghi 
cinque, i Visconti tre, i Moschi ane, ed altre ia- 
migtie si unirono per armarne una. Mercè di questo 
generoso patriottismo si mise in piedi una flotta di 
conto tre galere, la quale spiegò le vele nel mese 
di luglio' e venne a schierarsi in faccia al porto 
di Genova. Là i pisani provocarono i genovesi 
ad uscire per combatterli,. e lanciarono contro il 
porto motte frecce d' argento. Era questa tuia 
braveria in uso tra que' due popoli , che , per 
quanto sembra , solevano in tal modo fare pom- 
posa mostra della loro ricchezza e prodigalità. I 
genovesi risposero alla sfida che i loro vascelli 
: non erano ancora apparecchiati, ma che raddop- 
pierebbero d'operosità per rendere ben tosto ai 
pisani la visita. 

Di fotti non erano da molti giorni rientrati 
nell'Arno i pisani, che i genovesi avendo armale 
cento sette galere , si presentarono né 9 mari di 
Pisa , e mandarono a sfidare i nemici. I pisani 
rimontarono su Te loro galere con tale solleci- 
tudine , con tanto giubilo , che ben sembravano 
felice presagio di vittoria. La maggior parte del- 
le navi trovavano ancorate tra i due ponti della 
città. Venne l'arcivescovo sul ponte vecchio con 
tutto il clero, e levando in alto lo stendardo 
del comune , benedi la flotta. SS moltiplicarono 
le grida di gioja , si levò l'ancora , ed i vascelli 
scesero fino alla foce dell'Amo. 
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All' indomani <> agosto ia84 le flotte si scon- 
trarono presso all'isola della Melma, e la batta- 
glia incominciò poco dqpo il mezzogiorno. I gè* 



nove» die avevano ricevuto un nuovo +*w*m%, 9 
nascosero Benedetto Zaccaria, che l'aveva con* 
dotto, con trenta galere dietro la piccola isola 
della Mekxria^ per la qual cosa sembrando le 
due flotte d'uguale forza , i pisani non si arre- 
trarono dal porre in arbitrio d' una battaglia la 
salvezza della loro repubblica ed il dominio del 
mare inferiore. 

Le due flotte s'avanzarono divise in più, schiere. 
Tra i pisani il podestà Morosini comandava la 
prima squadrar. Àadreotto Saracino la seconda , 
ed il conte Ugolino la terza: le tre squadre della 
flotta genovese erano comandate dal grand? am- 
miraglio Oberto Doriaj e da Cofrrado Spinola e 
Benedetto Zaccaria. Tenibile fa l' urto delle due 
prime che vennero alle mani nello stesso istante, 
e la battaglia si continuò lungo tempo, senza che 
ri scorgesse una. parte pia avvantaggiata dell'al- 
tra-, ma la vista di quel fatto , dice uno storico 
genovese y ispirava ad un tempo onore e com- 
passione (0. Infinito era il numero di coloro che 
perivano in cento diversi modi -, gli uni cadevano 
mutilati sul ponte , altri erano precipitati semi* 
vivi nell'onde; allora nuotavano mtorno alle na* 
vi, ed imploravano l'ajoto e la pietà decloro com» 
patriotti e de' loro nemici^ s'appigliavano a tutto 
quanto veniva loro aUe mani 9 s' aggrappavano 
ai remi} e perciocché in tal guisa impedivano il 

(i) Vbmrtm FoìitUtt, ihmmns. Sisu 1 v, p. 3j&S. 

s 
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remeggio , venivano respinti cogli stessi remi per 
continuare la battaglia, e risommersi nell'onde. 
Intorno-ai vascelli il mare era vermiglio pel san- 
gue che usciva dai TxxJca-porti $ il flutto non tra- 
volgea che cadaveri, scudi, lance , frecce ed el- 
mi. Frattanto i capitani gridavano per incorag- 
gire i soldati , non cessando di ripeter loro che 
trattavasi allora della salvezza delia patria } ehe 
spesso avevano combattuto coi medesimi nemici , 
cogli eterni nemici della loro città ; ma che non 
mai da pria i due popoli eransi trovati tutt' in- 
tieri in Faccia l'uno dell'altro, non mai, per ot- 
tenere la vittoria in una sola battaglia, sacrificati 
avevano tutti i mezzi da sostenere le battaglie 
future : ed i soldati , rispondendo con furibonde 
grida a tali conforti, raddoppiavano gli sforzi. 

Le galere combattevano già all'arrembaggio, 
e quella montata dal Morosini era alle mani col 
vascello ammiraglio d'Oberto Dona. In quell'i- 
stante i trenta vascelli di Benedetto Zaccaria usci- 
rono dall'opposta riva della Meloria e s'uniro- 
no alle altre navi genovesi. La galera di Zacca- 
ria appostassi dall'altro lato del vasceDo ammi- 
raglio pisano , il quale , attaccato da due bande 
fu finalmente preso dopo una lunghissima, resi- 
stenza, mentre un altro vascello che portava lo 
stendardo del comune di Pisa, attaccato da, due 
galere, cadeva pure in potere dei nemici. Questa 
doppia perdita sparse il terrore nella flotta pi- 
sana, ed il conte Ugolino , come assicurano gli 
storici pisani, colse quell'istante per dare il se- 
gno della foga, non per viltà, ma per indebolire 
la sua patria, onde più facilmente ridurla in servitù. 
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• La disfatta , dopa còsi accanita battaglia , fa 
compiuta ; i genovesi presero ventotto galere , e 
aette ne colarono a fondo ; la perdita dei pi- 
sani & di cinque mila n^rti, ed undici mila pri- 
gionieri. Siccome questi ultimi furono condotti a 
Genova e vi rimasero, lungo tempo prigioni, dice- 
vasi comunemente per Toscana, cheomai per ve- 
der Pisa bisognava andare a Genova 0). 

La prima notizia che punse a Pisa della bat- 
taglia, vi sparse la desolazione e lo spavento; le 
donna, dimentiche nell'estremo dolore dell'usate 
modestia' e della cura di sottrarsi agli occhi del 
volgo, ingombravano le strade che conducono al 
mare. Confuse Sfogli uomini stringevansi intorno a 
colato che tornavano dalla battaglia, non lascian- 
doli ir oltre , se prima non avevano soddisfatto 
alle loro domande. Quindi mano mano che gli 
arrivati avevano parlato, si vedevano staccarsi da- 
gli affannati crocchi matrone . desolate che, infor- 
mate della morte de 9 loro spori, figli o fratelli, si 
appartavano, percuotendosi il petto e strappare 
dosi i capelli. Minna era immune da questa uni- 
versale afflizione^ perciocché don erari in Pisa 
una sola famiglia che non avesse parte in tanto 
infortunio, e non avesse da versar lagrime alme* 
no sopra alcuno de 9 suoi , avendone molte per- 



CO Ubertus Folletto, Genuens. ffist., 1. v, p. 3go«3g5.« 
Ann. Genuens. Caffari, ì. x, p. 587, 588. - Marangoni r 
Cronaca di Pisa, p. 564*569. - Guido di Coriaria, tram. 
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duti due, tre ed anche pia; Fa cPuopò che i ina* 
gistrati essi medesimi s' interponessero per far 
rientrare , quasi a forza , nelle proprie ease land 
infelici che il dolore traeva fuor di senno; e 
quando, dopo alcuni giorni, le donne uscirono 
nuovamente di casa, per pregare ne' templi, non 
ne fu vista una ìsola che non fosse in veste di 
corrotto. Per sei mesi non altro adissi in Pisa che 
gemiti, grida e voci angosciose di funebre duolo. 
Intanto i genovesi, rientrati in porto, festeggia» 
tano nei templi la riportata vittoria, e consulta* 
vano intorno alla sorte di tanti prigionieri. Al- 
cuni senatori proponevano di cambiarli contro 3 
forte di Castro in Sardegna, .Liliale risguarda- 
Tàsi come il baluardo de 9 possediménti de 9 pisani 
in quell'isola } ed altri preferivano una taglia in 
danaro; Ma fai gelosia nazionale suggerì un pH| 
dannoso consiglio, di tenerli cioè in perpetuo car- 
cere, affinchè non potendo le loro mogli rima** 
ritarsi, venisse Pisa a mancare di nuova popò- 
Iasione. E questo consiglio prevalse ed essendosi 

!>rotratta la guerra tredici anni, quando finalmente 
a pace rendette la libertà a quel misero avanzo 
di prigionieri , trovaronsi questi per le riportate 
ferite, per malattie, per l'età ridotti a si poco rat- 
inerò che di undici mila ne tornarono a Pisa ap- 
pena mille. 

Se l'operare dei genovesi fu poco generoso 4 
quello dei guelfi toscani lo fu ancora meno* Pisa 
era la sola città ghibellina della provincia} onde 
essi determinarono di approfittare della recente 
sventura per distruggerla colla sua fazione* Fe- 
cero pertanto proporre ai genovesi di collegarsi 
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con loro, promettendo di assediare Pisa ber ter* 
1%, mentre i genovesi la chiuderebbero dalla ban- 
da del mare , e obbligandoti di non accordarle 
pace a verona condizione , ma di atterrarne le 
mura e disperderne i cittadini nelle vicine ter- 
ra. Fioretta, Lucca, Stana, Pistoia, Prato, Volter- 
ra, San Gemignano e Colle entrarono in quest'al- 
leanza coi genovesi, ed il io di novembre tatti i 
fiorentini die aveano stana in Pisa l'abbando- 
narono, giusta P ordine ricevuto dalla loro patria; 
mentre seicento cavalieri al soldo di Firenze en+ 
travano, per la strada di Volterra, nel territorio 
pisano, guastandolo e facendo ribellare di molte 
terre (0. 

- Non ignoravano i pisani le strette corrisponden- 
ze che il conte Ugolino della Gherardesca aveva 
mantenute coi fiorentini} conoscevano inoltre Pinr 
gegnq e l'accortezza di questo ambizioso cittadino, 
e Parte con cui aveva saputo rendersi accetto alle 
due fazioni, ghibellino di nascita e guelfo per le 
contratte parentele. NeHe angustie, in cui si trova- 
vano, risolsero i pisani di mettere il conte a capo 
della repubblica , come i romani in meno diffit» 
riH circostanze avrebbero nominato un dittatore. 
Si assicura che i pisani prigioni in Genova, i quali 
nella loro cattività non lasciavano di conservare 
moka influenza ne' consigli della loro patria, prò» 
posero essi medesimi tale elezione. Il eonte Ugo* 
lino fa nominato per dieci anni capitano generale 
di . Pisa } e la prima cura affidatagli fa quella di 
far in modo che si sciogliesse la lega formata 
contro la patria. 

(i) Gip. Villani, l m, e. 97, p. 3o5. 
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- Il conte Ugolino univa a molta desterita poco 

«liticata coscienza; ° ^ orge era *8^ ^ principale 
motore della alleanza de' guelfi contro i sqoicon- 
cittadini. In Fireme egli era risguardato come un 
dichiarato guelfo, onde vedoadolo alla teste della 
repubblica pisana ri credette <Taver ottenuto, sen- 
za adoperar le ansi, il triónfi) del partito guelfo, 
eh 9 era quel tatto che solo si proponeva la lega- 
Ugolino fece proporre ai priori delle arti di Fi- 
renze di negoziare eoa lui; e nello stesso tempo 
mandò loro un regalò di vini il quale vuoisi 
maggior presente che non pàrea ; pretendendosi 
che alcuni de' fiaschi fossero ripieni di fiorini 
d' oro in cambio di vernaccia (0. Offrì inol- 
tre di cedere ai fiorentini molte tene del terri- 
torio pisano* e in tal modo venne a capo di scio- 
gliere la lega de' guelfi coi genovesi. Vero è che 
i fiorentini, staccandosene, imposero ai pisani la 
condizione d' esiliare dalla città loro tutti i ghi- 
bellini , onde non rimanesse à questi alcun asilo 
in tutta Toscana. 

Il conte tóitò in appresso di rappacificarsi coi 
genovesi , offrendo loro Castro in Sardegna per 
taglia de 9 prigionieri fatti nella battaglia della Me- 
loria 5 ma i prigionieri , avuto avviso di questo 
trattato, ottennero dai genovesi il permesso di 
mandare alcuni inviati a Pisa per esprimere il 
loro voto. Introdotti questi nel consiglio, dichia- 
rarono di non poter acconsentire a così vergo- 
gnosa capitolazione} dissero die i prigionieri pre- 
ferivano di morire nella cattività piuttosto che 



(t) Giacchetto Malasp^ Stor.Fior., e. aa5*t.viUj p. i©43« 
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assentir, che la patria si privasse d'un forte fab- 
bricato dai loro maggiori, e difeso eoo tanto san- 
gue e tanti trovagli; che se mai i consiglf si fos- 
sero lasciati trarre a ài rea risoluzione, non ap- 
pena sarebbono stati liberati i prigionieri ch'egli- 
no avrebbero dato a conoscersi per i più impla- 
cabili nemici di que' pusillanimi magistrati, casti- 
gandoli dell'avere sacrificato il proprio onore a 
vani e fuggitivi godimenti. In conseguenza di 
cori magnanimo proponimento de 7 prigionieri fa 
rotto il negoziato coi genovesi (>)• 
• Allora il conte Ugolino prese a trottare di pa- 
ce colla repubblica di Lucca, la quale proponeva 
Iter condizione ohe i pisani le cedessero le Castel* 
a d'Asciana. Avane, nipafratta e Viareggio. Non 
era probabile die i pisani volessero cedere ai 
lucchesi tante fortezze, le quali erano come la 
chiave del loro territorio, in tempo che non ave* 
vano voluto liberare undici mila de' loro cittadi- 
ni, abbandonando ai genovesi' Castro in Sardegna: 
ma il conte Ugolino temeva in cuor suo il ri- 
torno de'prigionieri ch'egli conosceva tali da ab* 
borrir sempre la tirannide da lui ambita} men- 
tr'egli per P opposto desiderava di procurare non 
alla patria, ma alla sua famiglia l'appoggio e l'a- 
micizia de' lucchesi. Pattuiva perciò segretamente 



. (1) Marangoni, Cron. di Pisa, p. 571. - Gli storici pi» 
sani nominano in altra occasione gl'inviati spediti dai pri- 
gionieri a Pisa: se sono quelli che fecero rompere il pri- 
J*o negoziato, vogliono essere ricordati: Guglielmo .di Ri- 
eoveranza, Puccio Buzzacherini de'Sismondi, Guelfo Pan- 
«fotóni e Jacopo d'Aldobrandi. Fragm. hisu Pisana, t. xxiv, 
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con questi cb?ei lascerebbe sorprendere dalle lo- 
ro truppe le castella ch'essi chiedevano } e nello 
stesso tempo altre ne dava ai fiorentini, talché 
più non restarono a Pisa che Motrone, Vico Fi* 
sano e Piombino. 

* Per tal modo crederà il eonte Ugolino di ave* 
re assicurato in Pisa il suo potere^ ma quella 
repobbfea già ricca tanto e bellicosa, che vedeasi 
allora spogliata di tutto il suo territorio, che più 
non ardiva mettere un vascello in mare per 
paura che le tosse tolto cibi genovesi, e che per 
colino di sventura vedeva fondarsi entro le mura 
una nuova tirannide, non era in modo tollerante 
da soffrirne lungo tempo il giogo. Il conte di- 
ventava Ognor più esoso ai guelfi del pari che 
ai ghibellini Nino di Gallura, nipote di lui , -era 
il cape* naturale della parte guelfa, siccome erede 
della famiglia Visconti: ma poiché Ugolino erasi 
dichiarato protettore de' guelfi, gli stessi Visconti 
sembravano accostarsi ai ghibellini; e Nino, ben* 
che fòsse figlinolo d'una sorella del conte, non 
aveva perciò scordata l'antica rivalità delle fami- 
glie de' loro padri . Ugolino ebbe sentore delle 
pratiche de' suoi nemici $ esiliò molte famiglie 
ghibelline, e fece atterrare i palazzi di dieci dei 
p»fav« ipfl li e migliori cittadini di Pisa, che -accusò 
di ree intelligenze collo stesso partito. 

Nino di Gallura, lungi dallo scoraggirsi per 
queste soldatesche esecuzioni, strinse maggior* 
mente le corrispondenze che aveva di fresco for- 
mate eoi capi dei ghibellini, i Gualandi ed i Sis- 
inondi, mentre il conte veniva sostenuto dai X}aa* 
tani e dagli Upezzinghi Nino ardentemente de- 
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eiderava la liberazione de' pisani prigionieri in 
/Genova, e perchè lo richiedeva il bene della re- 
pubblica, e per dare maggior nerbo al mio par- 
tito. Prevedeva Ugolino all'opposto, che tornan- 
do questi prigionieri si opporrebbero allo staine 
limento defia sua tirannide, e frapponeva ostacoli 
a tutti i trattati die Nino apriva coi generati. Il 
giudice di Gallura tentò di far fona al conte, 
chiamando il popolo a parie della sua causa^jed 
i soci partigiani si sparsero un giorno per le 
strade, gridando morte a tutti i nemici deUa 
pace; ma contro la sua èspettazione, il popolo 
non prese le armi a quel grido, e tale inazione 
era pel conte una vittoria. Allora Nino lo attac- 
cò in una più legai forma, accusando, innanzi ai 
consoli ed agE anziani delle arti, il capitano ge- 
nerale, d'avere in onta delle leggi estesa la tua 
autorità, d'essersi attribuito Pufficio di podestà e 
d'essersi impadronito del palazzo della Signoria , 
che non gli era stato assegnato dal popolo. Quin- 
di i magistrati esortarono Ugolino a ritirarsi dal 
palazzo della Signoria, e si misero di mezzo per 
riconciliare i due capi di ptfrte» Intanto venne 
nominato un nuovo podestà, e nel susseguente 
anno, il conte, senz'essere spogliato della ca- 
rica di capitano generale, non potè pia gover- 
nare la città a tuo arbitrio. • 

In aprile del 1*87, la repubblica ricevette 

Satiro nuovi deputali dei prigionieri di Genova, 
e venivano a trattare della pace e della ta- 
glia. U trattato che essi proponevano* non po- 
nendo verun'altra condizione alla loro libertà che 
il pagamento d'una, jamma di danaro, era stato 
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sottoscrìtte dagli stessi prigionieri : pure passa» 
remo tredici mesi prima che da Pisa si potesse 
ottenerne la ratifica, tanti erano gli ostacoli che 
il conte yì andava frapponendo. Intanto Ugolino 
era» nuovamente impadronito del palazzo pub- 
blico, ne avea cacciato» il podestà, e si era fatto 
dichiarare capitano e signore di Pisa. Aveva pre- 
scelto per la inaugurazione il giorno della sua 
nascita, e mentre tornando da un banchetto, 
rientrava in casa sua gonfio d'orgoglio ed ineh- 
briato della propria fortuna, disse ad alcuno di 
coloro che gu erano vicari: « £ bene, Lombardo, 
» cosa mi manca ancora? — Non altro, quegli 
» rispose, die la collera di Dio ». Né tardò que- 
sta a colpirlo. 

Vedendo il conte che il popolo era disposto 
ad approvare il trattato sottoscritto a Genova e 
che Nino di Gallura ed i guelfi ntedesimi ne in- 
cantavano l'esecuzione, commise ad alcuni corsa- 
ri sardi d'armare in corso contro i genovesi in 
disprezzo della pattuita sospensione d'armi, pei- 
riappiccare in tal modo le ostilità (0. Volle in 
pari tempo riaccostarsi ai ghibellini di Pisa, e 
propose aiP arcivescovo Ruggerì degli Ubaldini, 
ch'erasi fatto loro capo, un'alleanza per caccia- 
re di conserva fuor di città Nino ed i guelfi. 
Per altro , siccome . non voleva allatto perdere 
presso i fiorentini suoi antichi alleati la ripu- 
tazione d'essere guelfo ancor egli, quand'ebbe 
tutto disposto perchè i suoi satelliti secondas- 
sero l'arcivescovo ed i ghibellini, ritirossi al ca- 

(0 Jtco&us Dorùh JwhUc4 G$fmm* L z, p. 5g{. 
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stelo & Settimo per ami essere presente atta 
imminente rivoluzione. Buggeri degh Ubakfini fé» 
ce rientrare in città i Gualandi , i Sismondi , i 
Lanfranchi ed alcune altre famiglie ghibelline, 
gli uni alle troppe del conte, e per tal modo 
si trovò sì fattamente sovrastare di forae al giu- 
dice di (iattura, che questi senza combattere si 
ritirasse eoi suo partito a Calcmara. 

(1288) Il popolo volle altera associare nel go- 
verno della repubblica V arcivescovo Buggeri al 
conte Ugolino} e forse era questa mia delle se- 
grete condizioni del trattato tra- le due parti; ma 
Ugolino dichiarò orgogliosamente che non sof- 
frirebbe compagno,- e che non conosceva eguale. 
Instavano invano i ghibellini perchè alcuno del 
loro partito fosse messo a parte del governo; 
Ugolino voleva essere, solo; onde l'arcivescovo 
né meno ambizioso, né meno dissimulato del 
conte, si ritirò dal palazzo della comunità ove il 
popolo l'aveva fytìo entrare, senza' mostrare ve- 
rini risentimento o dar sospetto ad Ugolino d'a- 
ver cessato d'essere suo amico. 

La prosperità, lungi daH'ammansaire i tiranni, 
li rende l'ordinario suscettivi di pia violenta ir- 
ritazione allorquando incontrano il più lieve con- 
trasto a' loro voteri; e tuttavia per quanto gli 
uomini si ammorbidiscano sotto il dispotismo, 
non «perciò si camhieranno mai le leggi della na- 
tura , ed un tiranno in mezzo ai più costanti 
successi troverà ancora motivi d'impazienza. La 
guerra marittima, le intestine turbolenze, e può 
darsi ancora, l'irregolarità delle stagioni, ave- 
vano accresciuta la carestia de' grani: lagnava- 



u carnoso sub 

sene il popolo , ed aacusava il conte dei tari 

Sem dello derrate. Tale era intanto la veemenza 
gì' impeti di collera d'Ugolino, die ninno osa* 
▼a fargli note le lagnanze del popolo, ed avvi- 
sarlo del pericolo ehe potea sovrastargli* Uno 
de 9 suoi nipoti incaricassi di cosà difficile inemn- 
benza, e gli propose di sospendere la riscossa 
delle gabelle per minorare 3 prezzo de' viveri. 
Egualmente insofferente di rimproveri e di con- 
sigli, Ugolino, tratto il pugnale che teneva in 
seno, ferì il nipote in un braccio, e l'avrebbe io 
queir impelo d ira ucciso, se non gli fbaae stato 
tolto dalle mani. Uno de nipoti dell'arcivescovo, 
intimo amico del ferito giovane , nell' atto che 
gli fece scudo del suo corpo, proruppe in rim- 
proveri contro il conte, il erode, diventato furi- 
nofedo, lanciò un'accetta, che gli venne tra le 
mani, sul capo «lei nipote dell'arcivescovo e k> 
atese morto a^uoi piedi. 

Buggeri degli Ubaldini compraste il dota* e 
Tira finché non ai fu assicurato dell' ajuto di 
tutti ì ghibellini. Il primo di luglio il consiglio 
della repubblica essendosi adunato nella chiesa 
di san Bastiano per deliberare intorno alla pace 
eoi genovesi, si sciolse senza aver nulla eoa* 
chiuso^ perchè il conte non lasciava di frapporre 
ostacoli all'esecuzione del trattato, a fronte delle 
istanze che andavano facendo caldissime i ghi- 
bellini* Neil' uscire di chiesa l'arcivescovo fu av- 
visato che Nino, detto il Brigata, abbiatico del 
conte, raunava battelli per andare in traccia dei 
guelfi ed introdurli nuovamente in città ; ei rup- 
pe allora ogn' indugio, fece gridare all'armi dai 
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ghibellini suoi partigiani, e suonare a stormo la 
campana del popolo* I Gualandi, i Sismondi, i 
Lanfranchi si raccolsero intorno all'arcivéscovo 
Roggeri con parte ^cgK Orlandi, dei Bipafratta 
e delle . altre famiglie ghibelline. Il cOa&e Ugo- 
lino con due suoi fidinoli e due nipoti, gli Upez- 
zinghi, i Gaetpsni ed i suoi satelliti s'accinsero a 
difendere la piazza e le vicinanze di san Ba- 
stiano e di san Sepolcro. Dopa lutago abbatti* 
mento essendo caduto morto no bastardo di Ugo- 
lino, e sembrando a luì i ghibellini pia fòrti, 
ei si chiuse nel palazzo del .popolo* che continue» 
a difendere dal ipezzogiorno fino a sera. Gli as- 
setanti alla fine si determinarono di appiccarvi 
il fuoco, e penetrandovi in mezzo alle fiamme, 
fecero prigioni il conte Ugolino, i suoi minori 
figli Gaddo ed Cguccione, Nino, detto il Briga- 
ta, figliuolo di Guelfo, figlio di lui allora assente, 
ed Anselmuceio, figlinolo anch' esso d'un altro 
figlio di lui, detto Lotto, ch'era mortp. 

Sono questi i cinque personaggi, di cui Dante 
rese famosa cotanto la deplorabile morte. Dopo 
averli chiùsi nella torre de Gualandi, alle Sette 
Vie sulla piazza degli Anziani, l'arcivescovo, tra- 
scorsi alcuni mesi, fé' gettare in Arno le chiavi 
della prigione,. e vietò che fosse loro recato al- 
cun soccorso e alcun cibo. L'orrore del supplizio 
d'Ugolino fece dimenticare i di lui delitti gravis- 
simi, ed il suo nome rimase quasi usmco esem- 
pio nella «tona di un tiranno che ispira pietà., 
e che viene punito dal suo popolo piò severa- 
mente che non meritassero le sue colpe. Dante 
racconta d'aver veduto Ugolino nell'inferno fra 
Sua*, T. IV. 3 
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i traditori della patria immerso nell'eterno ghiac- 
cio, dal quale sporgea fuori soltanto il capo; 
avanti a lui stava il capo dell'arcivescovo Bug- 
geri immerso pure nello stesso ghiaccio, di cui il 
conte rodeva il cranio colla stessa rabbiosa fame, 
ch'era stata già il suo supplizio in vita. Ugolino, 
interrogato da Dante , foibe le labbra a 9 capegii 
dell'arcivescovo: pòi sollevando la testa, e inter- 
rompendo il fiero pasto, gli narra le disperate 
angosce degli ultimi giorni del viver suo (0, dal- 
Pistante in cui aveva udito chiavar >P uscio di 
sotto alla orribile torre} la proposta de' suoi fi- 
gliuoli che, in reggendolo moversi affiàbe le ma- 
ni per rabbia, gli dissero: 

...... Padre, assai ci fia men dogfia 

» Se tu mangi di noi} tu ne vestisti 

» Queste misere, carni, e tu le spoglia: » 

e la inorte di Gaddo, che il quarto di del sup- 
plizio gittpglisi disteso a' piedi, sdamando: 

»... : padre mio, che non m'ajuti? » 



(0 Inferno, Canto XXXIII. -,Peir quanto Ma conto que- 
' sto sublime episodio della divina Commedia, 1' autore non 
può resistere ab desiderio di riferirlo, in «uésto luogo per 
intiero, siccome cosa appartenente, dic'egji, alla scorta di 
Pisa, ed a quella altresì della letteratura nel tredicesimo 
* secoH), poiché serve sola a indicare l'altezza dell'ingegno di 
Dante. Nella: traduzione italiana si è creduto tuttavia oppor- 
„ tuno di non riferire di questa maravigliosa poesia scolpita 
certamente nella memoria di tutti gV italiani $e non quel 
tanto che il' nostro storico si è sforzato di riportare tra- 
dotto, letteralmente nel testo deli' opera. 
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e chiude il fiero racconto, dicendo: 

r> Quivi morì, e come tu ini vedi, 
» Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 
» Trai quinto dìe'l sesto: ond'io mi diedi 

» Già cieco a brancolar sopra ciascuno 
* E tre di gli chiamai, poiché fur morti: 
» Poscia più che'l dolor potè il digiuno» (0. 



(i) il frequente mutar di partito del conte Ugolino ha 
resa alquanto confusa la sua storia; onde non deve recare 
meraviglia ohe sia tanto oscura» a fronte delia celebrità 
del suo nome e dell' estrema sua sciagura. Questa storia 
per altro fu 1' argomento d' ampie e numerose disserta- 
zioni. Quelle del cavai. Flaminio del Borgo» che formarono 
un volume in 4-°> non hanno altro scopo che quello di 
purgare i pisani dal rimprovero di crudeltà loro fatto da 
•Dante e ripetuto da tutti coloro che leggono il suo divino 
poema. U cavalier del Borgo prese per epigrafe questo 
verso 

Exoritur tandem nostro de sanguine vindex, 

e crede d' aver giustificata la sua patria* dimostrando che 
i quattro giovani chiusi in carcere con Ugolino» essendo 
stati presi colle armi alla mano, non. erano meno di lui 
colpevoli; sicché Dante non poteva dire di loro con ve- 
rità; Innocenti facea V età novella, ec. A noi forse, più 
che , al cavalier del Borgo» importa immediatamente il giu- 
stificare Pisa e le famiglie ghibelline da così grande cru- 
deltà; pure non sappiamo immaginare qual vi possa essere 
così grave delitto che renda legittimo il supplizio d" Ugo- 
lino e de' suoi figli. Non vediamo che Dante li supponga 
nella prima fanciullezza; anzi li rappresenta come giovani 
pronti a sacrificarsi pel loro padre; e questo zelo generoso 
ne fa supporre naturalmente che avranno pure combattuto 
al ano fianco; ma non pertanto erano essi troppo giovani 
per aver partecipato al tradimento che quattr' anni prima 
fece perdere la battaglia della Meloria , o- a quello che 
diede ai lucchesi Ripafratta , Viareggio ed altre castel- 
la. Il conte poteva averli avuti compagni nelle battaglie 
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Per non interrompere la storia delle rivolu- 
zioni pisane , abbiamo lungo tempo omesso di 
parlare delle cose di Napoli e di Sicilia che nei 
medesimi anni andarono soggette a grandi rivo- 

molto prima d' iniziarli ne' misierj della malvagia sua po- 
litica. Se alcuna cosa può scusare i pisani» ella è la sof- 
ferta fame, la quale attribuivano alla politica del conte, 
e non credettero con ciò far altro che renderlo vittima 
di quel supplicio eh' essi sperimentavano per sua colpa. 

La critica del cavalier Flaminio intorno agli storici di 
N quest > avvenimento è parziale e appassionata , quindi ap- 
profittandoci del suo lavoro non vi ci siamo interamente 
attenuti. Abbiamo specialmente appoggiato il nostro rac- 
conto sopra un frammento deHa storia pisana scritto da 
un contemporaneo in dialetto pisano ea impresso nella 
raccolta Scr. Ber, ItaL t. xxiv, p. 649-655. CI spiace di 
dover dire che questo frammento dà a credere che il sup- 
plirlo del eonte sia stato una specie di tortura per for- 
zarlo a pagare un* ammenda di cinquemila fiorini, cui era 
Stato condannato. Abbiamo pure approfittato assai della 
cronaca di Pisa scritta del i536 Script. Etruriae , t. i, 
p. 557«5&4« I** citiamo talvolta sotto il none di falso Ma- 
rangoni, perchè ci pare che il cavalier Flaminio abbia di- 
mostrato non essere dessa altrimenti opera di Bernardo 
Marangoni cui viene attribuita. Siccome non cade dubbio 
intorno alla data ed alla autenticità, il nome non importa 
gran fatto. Ma non sono queste le nostre sole autorità; 
noi le abbiamo sempre confrontate col racconto assai cir- 
costanziato di Gio. Villani, 1. vii, e iao e i*7> P- 3ao-3a4; 
colla cronaca pisana scritta ne' primi anni del quindice- 
simo secolo, ocr. fi. t. xv, p. 979, e coi commenti latti 
a Dante da Benvenuto da Imola An. Il t i v p. 1140. Per 
ultimo abbiamo pur letto il frammento di storia pisana 
di Guido di Corvaria, contemporaneo, t, xxtv, p. 6g£. - 
Boria continuatore di Caffaro, Ann. Genuen., t. x, p. 5gS- 
595. - Leon. Aret. Istor, Fior, fine del terso libro. - Cro- 
nica di Pùolin di Piero, fiorentino contemporaneo* Script. 
Etrur., t. 11, p. 4**- Uberi. FoUetta, Genuens. ffist,, I. v, 
p. 396. • Marchiane di Coppo de 9 Stefani, pure contem- 
poraneo, sconosciuto al cavai. Flaminio. Detizie degli eru- 
diti toscani, t. viti, 1* ui, Rub. 164, p. 33. 
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fazioni. I due regi rivali, Carlo d'Angiò e Pietro 
d' Arragona , fransi obbligati , come Y abbiamo 
detto , a trovarsi il 1 5 maggio del 1 283 a Bor- 
deos, ciascuno accompagnato da cento cavalieri 
per decidere in campo chiuso la lite sulla pre- 
valenza de' loro diritti al regno di Sicilia, Mar* 
tino IV èrasi opposto a questo combattimento 
giudiziario, eh' ei rìsguardava ad un tempo come 
impolitico e come irreligioso. Altronde v Odoardo, 
re d'Inghilterra, che .doveva assecurare il luogo 
della battaglia, vi si. rifiutò , dichiarando in una 
sua lettera, tuttora esistente, die non darebbe 
per tele oggetto securtà in verun luogo de' suoi 
dominj, quand'anche dovesse con ciò guadagnare 
i due regni d* Arragona e di Sicilia 0). Sion per 
questo Carlo d' Ang$ si preparò alla pugna eoa 
meno ardore $ ed il giorno prefisso , Filippo 
Tardilo re di Francia s'avanzò fino ad un gior- 
no di cammino da Bordeos con un magnifico cor- 
tèo di signori ed iqu banda di tre mila uomini 
d'arme, mentre Carlo entrò in città accompagna- 
to dai cento cavalieri cfce dovevano combattere 
con lui. Allora il re d ? Arragona mandò dicendou 
che il campo chiuso non era bastantemente as- 
sicurato, che non erari per hu sufficiente securtà 
avanzandosi fino a Bordeos , finché l'armata del 
re francese trovavasi in tanta vicinanza, e che 
non mancherebbe di recarvisi tosto che Filippo 
avesse fatto ritrarre le sue truppe, Aggiungono 



(1) Bymer, Foedera, Conventìones, éc., 1. 1, p. 339. Rac- 
colta pubblicata per ordine di Anna regina d'Inghilterra. - 
^Giaiinone, Storia civile^ L x*, e, 7, t. 11, p. 82. 
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motti che w andò in persona il i5 maggio per 
soddisfare al suo giuramento, é che travestito 
si presentò al siniscalco d'Inghilterra, dichiaran- 
do eh 9 egli non si valeva in Bordeos abbastanza 
sicuro, onde si teneva sciolto della sua promessa; 
dopo di che riparti di galoppo sicché corse no- 
vanta miglia sulla strada d'Arragona senza pren- 
dere riposo {'). 

il divieto papale, l'assenza del ne d'Inghilter- 
ra che doveva presiedere alla pugpa , e la vici-* 
nanza dell' annata francese , erano certamente 
plausibili motivi per rifiutarsi* d'entrale in campo 
chiuso \ ma pare éhe Pietro fòsse ben contento 
d'avere trovati questi. pretesti per non procedere 
ad un combattimento , » di cui apparecchi gli 
avevano fatto guadagnare quel ch'egli desidera- 
va, vale a dire il tempo, onde aveva d'uopo. Pri- 
ma che giugnesse il giorno del combattimento , 
H papa, perchè, non paresse ch'egli avesse accon- 
sentito a sottoporre alla decisione delle ai-mi una 
causa che credeva devoluta al suo tribunale , 

Sronunciò in data del pfi marzo una sentenza di 
eposizioae contro Pietro d'Aragona^ dichiarando 



(fi Om. Villani, I. vii, e. 86 , p. 206. - II ristretto di 
Curita dà i nomi de' cento cavalieri eh' eramo stati scelti 
dal re d'Arragona per quella pugna, tre de' auali accom- 
pagnarono il re Pietro uno a Bordeos. Hisp. Illusi,, t. ni, 
S. 134. * Guglielmo di Nangì dubita della venata del re 
'Àrragona, e ne parla come se niun altro fondamento 
abbia tal ratto che il grido popolare. Gèsta Philippi Ut 
Judacis, in Script Frane. MisL, t. v, p. 54*. - Mariana, 
Hist. de las Espailas, 1. niv, e. è, p. 6*3. - Murai. AntUj. 
hai., t. m, Disseri. XXXIX > p. 6<p e seg., dà le enci- 
cliche scritte da Carlo e da Pietro al comune di Modena, 
per riguardo a quel combattimento. 
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che non -solamente Pietro a" Arragona non aveva 
alcun diritto sai regno di Sicilia , ma che in pe- 
na dell'averlo occupato con frode e in disprezzo 
della protezione deUa chiesa e delle proprie ob- 
bligazioni inverso a san Pietro, di cui era vas- 
sallo , veniva privato del suo regno ereditario di 
Arragona y ed i suoi stati erano abbandonati al 
primo che gli occupasse, ki appresso quando 
Martino IV ebbe avviso che Pietro aveva mancato» 
al combattimento , e che i re di Francia e di 
Napoli, risguardandosi come beffati da lai, erano 
fieramente sdegnati, confermò la sua sentenza di 
deposizione ed investì del regno d' Arragona Carlo 
di Valois, secondo figlio del re Filippo ('). 

Tutte ^indulgenze della chiesa e tutti i suoi 
favoiì furono promessi a coloro che aiuterebbero 
la casa di Francia nella conquista • di questo 
nuovo regno*; e si giunse perfino a predicare 
una crociata in favore di Carlo eli Valois. Ma 
perchè i principi francesi avevano più a' cuore 
la Sicilia che 1 Arragona, il re Carlo nel resto 
dell'anno i a83 non pose mente ad altro che agli 
apparecchi necessarj per far l'imprese- di quella 
isola $ e nel mese di maggio del i a84 parti dai 
porti di Provenza alla volta di Napoli con ehi* 
quantacinqne galere armate e tre grosse navi ca- 
riche di truppe. 

Ruggeri di Loria, grande ammiràglio di Sicilia r 
avendo avviso della vicina venuta di Carlo, si 



(i) Raynaìd. Ann. Ecclcs,, I. xiv, g§ i5-a3, p. 34^. Bulla 
depositionis Petri Arragon.^ is caL aprii hi Urbeveteri. 
Altera, 6 tal. sepu, op. Jiajn. ia83, g a5 e scg. p. 344* 
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recò in faccia aNapoli con quarantacinque gale- 
re , dopo avere corse le coste del principato per 
provocare alla battaglia Carlo lo zoppo principe 
di Salerno e figliuolo del re, che governava il 
regno In assenza del padre» Questo principe non 
sostenne gli oltraggi dei siciliani e de' catalani , 
che accusavano i francesi di codardia; fece met- 
tere alla vola venticinque .«galere che teneva nel 
porto, e andatovi a bordo con tutti i suoi cava- 
lieri francesi e provenzali , si fece incontro all'am- 
miraglio siciliano, malgrado il comando espresso 
del padre che gli vietava di combattere. In fatti 
egli era troppo debole da cimentarsi con quel'* 
l'ammiraglio , il più espèrto e avventurato del suo 
secolo; i suoi soldati erano sinùloieute per nu- 
mero e per zelo da meno di quelli del Loria e 
meno avvézzi al mare : perciò fin dal primo scon- 
tro la battaglia fu decisa a suo danno ^ le galere 
di Sorrento e del Principato fuggirono , facendo 
forza di remi ; otto navi francesi furono prese 
dalla fiotta di Sicilia, e con esse lo stesso prin- 
cipe con tutti i suoi più ricchi baroni. 

Accadde che, mentre Buggeri di Loria schie- 
rava pomposamente la flotta, dopo sì glorioso 
fatto, innanzi al porto di Napoli, credendo gli 
abitanti di Sorrento che quella battaglia decide- 
rebbe del fato della casa angioina, spedirono de- 
putati alP ammiraglio per conroiire con esso lui 
ed offerirgli frutta e denaro. I deputati, saliti sul- 
la nave ammiraglia, e veduto, il principe Carlo 
riccamente vestito in mezzo ai suoi baroni , cre- 
dettero ch'ei fosse Ruggeri di Loria , onde pro- 
strati innanzi a lui gli offrirono i fichi-fiori e i 



CAPITOLO XXIII 4» 

duecento agostari o monete d'oro che avevano 
portato , e gli dissero : « Messere V ammiraglio , 
» aggradisci dal comune di Sorrento questi fichi 
» fiorì e queste poche monete, e sappi che noi 
» fummo i primi a dare a' tuoi nemici il*segno 
» della foga. Piacesse a Dio, che come prendesti 
» il figliuolo , con avessi tu preso anche il pa- 
» dre ». Carlo, quantunque afflitto da trota scia- 
gura, non potè trattenersi di rìdere dell'equivoco : 
« Per Dio , gridò egli , guarda sudditi fedeli a 
» monsignore lo re !» ( J J* 

Carlo d' Angiò si sforzò di non mostrarsi ab- 
battuto dall'avviso di questa disfatta, che ricevè 
quasi subito, poiché la sua fiotta giunse innanzi 
a Gaeta il giorno dopo la battaglia: ma si ven- 
dicò del poco affetto die gK avevano mostrato i 
napoletani, facendoae àppicuare più di centoedn- 
guantai colla quale crudeltà pretendeva d' aver 
fatta grazia a Napoli, che a suo dire meritava 
d'essere distrutta. Fissò per luogo d'unione delle 
sue tre flotte di Provenza, di Salerno e di Pu- 
glia, Conciono in Calabria} ed egli andò per ter- 
ra a Brindisi per affrettare l'armamento dell' ul- 
tima. 

Frattanto il papa, sulla domanda del re Carlo , 
aveva spediti due cardinali in Sicilia pei* confe- 
rire c#i libelli ,'e liberare se era possibile l'unico 
di lui figliuolo, loto prigioniero* Carlo sotto il 
peso delle traversie, che da due anni lo perse- 
guitavano incessantemente, aveva alquanto dime»* 
so di quella fermezza ed intiepidita ehe aveva 

(1) Gto. Villani, L vii, e. 99» p. 3oi ; 
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sempre mostrato, e di quella confidenza nella pro- 
pia fortuna, cui più che a tutt'altro era debitore 
delle* altre sue doti* Ben può un uomo forte ser- 
barsi ognora eguale a sé stesso nelle prospere del 
pari che nelle avverse vicende ; ma don v'è quasi 
esempio che le doti e F ingegno d 9 alcuno con- 
vengano del pari all' una ed ali 9 altra fortuna* 
Ov'ci cammini per la stessa via, e proceda con 
F arte da prima , questa non più s' adatta alle 
scambiate circostanze } e . s' egli la muta , va 
a tentone e vacilla in una via per lui novella. 
Egli crede talora dover opporre alle sventure 
la prudenza } ma quasi sempre di tal nome ei 
fregia P irrisolutezza. Quantunque Carlo avesse 
sotto i suoi ordini una flotta di centodieci va- 
scelli, si lasciò aggirare dai negoziati de' siciliani, 
e passò Testate senza far nulla. La mancanza di 
vittovaglie e ravvicinarsi dell'equinozio l'obbliga- 
rono a tornare a Brindisi. Neil 7 inverno andò in 
Puglia per ammassare danaro, vittovaglie ed uo- 
mini, onde rinnovare in primavera la guerra con 
maggior vigore } ma P amaro cruccio della sua. 
rapida decadenza e del trionfo di nemici che ave- 
va prima disprezzati, lo rodeva internamente. Gli 
sforzi eh' et faceva per comprimere e calmare il 
pròprio dolore e lo scoraggiamento, guastavano 
la sua salute : sicché cadde infine gravemente in- 
fermo a Foggia. Le ultime sue parole furono di- 
rette all'ostia sacra nell'atto di ricevere la comu- 
nione nel suo letto di morte. « Sire Iddio , disse 
» egli , ip credo veramente che tu sei il mio 
* salvatore, onde ti prego ad aver pietà della mia 
» anihia. £ così cOnV io feci la conquista della 
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n Sicilia più per servire alla santa chiesa che pel mio 
» vantaggio o per altra cupidigia , tu perdonami i 
» miei peccati » (0. Morì quindi a poco, il gior- 
no 7 di gennajo del ia85, in età di sessantacinque 
anni, dopo averne regnato diciannove in Napoli. 
Malgrado quant'ei disse di sé medesimo negli ni* 
timi istanti di vita, non possiamo si di leggeri 
darci a credere che un nomo tanto ambizioso e 
crudele non ave&e altro scopo nelle ingiuste 
conquiste , le quali costarono tanto sangue , che 
la gloria di Dio. 

La «uà morte precedette di poco quella dei 
principali monarchi , che come tuoi amici o ri- 
vali avevano con lui travagliata l' Europa. Filippo 
r ardito, dopo ima smarcata campagna in Arra, 
golia, morì in Perpignano il 6 ottobre dello stes- 
so anno; Pietro <r Arragona cessò di vìvere in 
Barcellona P otto di novembre per le ferite ri- 
portate nella stessa campagna $ e Martino IV y 
fedele creatura e •cieco strumento di Cario, èra 
morto il ^5 marzo dello tfesao anno in Perugia. 
. Il principe di Salerno, erede del regno, tro- 
vavasi prigioniero degli arragoneèi, che di Sicilia 
lo avevano trasportato in Catalogna; sicché fu 
il figlio primogenito di lui, allora in. età di soli 
dodici o tredici anni, che prese possesso del re* 
gno sotto la tutela di Roberto conte d' Artois , 
suo cugino, e d'un consiglio di baroni francesi. 
In tale occasione papa Onorio IV, successore di 
Martino^ pubblicò una bolla intorno al governo 
del regno e pei* la riforma, degli abasi che vi si 

(t) Gio. Villani, L viti» e. <£ e 9^ p. 3oa e 3p3. 



44 CAPITOLO XXIÌI 

erano introdotti CO. Da altra parte don Giacomo j 
il secondo figlinolo di Pietro d'Àrragona , fu in-* 
coronato re di Sicilia, mentre il fratello maggio* 
re ereditava gli stati patemi nelle Spagne : e la 
lotta del mezzogiorno d 1 Italia che aveva comin- 
ciato a guisa d'ima guerra di giganti, st protrasse 
molti anni fra imbelli principi, t di cui fatti più 
non meritarono Pattenaioae dell'Europa. 

La debolezza della casa d'Angiò agevolò alla 
repubblica fiorentina il modo d'impadronirsi del- 
l' amministrazione della parte guelfa fin allora 
diretta dal re di Napoii, e d'imprendere essa me- 
desima la condotta della lega e dei -negoziati di 
tutta la fanone. Ma la repubblica fiorentina in 
tempo die acquistava Canta autorità nelle altre 
province d' Italia , non era meno delle repubbli- 
che sue rivali travagliate da intestine discordie» 
Lo zelo che i 'fiorentini mostrarono in favore 
della loro patria, cui sagrificando vita ed averi, 
innalzarono ad un grado di possanza di molto 
superiore alle loro ricchezze ed alla popolazione, 
si debbe al fervido loro amore di libertà, alla 
istituzione di quella turbolenta ed irregolare, ma- 
energica democrazia ohe, solleticando Pamor pro- 
prio e le passioni d' ogni olasse di persone , le 
rendeva tutte forti e valorose. 

L'anno ia8a fu quello in cui i fiorentini sta- 
bilirono quella forma di governo che poi man- 
tennero mio alla caduta della 
quale, abolita da Alessandro 



repubblica, e la 
de* Medici il 27 



(1) Quest'editto ò capitolare viene riportato da! Gian* 
none, Stor. Civile, I. xx>i; ci. 



CAPITOLO XXIII 45 

aprile 1 53a , fu ristabilita da Pietro Leopoldo 
sul finire del secolo diciottesimo , e non è pure 
del tutto distrutta a 9 dà nostri. Io intendo parlare 
dei priori delle arti e della libertà 1 il cui collegio 
ebbe nome di tìgnoritu II go?erno di Firenze , 
dopo che il cardinal Latino ti potè stabilire la 
pace interna, reno* affidato a quattordici savj, 
otto guelfi e sei ghibeNinL Da questa forma di 
reggimento per cui il potere esecutivo era affi- 
dato ad un consiglio troppo numeroso per ope- 
rare di perfetto accordo, ad un consiglio che fi- 
no dalla sua istituzione medesima aveva in sé i 
principi della discordia e dove regnava lo spirito 
di parte 1 pareva derivarne danno allo stato : 
inoltre la gelosia della plebe verso i grandi riu- 
sciva pure pregiudieevole a questo collegio , ove 
trovavanst molti gentiluomini; e perciò si andava 
dicendo che d'una repubblica mercantile doveva- 
no avere l'amministrazione i soli mercanti. Quindi 
i fiorentini verso la metà di giugno dei 1282 isti- 
tuirono una nuova magistratura allatto democra- 
tica , i di cui membri ebbero il titolo di priori 
delle artt> per indicare che l'assemblea de* primi 
cittadini d'ogni mestiere rappresentava tutta la 
repubblica; Nella prima elezione non furono am- 
messi tutti i mestici*! indistintamente alla prero- 
gativa di dare i capi allo stato. La prima volta 
ebbero quest'onore tre sole arti, risguardate co- 
me le più nobili; ma nella seconda elettone {cioè 
due soli mesi dopo, perchè le elezioni dovevano 
rinnovarsi tutti i dtoe mesi ) si raddoppiò il nu- 
mero de' priori, onde ognuna delle sei arti mag- 
giori , a cadauna delle quali corrispondeva un 
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quartiere delia cittì, avesse il sub priore. L'arte 
dei giudici e de' notai, che per altri rispetti aveva 
patte nel governo, fu la sola non chiamata a dare 
priori alla repubblica. 

Tutto il potere esecutivo e la rappresentanza 
dello, stato fu data a sei priori Perchè uniti 
fossero di animo e venisse accresciuta la vicen- 
devole benevolenza, furono chiamati a vivere in- 
sieme, spesati del pubblico ed alloggiati nel pa- 
lazzo del comune. Finché rimanevano .in carica 
non si permetteva loro d? uscire di questo pa- 
lazzo , fatto così ad un tempo carcere pei 
priori e fortezza per lo stato (0.. Ma o sia 
perchè questa vita interamente puhbUca non 
tenesse troppo tempo lontani i mercanti dai loro 
affari , sia aceto i priori non avessero tempo di 
maturare ambiziosi progetti e di aspirare alia ti- 
rannide! ovveramente perchè vi fosse luogo ad 
onorare un maggior numero di candidati, la du- 
rata d'ogni signoria fu fissata a due mesi, dopo 
i quali coloro, che uscivano di carica non pote- 
vano né raffermarsi , né rieleggersi se non pas- 
sati due anni CO; di modo che il governo rin- 
novavasi tutt* intero sei. volte all'anno nella re- 
pubblica fiorentina, ed in tutte le altre che quindi 
a poco a di lei esempio riformarono la costitu- 
zioàe. 

I priori uniti ai capi ed ai consigli di tutte 
le arti maggiori e ad un determinato numero 

(i) Gio* Villam K L vii, c. 78, p. 279. 

(a) Ciò chiamava*! il Divieto. Vedami gli statuti fio- 
rentini raccolti dei i4i5 e stampati in Firenze del 1787, 
sotto là jdata di Friburgo, in 3 votami in 4*° 
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«raggiunti scelti dai priori stessi in tutti i quar- 
tieri della città, eleggevano da principio i nuovi 
priori. Questo collegio d'elezione nominava a 
squittiuio segreto ed a pluralità di suffragi. In 
seguito si fecero eleggere da una giunta, o hatta^ 
tutti gl'individui che dovevano successivamente 
nello spazio di tre o di cinque anni esercitare il 
priorato, facendone poi dipendere, l'ordine o la 
successione dalla sorte. Siccome molti gentiluo- 
mini erano mercanti, e facevano parte de 9 so- 
dalizj delle arti e mestieri , non furono a prin- 
cipio esclusi dalla signoria; ma il reggimento dei 
mercanti, lo spirito particolare di collegio. e la 
gelosia di quest'ordine di cittadini dovevano prò* 
vocare, e provocarono di vero ben tosto l'esclu- 
sione assoluta di tutti i gentiluomini dalle cali- 
che del governo. 

L'anno susseguente ì sanesi, imitando i fio- 
rentini, abolirono il consiglio de' quindici che 
governava la loro città,, e vi sostituirono la nuo- 
va signoria, che chiamarono i nove governatori 
e difensori della comunità e del popolo <jli Sie- 
na, o più brevemente, i nove. Del pali che i 
priori di Firenze, furono anch'essi riuniti nello 
stesso palazzo, e nudriti alla medesima menta; fri 
definita la durata delle loro funzioni a due mesi, 
e la loro scelta nell'ordine de? mercanti 9 essendo- 
ne assolutamente esclusi i nobili. Questo. modp di 
limitare la scelta ad una seda condizione, che 
pure non era la principale dello stato % diede 
origine ad una nuova oligarchia, ad una oli- 
garchia popolana, che in Siena chiamossi l'or- 
dine dei nove, perchè i mercanti che si erano 
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appropriato il governo, escludendone i nobili ed 
il popolo, sformarono in seguito un registro dei 
nomi delle famiglie che stjpiavantf ammissibili 
all'elezione dei nove difensori. Gl'iscritti su que- 
sto registro fermarono in Siena una casta parti- 
colare non meno orgogliosa della nobiltà, non 
meno ambiziosa, non meno avida del potere 
esclusivo», e perdo non meno di quella esposta 
alla gelosia del popolo e spesso alle sue perse* 
euzioni CO. 

La gelosia del popolo contro i nobiluomini 
aveva fatta nàscere anche in Arezzo una somi- 
gliante rivoluzione} ma perché quella città era 
meno popolosa, ed i nobili eran pure proporr 
zonatamente più forti e protetti dal vescovo 
Guglielmo degli Ubertint, del ia8y eglino opera- 
rono un contrario rivolgimento, pel quale ri- 
posta venne in loro mano tutta l'autorità; dopo 
il die essi dichiararono apertamente pel partito 
ghibellino che in tale epoca era oppresso in tut- 
ta la Toscana. I gentiluomini ed i ghibellini^ per* 
seguitati rifogiaron3Ì allora in Arezzo; perchè i 
fiorentini, i sane» e tutta la lega guelfa, ve- 
dendo innalzarsi in tanta vicinanza lo stendardo 
dell'aristocrazia e del partito ghibellino, dichia- 
rarono la guerra a quella città <*). 

Del 1288, poco dopo quella iTArezso, scop- 
piò la rivoluzione di Pisa, della quale si è detto 

£r) Andrea Dei, Cton. Bernese ad aH, i*83, t. av, p. 38. * 
Malcwolxi, Storia di Siena, par. Ji# 1. ni» fot. 5o. 
(2) G'o/a. Areu di Ser Gorello, in terza rima, t, xv, e. 3, 

£. 822. - 610. Pillarli, 1. vii, e. .109, n4> p* 3i4> ec. - 
eon. Aret. 3 1. m, p. 102. 
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di sopra- in qoesfe» Capitolo: ti conte Ugolino fu 
gettato in prigione, e la 4r€ff)obblica ^chiarossc 
pel partita ghibellino, cui il popolo aveva in 
ogni tempo segretamente aderito. £ per tal mo- 
do due prelati, Roggeri degli Ufaaldiai, arcive-< 
scovo di Pisa, e Guglielmo degli libertini, ve- 
scovo d'Areno, trassero di conserva nel mede- 
simo fefapo le due città alle spirituali loro cure 
affidate nella fetonte oppoéta alla chiesa. Per 
altro i pisani , ond'eeser mèglio in «tato di so- 
stenere la guerra taro dichiarata dalla lega to- 
scana, ctriamàrtitio il' conte Guido di Montefel- 
tro, e lo noniinarofto lo*o capitano. Aveva costui 
acquistata fttma di prode guerriero «fella difesa 
di Forlì contro il conte d'Appia, ma in appres- 
so era stato obbligato a pacificarsi colla chiesa, 
ed a ritirarsi in Piemonte nella città d'Asti, as- 
segnatagli come luogo d'esilioi 

Nel 1 289 la fortuna non mostrossi favorevole 
del pari alle due città ghibelline nella guerra che 
ebbero a sostenere contro la lega toscana: gli 
aretini, dopo aver riportata Una splendida vit- 
toria sopra i sanesi, nirono rotti dai fiorentini a 
Certomondo, presso di Campaldino nel Casentino, 
il giorno fi giugno del 1289; nella quale rot- 
ta perdettero due mila quattrocento quaranta 
uomini tra morti e prigionieri. Contavasi tra i 
primi il vescovo Guglielmo degli libertini y il 
fiore della nobiltà aretina, ed i principali ghi- 
bellini cacciati da Firenze. Ma coloro che scam- 
parono dalla strage 7 essendo entrati in Arezzo, 
posero la città in tale stato di difesa, che l'ar- 
Sism. T. IK A 
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mata insième collegato di Firenze e di. Stata non 

potè impadronirsene (»). 

Intanto i pisani condotti dal prode copte di 
Montefeltro, malgrado rin6nita superiorità dei 
nemici, tra i quali eontavansi pure il giudice di 
Gallura, i partigiani del conte Ugolino e tutti i 
guelfi fuorusciti di Pisa ; e malgrado che i gè* 
novesi ritenessero prigioni undici mila valorosi 
pisani, trattarono la guerra quasi sempre con 
prospero successa, ricuperando per sorpresa o 
di viva forza quasi tutte le castella del loro ter- 
ritorio (*). Il conte ch'era stato ad un tempo 
nominato podestà e generale delle armate per 
tre anni col soldo di dieci mila fiorini, all'anno 
e con obbligo di seco condurre cinquanta uo- 
mini d'armi e trenta scudieri, incominciò dal 
cambiare l'armatura dell'infanteria; indi formò 
una banda di tre nula balestrieri, che diligente- 
mente addestro ali 7 armi per lo spazio di due 
mesi} talché quei pedoni, riguardati infin allora 
come truppe di niun conto, diventarono formi- 
dabili alla stessa cavalleria, e sotto alla sua con- 
dotta ebbero fama d'essere i migliori balestrieri 
di Toscana ( 3 ). In appresso pose su tutti i cit- 
tadini un'imposta di guerra per assoldare in co- 
mune una banda di cavalli} e mantenendo viva 



(i) do. Pillarti, I. vii, e. i3o, i3i, p. 326-33o. - Dino 
^Compagni, Cronaca deUe cote de* tempi suoi, t. ix, p. 475. 
Quest' ultimo descrive la battaglia come imo. che v' ebbe 
parte. • , 

(2) Già. riìlani, 1. vii, c.*i4o, p. 335^ 1^7, 339. 

(3) Frammenti- ' d" tm aaoaimo pkano contemporaneo* 
t. xxiv, p. 655 e seg. 
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corrispondenza eoa quasi tolte le cartella del vi- 
cinato, colla rapidità delle mosse, e co 9 suoi prò* 
speri successi, trasse la lega toscana de 9 guelfi 
a tate/ che Panno iag3 dovette accordare aUa 
repubblica pisana onorevole pace. I fiorentini 
ottennero franchigia da ogni gabella nel porto 
di Pisa-, i guelfi furono rimessi in possesso dei 
loro beni, e tranne poche castella lasciate ai lue* 
chesi, la repubblica di Pisa ricuperò i suoi an- 
tichi confini (>)• 

Per altro la pace dal fiorentini accordata ai 
pisani non dovevasi alle sole armi del conte 
Guido di Montefcltro, ma ancora alle interne 
turbolente della città di Firenze. Le antiche fa- 
miglie guelfe dopo lo stabilimento dei priori 
delle arti e della libertà, non eransi mai riunite 
pei* ricuperare quella ingerenza net governo, di 
cui erano state spogliate; anzi ogni casa nobile 
era in guerra con altra egualmente nobile , e la 
città sempre turbata dai reciproci insulti e dai 
privati loro combattimenti (»fc Queste dissensioni 
«cerano si die i gentiluomini perdessero ognor 
più dell'antica loro autorità nel governo, ed il 
popolo non aveva motivo di nutrire gelosia verso 
un ordine ehe aveva così poca politica; ma ben* 
che inabili cotte sconsigliate foro intraprese 
non dessero al popolo ragionevole motivo di 
gelosia, non lasciavano di provocare la collera 
de 1 magistrati e dei. cittadini con passaggere vio- 
lenze, e colTàbituale disprezzo dell'ordine e dei- 
fi) Cronica di Pisa anonima, t. xv, p. 982-983. - Falso 
««mugolìi, Cronica di Pisa, p. 697. 
0) Gio. Pillotti, 1. vin, e; 1, p. 343* 
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le leggi. Ogni famiglia noJwle avrebbe creduto 
d'avvinisi assoggettandosi ai tribunali; o se al- 
cun suo individuo veniva fatto, sostenere dal ca- 
pitano del popolo o tratto in giudizio, tentava 
di liberarlo a mano armata, sena» guardar pun- 
to al delitto ch'egli avesse comnàesso. Non eranvi 
più trasgressioni personali, perchè un'intera fa- 
miglia s'associava sempre al delitto ed agli sforzi 
del colpevole per sottrarlo al castigo. I magi- 
strati vedeansi troppo deboli per lottare contro 
questi potenti avversar] T onde tutte le violenze 
usate dalla nobiltà contro la plebe rimanevano 
sempre impunite. Finalmente il popolo, irritato 
da tanti insulti privati della nobiltà, pensò dad- 
dovero a reprimerla con leggi di tal guisa severe, 
che fino a que' tempi, in veruna repubblica, non 
era stato assoggettato a cosi tirannico ed arbi- 
trario trattamento il primo ordine deUo stato. 

Era in Firenze un gentiluomo chiamato Giano 
della Bella, il (ràde, comecché discendesse da una 
delle più nobili famiglie toscane,' o per non avere 
sostanze pari all'ambizione, o perchè l'amore di 
libertà e Podio della licenza e -de' delitti de' no- 
bili gli avessero ispirato avversione contro di 
loro, rinunciò al privilegio de' nateli per asso? 
ciarsi al popolo contro del proprio ordine (0. 
Essendo Giano uno de' priori delle arti, appro- 
fittò dell'opportunità «Tua' assemblea del popolo, 
o parlamento generale, per arringate sulla. pub* 

(i) La famìglia della Bolla r non che quelle dei Pulci, 
Nerli , Gangalandi e Giandonati erano state fotte nobili 
da Ugo, vicario imperiale d' Ottone III» avanti il loocu 
Ponte, Pqrad> 9 «. vn, v. 127. 
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Mica piazza i suoi concittadini (0. Ei li richiese 
in nome della libertà di metter fine alPoltraco- 
tanza dei nobili ed agli oltraggi cui erano i ple- 
bei - continuamente esposti. Accusò i nobili di 
esercitare assassinj e ladronecci d'ogni sorta a 
mano armata^ di strappare i querelanti e gli ac* 
cusatori dal cospetto de' tribunali, di allonU- 
narne afona i testimoni, d'incutere timore agli 
stessi giudici e di sospendere o distruggere Km* 
perio delle leggi. Domandò altamente che la po- 
destà pubblica si rendesse superiore alle forse 
private che osavano di starle a fronte } che si 
punissero V intere famiglie, poiché queste non. 
volevano abbandonare gl'individui alla cognizio- 
ne dei tribunali; die si rendesse la signoria più 
forte 5 instituendo una podestà militare in soc* 
corso delPautorità civile; e che si ordinassero in 
modo Ite milizie cittadine da nM abbandonare 
giammai il palazzo de 9 priori delle aiti e della 
liberta (*)> 

* Mosso dà questo discolo, il popolo no* 
minò una balìa ber riformare gli statuti della 
TepubbKca e reprimere colle leggi F insolenza dei 
nobili. Un iktadsO' editto, Conosciuto sotto il no* 
me di OrdMamenPi- detta- Giustizia, fu l'opera 
di questa balia (*)>. Per la conservazione della li* 



(i) Cronaca dì Pipa . Comparti, t. i», p* 474'. 

(a) Leo/i, Aretino, I. iv. - Scip.. Ammiralo, Ist.Jìor» 1. iv, 
p. i88.' ; ' : ' 

(3) Gii ordinamenti della Giustizia sono compresi negli 
statuti di Firenze raccolti del i4"^-> Sono composti di 101 
rubriche o titoli, « formano toB pagine in 4* n H latino • 
barbaro come quello di tutti gli statuti fiorentini. 
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berta e della giustizia furono «tatuiti i più ti- 
rannici ed ingiusti orduàame»ti. Trentasette fa- 
miglie delle più nobili è raggiiardevoli di JFirenae 
furono per sempre escluse dai priorato, se$za 
che. loro fosse osto in avvenire di ricuperare i 
diritti della cittadinanza, facendosi iagcrivere sul- 
la matricola di alcun sodalizio d'arti 6 ijiestieri, 
o esercitando qualunque professione (*). Questa 
esclusione appoggiatasi al favOfee-.che i nobili, 
diceva», accordavano sempre .agli altri nobili} 
essi erano accusati di avere inceppate le opera- 
zioni della signoria, la quale, diceasi, non fece 
mai verun atto vigoroso qiialmque; jvojta alcun 
gentiluomo sedette coi . priori*. Fu fatta inoltre 
alla. signoria autorità di aggiugnjere nuovi nomi 
d'esclusione, qualunque volta aleUn'altra famiglia, 
seguendo le orme della nobiljà, meritasse d 1 es- 
sere egualmente punita {?)• I membri di queste 
treutasette famiglie furono , additati anche nelle 
leggi col nome di grandi e di magnati} e allora 
per la prima volta videsi un titolo 4-onore con- 
vertito non solamente i& gravoso pe#>, ma in 
castigo. Fu col medesimo editto ^abilito che al- 
lora quando un grande si face4*e,re© di qualche 
delitto, la .voce pubblica attestata da due probe 
.persone, sarebbe a' giudici sufficiente prova per 
convincere e condannare l'accusato, poiché infia 
allora la violenza de 7 gentiluomini aveva allon- 
tanati i querelanti dal palazzo della giustizia e 
costretti a tacere i testimonj. Per ultimo i com- 



« ». i.ii »j««»» k ♦ • ■ * 



(\) Ordinamento. Justitiae, Hub t 3a-ge« 
(a) JbitjL, Aub. aa-r3i. 
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plici di coloro die turbassero l'ordine pubblico, 
erano adeguati, per le pene, ai principali colpe- 
voU <0. 

Per eseguire queste nuove leggi si divisero i 
popolani in venti compagnie, ognuna di cinquant' 
uomini e quindi a poco di duecento^ e fu as- 
segnata ad ogni compagnia la sua piazza d'armi 
e la sua bandiera. Furono poi tutte assoggettate 
ad un nuovo ufficiale, chiamato gonfaloniere di 
giustizia (a). Il gonfaloniere era un magistrato civile 
e non militare, il quale non ispiegava la ban- 
diera in guerra contro i nemici dello stato, ma 
soltanto nelle sedizioni, per riunire sotto le in* 
segue del comune gli amici dell'ordine e della 
libertà. Quando appendeva alle finestre del pa- 
lazzo del comune, in cui abitava coi priori, il 
gonfalone di giustizia, i capi d'ogni compagnia 
dovevano adunare i loro uomini e ràggiugnerlo. 
Allora usciva dal palazzo alla testa di questa mi- 
lizia nazionale, attaccava i sediziosi e. puniva i 
colpevoli. 

Il primo gonfaloniere fu nominato dai priori, 
e perciò rimase loro soggetto ; ma l'importanza 
del suo ufficio lo fece ben tosto risguardare da 
prima come loro eguale, poscia come superiore, 
e quindi come il capo della repubblica ed il rap- 
presentante deHa sua maestà. Eletto nell'egual 
modo dei priori, per rimanere in carica soltanto 
due mesi come i primi, ed alloggiato insieme 
nel palazzo pubblico, ei mise per cosi dire a 



(i) Ordinamento Justitiae, Rub, 63, 6S, 96. 

(2) llld.y BUI. 18. 
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numero 3 collegio della signoria. Non dobbiamo 
veramente giudicare dai titoli dell'eccellenza d'un 
governo; ma pure non può non riconoscersi un 
certo che di nobile nella sceka di quelli adope- 
rati dalla repubblica fiorentina* La giustizia, la 
liberta, la bontà, tutte le virtù pubbliche erano 
chiamate colle arti al gp verno, e Io stalo ve- 
niva amministrato dal gonfaloniere di gpèsùzia 3 
dai priori delie arti e della libertà, e dal col- 
lega de 9 buoni uomini. 

L'uno de 9 primi gonfalonieri di Fiorenza, e ad 
nn tempo il più leggiadro scrittore italiano del 
tredicesimo secolo, incusse profondo terrore ai 
gentiluomini, eseguendo il più importante ufficio 
della sua carica. Alla testa deHe compagnie del 
popolo spianò le case de' Galigai (0 per aver uno 
di quella famiglia ucciso in Francia un cittadino 
fiorentino. Per altro i grandi si riebbero bea to- 
sto dal concepito spavento, e trovarono il modo 
di porsi in sicuro, dalla furia popolare, e sopra 



(r) Altri li chiamarono Galli o Gaietti; ma dobbiamo 
prestare maggior fede a Dino Compagni, eh' era confalo- 
niere. Questo nome di Galigai va unito a molte ricordan- 
ze ( A ) Cron., t. ix, p. 4? 5. • Gio. fillomi, 1. mi, e. i, p. 344* 

(*) La bella ed infelice Leonora , moglie di Concino 
Concini , fiorentino , marchese d? A nere e maresciallo di 
Trancia, e dama a* onore della regina Maria de 9 Medici, 
decapitata ed abbracciata come fattucchiera, in piazza di 
Greve a Parigi nel 1619, per sentenza del Parlamento, 
era di questa famiglia Galigai. Il credito grande di cui 
questa donna avea goduto appo la regina Maria, credito 
che ti voleva avesr ella acquietata coi sortiletni , fu il 
motivo della condanna» Interrogata da 9 giudici del come 
avesse potuto guidare a suo senno il volere di Maria, rìs m 
spose : mercè deW imperio che le alme fòrti esercitano 
sulle deboli. 
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tutto di veadioarsi di Giana delta Bella, «die ri* 
«guardavano quale, disertare e traditore del suo 
or ènee del «io- parlilo* Scoprirono che molti dei 
più riputati cittadini erapo gelosi della sua influen- 
za; eoe questi par isfogage il lopo odio contro la 
nobiltà, non croio disposti a far eccezione a prò 
di qaello stano geròliioipQ dtma&pgo che arerà 
abbacati i «kà pari^ videro che Usuo grado, di 
cui pareva avesse fatto sacrificio, mentri» gli ac- 
cresceva riputaaiope presso la plebe, lo rendeva 
esoso in faccia ai capi della cittadinanza. Si 'ac- 
costarono perciò a questi ultimile l'odio ootau- 
nò fa il cernuto deifat loro unione* 

Giano deUa Bella godeva troppa riputazione 
presso il popolo perchè altri potesse vantaggio* 
àameote attoscarlo St forz'aperta, onde la propo- 
sizione fetta da Berto Trescobaldi di ucciderlo 
in una sommossa venne disapprovata siccome 

Semolosa. Si preferì piuttosto di approfittare dei 
ifetti del suo spirito e delle stesse belle sue 
doti per alienargli V animo de 9 suoi partigiani. 
Giano era incapace di posporre al proprio in- 
teresse fe .severità de' suoi prin£ipj: Alcuni uo- 
mini, ch'ei si credeva amici, gli rappresentarono 
gli abusi introdottisi nell'ordine de' giudici e dei 
notaj, il modo cOn cui codestoro apaveatava&o 
il podestà ed i rettori, minacciandoli di un'estre- 
ma severità nel sindacato, di cui venivano inca- 
ricati quando i rettemi uscivano d'ufficio, e le 
ingiuste grazie che eoa tal messo. essi otteneva- 
no da loro. Giano intraprese sùbito a re'prifoere 
colle leggi cosi perniciosi abusi, .e con tale tenta- 
tivo s'inimicò il potente e numeroso ordine dei 
giudici e de 9 notaj. 
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' Quanto credito quest' ordine aveva innanzi ai 
tribunali, altrettanto ne acquistava il sodalizio 
de 1 becca j in tutte le sommosse: erano costoro 
nomini usi a! sangue, ehe niente intimoriva, pronti 
teempre nelle sedizioni a dar di piglio alle armi. 
Si stimolò Giano a rivedere gli statati de' beccaj 
ed a reprimere le frodi che commettevano} e per 
tal modo egli creavasì nemici ardenti e perico- 
losi in mezzo a quella plebe medesima che gli 
era cosi ben affetta. Siccome Giano era ognora 
sollecitato con nuove denuncie a farsi nuovi ne- 
mici, lo storico Dino Compagni, che aveva sco-* 
perte le perfide mire di coloro che lo consi- 
gliavano, ne fece parte a Giano, pregandolo di 
rinunciare per alcun tempo ad una pericolosa 
-severità. « Pera piuttosto, rispose, la repubbli- 
*» ca, ed io con lei, anzi che soffrire l'iniquità 
t> per uno sciaurato particolare interesse r anzi 
» citò distruggere la véra libertà con vile tolle- 
» ranza n (0. 

Frattanto i nemici di Giano nella nuova ele- 
zione de' prióri ottennero di far cadere la scelta 
«opra sei de' principali capi di quella aristocrazia 
popolana eh' era subentrata alla nobiltà. Tosto 
che costoro furono in cariba-, aprirono innanzi 
ài capitano 4el popolo un'inquisizione intorno al- 
la condotta di Giano detta Bella, accusandolo di 
-avere in segreto eccitato il tumulto scoppiato 
^pochi mesi prima. • i 

'• Da prima la plebe papve sdegnarsi per sonai- 

(i) Dino Compagni, Cronaca de' tempi suoi) Li, fcix, 
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gliante accasa; ai adunò «tomo aHa casa di Gia- 
no offerendo di córrere all' .armi in ma difesa 
ottand' anche aveste doibtta per ciò impadronirai 
nella città : il fratello di Giana si recò pare odio 
stendardo del popolo fiato- ad. Ominnicbele, bu- 
tano duecento passi dal palano della signoria. 
Ma Giano avvedendosi di onere tradito da ecfo- 
re stessi che d'accordo eoa Ini avevano innalzata 
la potenza del popolo , e che i suoi nemici erano 
potenti e riuniti in armi avanti al palazzo dei 
priori , non volle involgere la patria stia in una 
guerra civile, né presentar» al tribunale di giu- 
dici la cui equità eragli per lo meno sospetta. 
Cedette adunque ed usci di Firenze il 5 marzo 
del 1294, sperando che il popolo non tardereb- 
be a richiamarlo ; ma invece fu condannato dal 
capitano del popolo e morì in esilio (0. « Fu per 
» contumacia condannato nella persona e sban- 
» dito , e morì in esffio , e tutti i suoi beni di- 
» sfatti , e certi altri popolani con lui 5 rade di 
» lui fu grandissimo danno alla nostra città e 
» massimamente al popolo , però eh' egH era il 
» più leale uomo e diritto popolano di Firenze, 
» amatore del baie oomune, e quelli che mettea 
» in comune non ne traeva. Era presuntuoso e 
» voleva le sue vendette fare , e fecene alcuna 
» contro gli Abbati suoi vicini col braccio del 
» comune, e forse per li detti, peccati fu per le 
» sue leggi medesime ^ che aveva fatte, a torto 
» e senza colpa per li non giusti giudicato. £ 

(i) MacchùweUi, Star. Fior., 1. n t -Dino Compagni , 
Cronaca, 1. 1, p. 478. . Leonardi JreU, Stor. Fior., L ir. 
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» nota die questo è grande esemplo a quelli cit- 
» ta&ni che sono a venire , di guardarsi di non 
9 volere esaere signori di loro eiiiadi, né trop- 

» po presuntuosi Di questa novitade ebbe 

p grande mutazione e tnrbazkme il popolo e la 
9 città di Furente, rimanendo al governo de' 
» popolani grossi e possenti» (0. 

(ì) Gìo. FiUani, 1. «n, t. S f p. 35o-35i. 
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CAPITOLO XXIV. 

Pontificato di Bonifacio Vili — 11 partito guelfo 
si divide m due fazioni dei Bianchi e dei 

Neri — / Btanefa perseguitati si uniscono ai 
ghibellini. 



( 1 294- 1 3q3) Ne^ precedente capitolo [abbiamo 
appena avqfto occasione di dominare i pontefici 
che governarono la cristianità, perchè nello spa- 
zio di diecianni la levo inftpcaua fu quasi nulla 
rispetta ali 9 Italia , sia che non potessero tra le 
civili rivoluzioni delle repubbliche acquistare nei 
consigli delle medesime mieli' autorità che ave* 
vano avuto nei gabinetti de' principi, o sia che 
la successione di moki papi) che tutti morirono 
pochi mesi dopo la loro elezione, scemasse alla 
sede pontificia gran parte della sva potenza». Do- 

50 Martino IV, Onorio IV della nobile famiglia 
e 7 Savelli di Roma regnò due anni (■)« Attratto 
dalla gotta , e inetto ad alzarsi , a sedere , ad 
aprire o chiudere le mani , era stato obbligato ? 
per celebrare la messa e adempirne le òeritno- 
nie ; di far fare ima macchina aie lo alzava, lo 

4\) Dal -giorno 2 aprile 1285 inaino al giorno % aprir 
le 1287. 
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abbassava e lo volgeva verso l'altare o verso il 
popolo, mentre uà altro ingegno suppliva alle 
sue dita per sostenere l'ostia. Pure in mezzo alle 
sue infermità questo papa serbava persuasiva fa- 
condia e vigorosa niente 5 ma l'ingegno suo ed il 
potere non volse che ad arricchire i Savelli di 
Roma sudi congiunti (0. Dopo un interregno di 
alcuni mesi, gHfe eletto a successore il cardinale 
ministro de' frati minori, che prese il nome di 
Nicolò IV. Questi regnò quattr anni (*) , duranti 
i quali pare che non si prendesse altro pensiero 
che quello di colmare di ricchezze e di onori i 
Colonna di Roma, come il suo predecessore aveva 
fatto pei SaveJK» Ne'libeBi di quel tempo venne 
questo papa rappresentalo in atto di sbucai* a 
stento da una colonna di marmo,' fuori sporgendo 
la testa coronata della mitra, mentre due cotenne 
postegli innanzi gli s*iattraversano alla vistata. 
Non si conoscono i motivi dell'affezione di questo 
papa verso la casa Colonna colla quale non aveva 
tegame di sangue. Anche in que'tertpi i Colonna 
erano annoverati tra le antiche f&ntglie nobili , 
ma la loro possanza territoriale nel Patrimonio 
•ài san Pietro ed il loro credito presso la corte 
pontificia non ebbero conrinctamento che sotto 
questo papa(4X 

. (t) Ckron. Fr,Frwtcis€Ì Pipini, 1. iw; e. *a, t. ix, p. 727. 
. (al Dal ara febbraio 1288 al 4 aprile! ioga. 

(3) In principia del susseguente, secolo si vide un libro, 
intitolato: Iniiium maìorum, nel quale trovavasi questa 
caricatura; ogni papa era ivi rappresentato con un disegno 
satirico che dava a conoscere il suo carattere e la sua 
ananinistrasione. Francisci Pipini Chron., 1. iv, e. 23, p. 728. 

(4) U primo fatto in cui vedasi questa casa* figurare 
nella stona d'Italia, avvenne sotto il papato di Pasquale U 
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. Alla morte di'Hko&IVtenra dietro un inter- 
regno di. due anni e pòchi .mesi , ne 9 anali molti- 
cardinali morirono di febbre causata dal cattiva 
aere delia campagna romana, altri giacquero in*, 
fermi della med e sima malattia. Frattanto in Ro* 
ma e neHq stato della chiesa erano scoppiate «e- 
dizioni la quali accrescevano V inquietudine che 
un così lungo interregno cagionava di già ai fe- 
deli. Un giorno il cardinal Latino , vescovo di 
Ostia, fecesi ad arringare radunanza de' cardina- 
li, per iscongiurarU ad unirà di sentimento e- a 
dare finalmente un capo aUa chiesa. Ornai , di- 
ceva egli, non poteasi più, dubitare , pei manifesti 
segni , dell', ira del cielo; ed aggiungeva che .un 
sant' uomo aveva avuta una visione nella quale 
tutti erano minacciati della morte, se nel termine 
di due mesi non si riunivano i loro suffragi per 
collocare un papa sulla cattedra di san Pietro. 
« E questa sema dubbio » , soggiunse ironica» 
mente il cardinale Benedetto Caietano , che fu 
poi Bonifacio Vili, « è questa una dette solite 
» visioni del vostro Pietro da Morone. — Egli è 
» il vero, replicò il cardinal Latino, è una ri- 
» velazione fatta a questo uomo di Dio 9 che i 
» doni dello Spirito Santo fauno còsi degno di 
» comandare ai fedeli » CO. 



l'anno uoo. Pietro della Cokmua mosse guerra a <pwsto 
pontefice; ed allora la di lui casa possedeva già le due 
terre di Colonna e di Zagarolo. Patidulph. Pisqnus, Vita 
Pasquali* Papa? II;Scr. Ital., t. w, p. 365,- Ottavio di 
Agostino, Istoria della famiglia Colonna. Venezia i658., 
in foglio* 

(i) Poema in vitam Coelestini V, Card. Sancii Georgi* 
ad Velum Jurewn, 1. Ii r «• i, v. H-64Ì t in, &r. hai. 
par. I, p. 626. 
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Queste parole otteriifero mi cardihab di già 
scossi P efletto d' una drvina *spit*ziotte. Colora: 
che non conoscevano Pietro da Mòso&e ««pera 
dagli altri che questo vecchio religioso debordi- 
ne di san Benedetto viveva di lutatine, Jbctodo 
Tita ereipifioft sul monte *H Mèrone ppess© Si- 
mona nell'Abruzzo, Citeriore che colà nella mi- 
serabile sua cella macerava il sóo corpo eoi più 
rigorosi digiuni e le piij autiere penitente ^ che 
la riputazione di sua santità ertt confermata da 
grazie portentose , cui in allora danari intera fe- 
de. Alcuni accertavano eh 9 era Tenuto al mondo 
vestito coli 9 abito da monaco ; altri che Gesù 
Cristo era disceso da tuia croce pter cfenWe co» 
lui i salmi; albi infine che una celeste 'armoniosa 
campana lo risvegliava ogni nòtte all' ora della 
preghiera CO. 

Il cardinal Latino fu il primo a dare il suo 
voto al venerabile eremita, ed il suo esempio fu 
all'istante seguito dagli albi, onde Pietro Morone 
fu eletto papa a pieni voti. Gli sì mandarono un 
arcivescovo e due vescovi per partecipargli la se- 
guita elezione. Il povero eremita, vedendo ginn* 
gere qne' prelati di si alto gradò , si atterrò loro 
davanti ; ed i prelati anch' essi si prostrarono^ 
chiedendo la benedizione al nuovo papa. Quan- 
do altri potè fargli intendere il prodigioso cam- 
biamento del suo stato , tentò di sottrarsi colla, 
fuga a tanti onori; ma la gente che accorreva 
da ogni parte per vedere un mendico trasfor- 

(1) Ravnal, 4nn. Ecclesiast., ia$4, § 8, t. ur, p. 40a. 
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mato in éovratìo , gli chiuse la via e Io sforzo a 
tornare dia sua eeUetta(*). 

Il nuovo pepa potè contare due te tra la folla 
che venne a vederlo , Carlo II re di Napoli , che 
già da ari ami! erti stato porto in libarla dagli 
arragonesi, la mense di un trattato di pace che 
poi non osservò , perchè il papa lo prosciolte dai 
giuramenti, e il figliuolo di lui , Carlo Martello, 
che portava il titolo di re d'Ungheria per avere 
sposata l'erede di quel regno. I due re vollero 
superare le dimostrazioni di rispetto date a Pietro 
Morene dai loro sudditi, tenendo ambedue la bri- 
glia del suo asino quando il papa , che si fece 
chiamare Celestino V, fece il suo solenne ingres- 
so nella città dell'Aquila. Ma con si fotti esteriori 
segni di rispetto essi--aGq , uistaroftO il più grande 
imperio sulr animo del nfeevo pontefice. Inco* 
trinciarono dal persuaderlo a non arrendersi al 
desiderio de' cardinali che il richiedeano istante- 
mente di venire a Perugia, a Roma o in altra 
città dello «tato ecclesiastico per unitisi con loro. 
Celestino V , malgrado le lóro preghiere, fissò la 
sua stanza all' Aquila , poscia in Napoli. Poco do* 
pò , Carlo ottenne da lui la nòmina di dodici 
nuovi cardinali , nranO de 9 qtiafi era nato nello 
stato della chiesa , essendo tre di essi delle due 
Sicilie e sette francesi: e questa promozione può 
riguardarsi come la prima causa del trasloca*- 
menta della santa sede hi Avignone (a). - • • 



■' - 



(i) RqynahL, % io, p. lfià*~ Petrarca, de Vita Solitaria, 
1. li, SecL in, .e. 18. 

(a) Vita CaeleH. V, a Card. Sanai Òeorgiì, 1. ni, o. 8, 
t. in, p. 636. » 

Sism. T. IV. 5 
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Non tardò Celestino a dare le più chiare prove 
della sua assoluta inettitudine a governare la 
chiesa^ convincendo coloro, che potessero ancora 
dubitarne , che le virtù negative di jun eremita , 
F astinenza , la penitenza , la non curanza del 
mondo e de' suoi interessi non sono qualità che 
si convengano al sovrano di uno stato > e né an- 
che al supremo direttore delle coscienze di tutta 
la. cristianità. I ministri che gli stavano attorno 
l'ingannavano ognora rispetto alle grazie che gli 
facevano distribuire. Talvolta concedea lo stesso 
.benefìcio a quattro o cinque persone, non ricor- 
dandosi m$ù. d'averlo già ad altri conceduto: di- 
spensava talvolta indulgenze tanto plenarie e così 
facilmente acquistate, che scandalizzavano la cri- 
stianità } e non di rado si ostinava a non volere 
4arài pensiero delle faccende, pubbliche. Chiude- 
vasi allora in una . cella che aveva fatta fabbri- 
care nel. suo palazzo, e durante una delle quat- 
tro quaresime eh' egli avea inscritte nel suo ca- 
lendario, non voleva vedere chicchessia, e pen- 
sare esclusivamente all'anima sua (0. 

Un così strano operare e sì contrario all'onore 
e alla indipendenza della chiesa, crucciava gran- 
demente i cardinali. Uno di loro, il cardinale 
Benedetto Caietano di Anagni, fomentava questi 
bucinamenti, magnificando agli occhi loro i pe- 
ricoli ond'era minacciata la cristianità. Codest'uo- 
mo , per desterità e per dissimulazione a tutti 
superiore, aveva saputo ad un tempo lusingare 



(?) Ptoìomeus Zucensit, HUt. EecUs., t. ixir, e. 3i, 
p. 1 200,. Scrip* Rer. ìt., t. xx. 
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i cardinali die lo risguaYdavaoo come il soste» 
pio delle prerogative del loro collegio, e signo- 
reggiare la mente di Celestino che tutto faceva 
a detta di lui , e che forse non avrebbe commessi 
tanti falli , se il suo perfido direttore non avesse 
voluto renderlo odioso e ridicolo* Rimaneva per 
altro al cardinale Caietàno un potente nemico 
nel re Carlo li , eh 9 egli aveva offeso nel prece- 
dente conclave, rispondendo alteramente ai rim- 
Soveri che questo monarca faceva ai cardinali 
visi Raccontasi che una notte andò dal re di 
Napoli e gli disse : « Sire 9 il tuo papa Celestino 
» ha voluto ed ha potuto servirti, ma non sep- 
» pe farlo ; se tu fai in modo eh 9 io sottentri in 
» vece sua , io vorrò, io potrò e sopra tutto sa- 
» prò esserti utile ». Convenne allora del modo 
che avrebbe tenuto per as»oggettare a Carlo tutte 
le forze della chiesa y se questi dava a lui secur* 
tà dei suffragi di dodici cardinali sue creature , 
nominati da Celestino. Avutane la promessa, pose 
tatto in opera per indurre Celestino a rinunciare 
ad una dignità che non gli conveniva (0. Raccon?* 
tono alcuni che per mezzo di una tromba par* 
tante gitene facesse comando in nome del cielo ( 2 ). 
Ma senza tale artificio , il cardinale aveva mille 
mezzi per determinare un uomo così timido e 

CO Gio. Villaniy L vili, e. 6, p. 348. - Il Villani vuole 
accaduto emetto trattato dopo la rinuncia di Celestino, Ma 
■on è probabile che il cardinale Caietàno provocasse tale 
rinuncia prima d'avere assicurata la sua elezione ,* tanto 
più che dopo la rinuncia non avrebbe potuto aver luogo 
quel patteggiare, per essersi i cardinali subito chiusi in 
conclave. 

(2) Faretii VictnU HìsU, 1. d> p. 966, t. a. 
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semplice e di etri era si facile intimorir la co- 
scienza. Invano quando si sparse la voce dia 
Celestino era dispósto a fare il gran rifiuto, tutto 
il clero di Napoli venne processkmalmeute a sup- 

Ì>licarlo di conservare la sua dignità (0} che Ce* 
est ino, di consentimento dei cardinali, pubblicò 
una costituzione che dava ai papi il diritto di 
rinunciare al papato per la salute delle anime 
loro; e nel prossimo concistoro del i3 dicem- 
bre 1294 presentò la sua abdicazione tal quale 
l'aveva per lui scritta il cardinale Caietano. I car- 
dinali, stando alla costituzione di Gregorio X 
intorno al conclave , che Celestino aveva riposta 
in vigore , rf chiusero immediatamente in con* 
fclave, ed il giorno 2 3 dello stesso mese, gli un»» 
tiimi loro suffragi si unirono a favore del cardi* 
naie Caietano , il qu&lte fecesi chiamare Bonifa- 
cio Vllfc 

Temeva 3 nuovo papa «he approfittando al* 
cuno della debolezza di Celestino, non movesse 
scrupolo a questi intorno alla legittimità della sua 
rinuncia, e noi riducesse a dichiararsi nuova* 
mente papa. Di vero , parte della chiesa negava 
esser valida la rinuncia di Celestino , altri V at- 
tribuiva a vergognosa debolezza 5 e Dante collocò 
V ombra di -colui che fece il gran rifiuto tra la 
gente che visse senza inforna e senza loda: 

« Questi non hanno speranza di morte , 
, » E la lor cieca vita è tanto bassa, 
n Che invidiosi son d' ogni altra sorte* 



*-**. 



(1) Ptol&tn. Lucent. HisU SceL, L zstis e 3** p. i*or, 
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» Mischiati sona a quei cattivo coro 
» Degli angeli che non fttron ribelli, 
* Né te fedeli a Dio j ma per sé foro* 

» Cacciarli i ctel , ]^er non esser men belli : 
y» Rè lo profondo mferno K riceve, 
» Ohe alctfoà gloria i rei avrebber duelli. 

fi Poscia eh* io ir* ebbi alctm riconosciuto , 
» Guardai e vidi Fombra di coli» 



?» Che fece per vifcate il gran rifiuto » ('). 

Il debole Qdestiso poteva m somma credersi ob-% 
bligato in. coscienza a rivocara uh atto che tanti 
cristiani credevano condannabile. Bonifacio vm 
non volle esporti a tanto rischio \ e lasciando 
Napoli per tornare a Roma Y seco trasse il papa 
che aveva abdicato. Ila questi , in principia 
del 1 29S sfuggì improvvisamente a' suoi custodi, 
e colla sua foga pose nelja più crudele ambascia 
il successore, Seppe*! tosto ch'egli si era recato 
all' antica su? romitaggio \ laonde Bonifacio gli 
ipcd* il suo maestro' di camera e V abate di 
Monte Cassàio per ordinargli di ritornare da lui, s? 
non voleva provai» tutta il suo sdegno* Lo sgrazia* 
to vecchio j rapustentando le reciproche promes* 
se che precedettero b *& ahdfeaaoae , chiedeva 

• 

' CO inferno, e. m, v. 58. Alcuni commentatori negarono 
che Dante aveste mviita Celestino ? na» la loro obbiezione 
intorno all'epoca della «uà motte è mancaste di fonda» 
mento; e Petrarca l'intese a modo nostro, quando ne fe- 
ce rimprovero a Dante, De Vita Solit,, I. n, Secfr ut, e. i8> 
p. $02+. ed Btuikm. < 
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supplichevole che il sommo pontefice .gli permet- 
tesse di vivere tranquillamente in quella solitudi- 
ne, promettendo m parlare solamente co 9 suoi 
fratelli ereiqiti. Il cameriere, ; avulsa tale risposta, 
parti per darne parte al suo padrone} ma in- 
contrò sulla strada un messo che gli recava l'or- 
dine di condurre subito il *sant' uomo à Roma , 
quand'anche per ciò fosse d'uopo la forza. Il ca- 
meriere tornò al' romitorio ; njajo antivenne un 
amico di Pietro da Morone che ajutò questi a na- 
scondersi, indi a fuggire per un ignoto sentiere. 
L'infelice vecchio spossato di forze e per la gra- 
ve età più atto air ozio ed al riposo , che alle 
fetfche d'un penoso viaggio, si nascose éntro una 
oscura macchia deBa Puglia, accompagnato da 
un solo religioso , sperando di trovarvi qualche 
servitore di Dio che gli desse ricovero. Passò la 
quaresima cogli eremiti di quéi deserto, ma co- 
loro che andavano in traccia di lui per condur- 
lo prigioniero a Roma , giunsero finalmente in 
quella foresta. Conoscendo allora di non poter 
più tenersi nascosto in quella provincia, ei s' im- 
barcò per attraversare V Adriatico $ ma fu dal 
vènto contrario respinto verso la spiaggia da cui 
non s'era scostato àie quindici miglia. Sbarcò a 
Vesti a, ove fu preto dagli sgherri di Bonifacio, 
the furono però forcati a trattario con rispetto, 

J>erchè il popolo si affollava intorno a lui in ogni 
uogo, chiedendogli la benedizione anche in tem- 
po di notte. Il papa confinollo nella torre della 
rocca di Fumone in Campania , ov' era guardato 
giorno e notte da sei soldati e da trenta arcieri 
con tanto rigore , che a niuno .era. dato di pài> 
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Iàrgfi. L'eremita chiese almeno che si permettesse 
a due frati del silo ordine di celebrare con lui 
il divino officio. Gfi fa accordata' P inchiesta , ma 
mun religioso poteva a lungo , senza cadere in- 
fermo , sostenere così stretto carcere. Era nella 
torre così piccolo spazio, che il sant'uomo dorea 
la notte farsi origliere de' gradini dell' altare su 
cui di giorno celebrava la messa. Tn tfuesta pri- 
gione mori Celestino V il 19 maggio del 1296, 
rentidue mesi dopo la sgraziata sua elezione 0). 



(0 Questo racconto ai è preso da ima • vita di Celesti- 
no V, scritta da Pietro d* Iliaco, cardinale e suo coeta- 
neo, 1. ii, e. i5, t6, \*] 9 apud Sttrium, Vita* Sattetorum ," 
t ni, 19 maggio (*). , . 

(*) Avendo il nostro autore riportato intorno all' abdica- 
tone il sentimento di Dante, non dispiacerà ai lettori di 
vedere quale fòsse in proposito È? opinione del Petrarca f 
Ma più d'ogni altro (egli scriveva nel 1. 11, e. 1 Svito Vita, 
Solitaria, che qui riferisco compendiosamente tradotto} 
illustre è l'esempio di Celestino, il cfuale, deposto il gra- 
vissimo carico del papato, con quella alacrità si mosse a 
far ritorno alla mal abba&donaU'aolitfMgpc^ che altri avreb- 
be mostrata trovandosi improvvisamente sciolto dalle ne* 
miche catene. 11 quale magnanimo fatto del santissimo so* 
l&rio ascriva ognuno liberamente a qualsiasi, motivo, e 
lo reputi degno di biasimo o di lode; che in (pianto a 
me lo credo essere stato egualmente utile a lui ed al 
mondo, per l'inesperienza sua delle umane faccende; le 
quali, intento sempre atta contemplazione delle cose cele* 
•Jti, aveva affatto trascurate . . . . Ho ud^to dira, cty coloro; 
che furono presenti, quando usciva dal concistoro in cui 
aveva deposto il gran peso; che a lui sfavillava negli oc* 
chi siffatta letizia che tenea dell? angelico. Né a storio, per- 
ciocché sapeva il valore di ciò che ricuperava, né igno- 
rata quello che perdeva. E certo egli passava dalle Fati- 
che al riposo, dalle insane agitazioni della corte ai divini 
colloquj, ec. — E se non glielo vietava il comando del 
«jo successore 1 sarebbesi allora allora ritornato anche a 
piedi, a quell'ispido mónte, da Cui gli 'si apriva facile via 
* l cielo, {Nota del Traduttore). 
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Poiché sì a- lungo tempo abbiamo discorso la 
storia ecclesiastica, crediamo dover qui riferire 
un pe?zo della medgrima storia il «piale coincide 
appunto coir epocp. prefeute , ed è troppo cele- 
bre e singolare per maritarsi y se non la poatra 
credenza, almeno fot Wfctra attempane : ed è Far- 
rivo della sante cata k| Italia presso a Loreto 
il gkwo io dioetobre, rag4 , tre giorni prima 
della solenne abdicalo*» di. Celestino V. « JVon 
» si sa abbastanza chiaramtate, dice Orario Tur- 
» sellino istorìco di Loreto , perchè questa casa 
39 ch'era giunta in Dalmazia a Tersacto tre anni 
» e sette mesi prima , sia stata trasportata allora 
» a traverao air Adriatico e deposta nel Piceno» 
» CiO che è indubitato si è, soggiunge lo storico, 
» ch& gU angeli la portarono sulle ali , e la de-. 

* posero fai una macchia appartenente ad una 
» matrona di Recatiatì detta Lauretta -, da cui la 
7) casa ebbe poi nome; che gli alberi delle fiore- 
» ste si piegarono verso di lei per riceverla e 
fi che i pastori del ritmato la scoprirono alPin- 
» domani un miglio distante dal mare, in un 
n luogo ove uopi aveva mai esistito vernn edifi- 

* ciò ». Se dobbiamo credere alle stesse leggen- 
de, gli angeli la cambiarono due volte di sita 
prima di fissarla stabilmente nel luogo in cui ri- 
mase finp 9? nostri giorni , portandola dalP una 
alP altra collina 0). Il miracolo , cui la bella e 
fiorente città di Loreto deve la sua esistenza, 
non viene attribuito ad un tempo tenebroso , ina 

(i) fforat* Tursel, Hist. LaitreL, 1. 1, e. 6-9. - Raynald^ 
Ann. Eccl. 1294, § 24, p. 466 $ 1295, § 58, p. 4&7* 
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ad fui secolo abbustanaa ilUimioato ed a noi vi- 
cmQ j un secolo in cui vW evano Dante , il Vil- 
lani , Dino Compagni , Tolomeo di Lucca > Fei> 
reto di Vicenza, ed una foUa di dorici che non 
fanno parola di eoe straordinario avvenimento (0. 
Non si può comprendere in qaal modo una così 
fatta tradizione abbia potuto accreditarsi^ e come: 
all'origine «lessa di questa traditene , i templi , : 
le mura ooasi KDmane , « ^infera città dì Loreto 
siano stati fondati per questa sola credenza. 

La prima taBslaaione della santa casa dalla 
Palestina a Tersetelo ha tratto con «sa avveni- 
mento pur troppo vero, la presa di san Giovanni 
d'Acri fatta da Malec Seraph, e la cacciata dei 
latini da tutti i possedimenti che avevano in Ter- 
ra santa. Acri o Tolemaide fo presa il io mag~ 




per sempre ai lacun KV> 
Tosto ehe Bonifacio si senti ben fermo sul tro- 
no pontificio, esorta i principi cristiani a vendi* 
care gli otoafgi fatiti alla religione. Scrisse al rei 
Odoardo i «d'Inghilterra , ed al re de' romani, 
Adolfo di jbesa*, esortandoli a mettere fine alle 
guerre nette quali tiratosi avvolti, ed a portare In 
armi in Terra tenta per riconquistare le città 

(i) Ahhìany) pure due vite di Bonifacio Vili» scritte da 
autori auasi coetanei, che riferiscono, senza frapporre dif* 
fieolta, t miracoli di Geteiìinv V, toa nulla dicono deHa 
«anta casa. Vita Bon. VIU, em- MS. Bernardi Guidoni* § 
&r. fai, t, iiv P- &P< * V*t+ ejusdsm > t* Jmalrico Au~ 
&rtoi t in, par» U, p. 435* 

(a) Marino Samoa, Secreta Fidelism Crucis, 1. 111, par. XII 
c« 2J> 22. • Gesta Dei p*r franco*, U u> p. a3o. 
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che gl'infedeli avevano prese con tanta vergogna 
dei latini (»). Ma se nella cristianità non erari 
stata bastante energia da difendere un piccolo 
nomerò di fortezze, a serbare le -quali sembrava 
impegnato l'onore delle nazioni die professavano 
la religione di Crirto; noti era da presumere che 
tutta Europa si movesse per nuovamente tentar- 
ne la conquista , allora che le difficoltà erano di 
tanto accresciute , e il regno di Gerusalemme 
distrutto per sèmpre; sicché non v'erano pia né 
principi né popoli oppressi che venissero ad im- 
plorare i «occorsi d' Europa contro un imminente 
pericolo. Perciò dopo, una passeggera commdzio* 
ne prodotta dal sentimento dell'obbrobrio, dal- 
F orrore della strage d* Acri e dalla pietà verso 
gli sventurati fuggitivi , i cristiani abbandonarono 
il pensiero di riconquistare Terra santa , e i mari 
dell'Asia furono di nuovo chiusi all'Europa. 

Il pontefice che più d'ogn' altro avrebbe po- 
tuto risvegliare lo zelo per questa guerra sacra , 
era mosso da altri interessi che pia gli stavano 
a cuore , e a' quali sacrificò di buon grado quelle 
lontane conquiste. Bonifacio aveva jri'ometòo a 
Cario II , re di Napoli, di ajutarlo efficacemente 
neir imprésa di Sicilia. Égli era à % una famiglia 
originaria ghibellina; ma per mantenere la data 
promessa , si gettò nel partito guelfo con tanta 
violenta , fche niun pontefice 3 senza eccettuarne 
lo stesso Martino IV > aveva sì fattamente poste 

(i) La lettera al re Odoatdo, in data di Velletri, gior- 
no 5 delle calende di giugno* anno- f,. e 'quella al i»e Adol- 
fo, dei giorno 5 delle calende di luglio, trovaci in Raynald. 
Ann. ÉcoL, % 43-45, p. 483. 
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in obbKo le prerogative di cornuti padre dei fe- 
deli per- assumere quelle d'un capo di faziosi. 
L operare de' precedenti pontefici , siccome 

J ueilo ancora della casa di Francia verso t re 
'Arragona, ara stato fallace e perfido. Del 1288- 
Gdoardo d'Inghilterra erast offerto mediatore per 
ristabilire la pace, e procurare al re Carlo la 
libertà $ e sotto la sua guarenria era stato fon- 
chiuso un trattato alle seguenti condizioni Il re- 
gno di Sicilia doveva essere ceduto a Giacomo 
d'Arragoaa , e quello di Napoli rimanere a Car- 
lo , il quale obotigavasi a fare in modo che Car- 
lo di Valois, cugino di lui, rinunciasse a tutti i 
diritti che potevano èssergli derivati sul regno 
tfArragona dall'investitura di Martino IV : e per 
prezzo di questa rinuncia a diritti itmrtaginarj , 
Carlo di Valois doveva ricevere dall' arragonese 
tenti mila libbre di < peso d' argento. Garto II , 
che non era ancora incoronato e portava soltan- 
to il titolo di principe di Salerno, doveva esseve 
posto in libertà; ed; te sua vece lasciava in 
ostalo tre suoi figliuoli eoa sessanta de' prin- 
cipali gentiluomini di Provenza $ e se nel termine 
di tre anni non soddisfecero alle stabilite conven- 
zioni, prometteva di tornare egli Messo nella pri- 
gione da cai veniva liberato (')/ ■ ' 

Ma C*rlo giunto a Rieti, ove trovava» la corte 
pontificia, fu da Nicolò IV, aHora r^gaante, in- 
coronato re delle due- Sicilie, e sciolto dalle ob- 
bligazioni assunte, & virtù dette convenzioni latte 



(0 Mariana, HUu d* Ul* Esflawi, \ jut, e 11, p.65o. 
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con Alfonso, e dai giuramenti (0. Carlo di Vaiola, 
lungi dal ritenersi compresa nel trattalo di pace 5 . 
s'apparecchiò ad attaccare l'arragonese ; conchiu- 
se un' alleanza con don Sancio re di Cartiglia , 
che pe* lui dimenticò l' amicizia d'Alfonso d' Ar- 
ragòna j e si preparò a punire Farragonese del* 
la sui confidenza e della sua generosità. 
- La guerra dai r* di Castiga e di Francia por- 
tata negli stati d'Alfonso, Io costrìnse bentosto 
a soggiacere a pia dure condizioni. Egli venne 
astretto a promettere di richiamare le truppe, 
ausiliarie mandate in Sicilia a suo fratello, di 
negargli in avvenire ogtoi ajuto, e di esortarla 
del per die la madre, a rinunciare al dominio, 
di quell'isola, Si obbligò inejtae.a pagare pel re* 
guo d'Arragona il tributo db* iuap de' suoi ante* 
nati- aveva promesso a san Pietro; ed a questo 

SreziEO doveva essere assolto dalla chiesa, e Carlo 
i ValoU rinunciate alle sufl pretese <*)* 

La notizia di questo trattato fece prorompere 
nelle piò amare lagnai** i -sicilf afri eh* vedevans» 
lasciati in preda si fra&eesi, i loro piti crudeli 
nemici, da quella stessa famiglia e da quella na-> 
liane di eh* essi avevano implorata fa protezione* 
Ma PeseearioM idei tintalo rimase sospesa per 
la subita morte d' Alfonso rt d' Aragona. Suo 
fratello Giacomo, in allora ve di Sicilia) andò a 
Saragowa per prendere possesso della fraterna 

(i) Mmemk ftt*& JUgkn** t, vm 4 p. 17 (< L'autor* 

era presente all'incoronazione. Bxpnatd. 1289, $ i3, p. 4o8» 
- Barth. de Neocafitro, HisL Siculo, e. uà, p. 11 53. 

CO Mai-urna, 1. xiv, e 14, p. 634. - Barthol. de Iftoear 
Mro 9 UUk Siculo, *• U* P« H$*. 
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eredità , e , partendo dalla Sicilia , lasdò Ponimi- 
nistrarione dell'isola a Federico, ateo ano fra- 
tello. 

Tali erano i trattali cominciati e rotti tea la 
casa d'Angiò e quella d'Arragooa, quando Boni- 
facio VHI tentò di ristabilire la pace nelle Due 
Sicilie, offrendo guiderdoni ai re per impegnarli 
a tradire i loro popoli. Un primo trattato fa se- 
gnato per interposto di lui , tra Carlo II e Già-» 
corno re d'Amtgona il quale, merendo in con» 
sorte con una ragguardevole dote Bianca, fi- 
gliuola del re Carlo, prometteva in iscambto non 
solo d'abbandonate la Sicilia alle armi del prin* 
ripe francese., ma ancora d'ajutarlo a farne il 
conquisto, ove i sfratatili -perseverassero nella re* 
sistenza. Presso ài cosi vergognoso contratto, il 
papa accordava affarragonese la sovranità della 
isole di Cornea e di Sardegna^ die appartene* 
vano ai pisani ed ai genovesi. In appresso il papa 
si volse a Federico, ch'era al possesso della Si- 
cilia, per indurlo ad accedere a questo trattato» 
e gli offrì per ricompensa in isposa Catterina^ 
nipote di Baldovino 4J^ e sola erode de' suoi di* 
ritti e del magnifico tìtolo d'imperatrice di Co* 
stantinopoli; aggiungendovi la promessa di cen* 
to mila once d'oro, onde aiutarlo a conquistare 
l'impero d'Oriente 0). Questa proposta fu fetta 
dallo stesso Bonifacio all'infante D. Federico in 
un parlamento tenuto a Velletri. Ma il giovane 

(0 HUtoire d*\ Constant, som le* emperenr* franati** 
i ti, e. 17, p. 99.^ Mariana, Hist. de la* Espanas, 1. xi?, 
e 17, p. 638. - Nicolai Speciali*, Hitt. Siculo, t n, e. ai, 

p. 961. 
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principe èro 'accompagnalo dal veoerapdo vec- 
chio Giovanni di Procida e da Ruggiero di Lo* 
ria, l'invincibile ammiraglio della Sicilia, e que- 
sti due campioni dell 9 indipendenza noi lasciaro- 
no sottrarre * .tali insidiose offerte. 

Quando del 1*96 giunte in Sicilia la notizia 
del trattato -sottoscritto da Giacomo d'Arragona, 
i grandi del regno mandarono alla sua corte ia 
Catalogna tre deputati, pregandolo a smentire al- 
tamente questa voce, eli ei ritgneanp ingiuriosa al- 
l'onor suo. Ma Giacomo fece vedere ai deputati 
lo stesso trattato da lui oonchioso) onde que- 
sti stracciandosi le vesti e riempiendo la corte 
di gemiti^ supplicarono il re a non abbandonare 
i suoi fedeli sudditi ed a non daiii in preda ai 
loro crudeli nemici. £ perdio niente potevano 
da lui ottenere, stesero la scritta della sua ri- 
nuncia ali 5 isola di Sicilia, e la portarono ai loro 
concittadini. Allora. tutti i baroni, di cui erano 
capi Giovanni di Procida e Ruggiero di Loria, di- 
chiararono sciolti affatto i loro legami con Gia- 
como d'Aragona, ed dessero a re l'infante Fe- 
derico, che incoronarono in Palermo. Poco tempo 
-dopo, Bonifacio di Calamandrano, gran maestro 
dell'ordine di san Giovanni, portò loro fogli in 
bianco sottoscritti dal papa e da Carlo , e pose 
in loro arbitrio P inscrivervi tutte le condizioni 
più vantaggiose e tutte le riserve de 9 privilegi 
ch'essi desideravano; ma i baroni risposero che 
i siciliani avevano costume di consolidare la lo- 
ro libertà colle spade, non con inutili pergame- 
ne (0. La maggior parte de' catalani, che trova- 

(i) Nicol. Speciali*, HUu Sic, L u, e. ao-?5, p. 959-964. 
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tansi »J)ota in Sicilia, negarono d'ubbidire agli 
ordini di Giacomo, e gU mandarono dicendo 
per bocca di Biacco d'Alagonia (0 , che siccome 
gli arragonesi erano i più liberi di tutti i popoli 
che ubbidivano a re, le leggi loro, e le stesse 
costituzioni del regno feceano loro abilità di rin- 
negare ogni sorta d'ommaggio ad un monarca 
di cui dovevano disapprovare la condotta. 

£ per tal modo ricominciò la guerra nelle 
Due Sicilie con più furore che mai; e la Ca- 
labria ne ni il principale teatro. Ruggiero di 
Loria e l'infante Federico furonvi più volte vit- 
toriosi de 9 francesi; e la sorte della guerra non 
si mostrò favorevole agli ultimi che allorquando 
il re Giacomo d'Arragona, per soddisfare agli 
obblighi del suo vergognoso trattato, venne egli 
stesso a portare la guerra negli stati di suo fra-, 
tello, e U re Federico, ascrivendo a delitto a 
Ruggiero che questi , avesse data mercè ad uno 
de' suoi parenti; kumicossi l'illustre ammiraglio, 
e lo astrinse a passare nelle file de 9 suoi nemici. 

Ma prima di vedere quale sia stato il fine di 
questa lunga e crudele guerra; prima di rac- 
contare in qual modo, di que' stessi tempi, Bo- 
nifacio Vili , che mansueto ed ' arrendevole si 
era mostrato per ottenere la tiara, abbia cerca- 
to di rifarsi della passata dissimulatone con un 

(0 Uno de' privilegi dei Bicos Hombres d'Arragona era 
JpeBo di poter rompere ogni legame colla corona, e per* 
ano di dichiarare la guerra al re, purché prima rinun- 
ciassero ai feudi da lui ricevuti. Hyeron. Bianca*, Com~ 
**ent.J{er. Arraebn., p. 737. Gli Alagonia erano una delle 
«lodici più antiche famiglia dei Bicos Hombres del regno 
A Soprarbia, culla di quello di Arragona. 
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eccessivo orgoglio e colle pia stravaganti pre^ 
tensioni, e come ei s'inimicasse Filippo il 5eflo, 
re di Francia, suo antico alleato, ed entrasse in 
guerra colia famiglia Colónna, debbo riferire le 
rivoluzioni che nel medésimo tempo scoppiarono 
in Toscana, rivoluzioni alle quali non fa stra- 
niero lo stesso pontefice. 

Venti miglia stante da Firenze, ralla strada di 
Lucca, alle falde degli Appennini che dividono 
la Toscana del Modanese, è posta una città che, 
malgrado la fertilità del suo territorio e il lieto 
e ridente suo sito, non si rese illustre né per po- 
polazione, né per ricchezze, né per commercio, 
né per potenza, ma soltanto per' la violenza dei 
suoi civili rivolgimenti, per P intenso odio dei 
partiti che la divisero , per la fatale influenza di 

3uesti partiti sul rimanente della Toscana, e quasi 
eli 7 Italia, ove sparsero il lievito della discordia 
e per una privata offesa, per una lite di fami- 
glia, suscitarono una guerra universale. Quest'es* 
sa è Pistoja. Il popolo -di Pistoja è forse il pia 
violento, il pia impetuoso, il pia sedizioso po- 
polo di «ni le storie abbiano serbato memoria. 
Pare che questo popolo tasta sete avesse di guer- 
re civili , che la sua bramosia di sangue non si 
spense nemmeno quand'ebbe ridotta la sua pa- 
tina al più basso stato tra le città d' Italia $ né 
si acquietò nemmeno 'sotto il dispotismo, il. quale 
soffocando ogni passione, distruggendo ogni in* 
teresse, suole addormentare i popoli nel letargo 
di morte*, ma continuò rabbiosamente a combat- 
tere anche dopo che la libertà, il governo, la 
gloria, più non potevano por lui esistere; sicco- 
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me quel gigante dell'Ariosto, che Bel calore della 
battaglia erasi dimenticato di essere morto ('). 
Esempio memorando dell'insensato ìurore che i 
soli nomi possono ancora ispirare agli uomini, 
quando più non sussiste alcuna delle cagioni che 
avevano eccitata la discordia. 

Due famiglie d'antica nobiltà, le quali posse* 
devano vasti feudi nella pianura e nella monta- 
gna di Hstòja (3) , eransi poste alla testa delle 
due fazioni, i Cancellieri de' guelfi, ed i Pancia- 
tichi de 9 ghibellini; le quali famiglie, durante tut- 
to il tredicesimo secolo, eransi battagliate con 
tanto furore, che obbliata quasi l'origine della 
loro discordia, non indicavano più i partiti che 
col loro nome. I capi di queste famiglie erano 
incomparabilmente jriù potenti e più riveriti che 
non i capi della repubblica 5 tutte le guerre sem- 
bravano causate dalle loro passioni, e loro ope- 
ra tutti i delitti : non è però da maravigliarsi 
che il governo di Pistoja nutrisse contro tutto 
l'ordine della nobiltà l'odio il più acceso, la ge- 
losia la più furibonda. Questi sentimenti si ma- 
nifestarono prima in Pistoja che 'in Firenze. Del 
ia85 il popolo dichiarò i magnati non ammis- 
sibili alle magistrature della città, li sottopose a 

(1) La guerra civile continuò quasi senza interruzione 
in Pistoja fino all'anno i53g, benché dopo il i^oi Pistoja 
non fosse che una città suddita dei fiorentini , e del i53i 
sommessa con tutta la Toscana ai duchi della seconda 
casa de' Medici. 

(2) Chiamasi montagna di Pistoja una piccola provincia 
posta in mezzo agli Appennini di cui San Marcello è il 
prìncipal luogo. È la parte più pittoresca degli Appennini 
di Toscana. 

Su*, r. ir. 6 
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particolari regolamenti, ed ordinò die quatta*» 

3 uè volta una privata famiglia turberebbe Por- 
ine pubblico, verrebbe registrata nel ruolo dei 
nobili, acciò fosse per sempre punita detta sua 
disubbidienza alle leggi (•). 

Nel tempo stesso aU' incirca in coi i -fiorentini 
avevano cacciato fuòri il conte Guido NoveMo coi 
ghibellini, anche i Cancellieri avevano scacciati 
da Pistoja i Panciaiichi, e continuavano* a perse- 
guitarli nelle loro terre. La famiglia guelfa dei 
Cancellieri, sebbene per decreto del conmne esclu- 
sa dal governò della città, raccoglieva tutti i 
frutti detta vittoria: nella prosperità ora cresciuta 
in mòdo di gente' e di riechene, che contavansi 
più di cento uomini d'arme tutti de'CaneeHieri, 
oltre coloro che erano uniti di parentela a que- 
sta famiglia, una delle più potenti che contasse 
la nobiltà italiana CO. La bie che divise in due 
nemiche finzioni questa famiglia, ed in .seguito 
tutte le famiglie guelfe dèlia Toscana, può farci 
conoscere con tutti i particolari i costumi e la 
ferocia de 9 nobili pistoiesi. 

Molti gentiluomini della famiglia de?CanceUìeri 
scontraronsi in una taverna óve giuncarono insie- 
me^ poiché furono riscaldati dal vino, un di loro, 
detto Carlino, figlio di Gualfredi, oltraggiò e ferì 
un altro Cancellieri, cavaliere puFesso, chiamato 
Àmadoro, o iDoro, figliuolo «fi Guglielmo. Que- 
sti due giovani, sebbene congiunti di sangue, ap- 



• (1) Jacopo Maria Fioravanti, Memorie Storiche della cit* 
tà di Pistoja, Lucca 17S8, pii^fol. e. 16 p. a3<). 
(a) Gio. Villani, l. yut 9 e. 37. p. 368. 
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parteoevatio a due diversi rami della stessa fa- 
miglia, distinti dai soprannomi di Bianchi e di 
Neri, loro toccati, aulicamente da che -l'antenato 
comune da due donne aveva avuto prole, Puna 
delle quali die aveva nome Bianca , diede il jio- 
me di Bianchi a 9 suoi figliuoli, e -di Neri l'altra, 
appellata Nera. Doro era del ramo nero. Medi* 
tondo vendetta contro la famiglia che lo aveva 
insultato, addotto un principio abbonito, che 
sembra essere stato costantemente seguito in Pi- 
stoja; cioè, che a fine la vendetta fosse. compiuta 
non dovea.essa cadere sopra P offensore; imper- 
ciocché se colpiva quel solo, il castigo, propor- 
zionalo essendo all'offesa od aspettato, non pote- 
va essere cagione di dolore profondo abbastanza 
per coloro de' quali volevasi trarre vendetta. La 

Stima offesa era caduta sopra un innocente; on«* 
e perchè la scambievolezza fosse compiuta, era 
necessario che la seconda cadesse sopra un uo- 
mo ugualmente innocente.. Doro, uscendo dalla 
taverna-, o v'era stato insultato, si pose. in aggua- 
to; e la sera dello stesso giorno, vedendo pas- 
sare un fratello di. colui che lo aveva ferito , ed 
era un giudice, detto Vanni, chiamollo a sé, e 
Vaimi avvicinandosi senza verun sospetto, nulla 
sapendo nemmeno della rissa accaduta la matti- 
na, Doro si gettò sopra di lui con intenzione di 
ucciderlo, e colla spada gli troncò una mano e 
lo ferì nel volto. 

U padre di Doro, Guglielmo, lungi dall' ap- 
provare una si abbonita vendetta contro un suo 
parente, risolse di comporre con una luminosa 
soddisfazione la lite die poteva partire la sua fa- 
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miglia. Ei fè consegnare suo figlio ali 1 adirato pa- 
dre di Vanni, facendogli dire, che a lui rimette- 
va il castigo di un uomo che } malgrado il suo 
delitto, non lasciava di essere perciò suo con- 
giunto , ma Gualfredi, insensibile alla generosità 
del suo procedere, volle infliggere a Doro una pu- 
nizione eguale alP offesa, gli tagliò una mano so- 
pra un^ mangiatoja di cavalli, lo ferì nel viso 
com'era stato ferito suo figlio 9 ed m tale stato 
rimandollo ai Cancellieri Neri, incaricandolo di 
dire a suo padre, che col ferro e non colle pa- 
role si guarivano somiglianti ferite (*). 

Da una parte e dall' altra era stata commessa 
un'atroce azione, ed i Cancellieri d'ambo i rami r 
per il proprio riposo, come per l'onore della pa- 
tria, avrebbero ornai dovuto abbandonare i col- 
pevoli alla vendetta delle leggi, e rifiutare di ar- 
marsi a favore di uomini che avevano infamato 
il loro nome con azioni sì disumane ; ma cosi 
non era avvezza allora a giudicare la nobiltà ita- 
liana CO. I Cancellieri Bianchi e i Cancellieri Neri 



(i) Istorie Pistoiesi daW anno i3oo al i348, anonime, 
t. xt, Scr. Ber. ItaL p. 36;. - Fioravanti^ Memorie Storiche 
di PUtoja, e. 17, n. a48. - Istoria di Pistofa e delle fazioni 
a 9 Italia di Michel Angelo Solfi, t. t, Pistoja 1627, 3 poi. 
in 4-° -Janotii Monetti HisU Pist., !. 1, t. xix, p» ioi3. - 
Gio. rUlani, 1. vw, e. 3, p. 368. - Macchio*^ Star. Fior., 
1. u, p. 118. 

(a) Tolomeo di Lucca, il solo tra tutti gli storici, nei 
suoi Annales Breviores, t» zi» p. i3oi, fa cominciare atte- 
sta lite 1' anno iag5, gli altri soltanto nel i3oo. Noi adot- 
tiamo il parere di Tolomeo eh* era vicino e contemporaneo, 
e crediamo che 1 fatti cumulativamente narrati dagli altri 
debbano ripartirsi ne' quattro anni seguenti. Veggasi in- 
torno a ciò Fkunin.. delBovgo» **"*• ^uWIst Pisana, p. £. 



CAPITOLO XXIV 85 

rtostràronsi egualmente disposti a vendicare Pof- 
fesa da ognun d'essi ricevala; e perchè a cagione 
di parentela od affinità teneano dagli tini o da- 
gli altri tutte le famiglie nobili di Pistoja , tutte 
le trassero nella loro lite. Né vi prese parte la 
sola nobiltà cittadina , che tutti pigliarono le ar- 
mi i loro vassalli e clienti nel territorio pisto- 
iese, e tutta la Montagna fu in guerra pei Bian- 
chi e pei Neri. >. 

(1298) Le battaglie ordinate ch'ebbero luogp 
in città , erano il minor male che risultasse da 
questa discordia , perchè l'uno e l'altro partito, 
per menar colpi più inaspettati e più dolorosi , 
ebbero ricorso a non più uditi misfatti. Se nel- 
P una o ndP altra famiglia trovavasi un uomo 
amato e rispettato per le sue virtù , pive uno 
che per indole queta si stesse lontano dalle con- 
tese civili, egli era quel desso che l'opposto par- 
tito destinava a sua vittima } non credendo di 
poter gustare tutto il piacere della vendetta se 
il delitto non oltraggiava e la salvaguardia delle 
leggi ed ogni rispetto divino ed umano. Per tal 
modo Pero dei Pecorini , che ara giudice , fa 
ammazzato dai Neri senza provocazione, sul suo 
tribunale, in presenza dello stesso podestà; indi 
gli stessi Neri uccisero il cavaliere Berlino, per- 
chè aveva fama d' essere il più nobile e più, cor- 
tese cavaliere di Pistoja. Così Benedetto.de 9 Si? 
ribaldi j il più rispettato de 9 Cancellieri Neri / 
cadde sotto la spada de' Bianchi in una bottega 
apèrta sutya piazza : uno de 9 cavalieri del pode- 
stà venne ucciso dalla stessa 'fazione , onde il 
podestà vedendo eh' era impossibile di ristabilire 
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lardine in Pistója e d'amministrare la giustizia 
a quel popolo furibondo, pose in terra in pre- 
senza del consiglio la bacchetta della podesteria, 
e abdicando la carica , se n' andò con Dio. 
' Pistoia pareva minacciata dell 9 estrema rovina 
per cagione degli eccessi dell 9 anarchia e della 
guerra civile ; e la repubblica fiorentina che tro- 
vavasi a capo della parte guelfa in Toscana , co- 
minciava a temere che l'interesse della sua parte 
taon avesse a riportar grave danno a causa di 
sedizioni così violente , e che i ghibellini da mol- 
to tempo esiliati non approfittassero delle divi* 
aioni e dell'indebolimento dei loro avversar; per 
ricuperare l'antico potere. Nel i3oo gli uomini 
più saggi di Fiorenza e di Ptstoja si adunarono 
per trovare rimedio a fónti mali. Finalmente con 
una pubblica deliberazione gli anziani di Pistoja 
risolvettero di fidare per tre anni la signoria del- 
la loro città ai fiorentini, perchè riformassero 
la repubblica , e vi ritornassero la pace CO. La 
signoria o balia , come di que' tempi cominciossi 
a chiamarla, non distruggeva le franchigie d'una 
repubblica, né scemava punto la sua libertà $ 
elP era un potere legislativo é stragiudiziale at- 
tribuito per un determinato oggetto, e per un 
certo tempo ad un governo che credevasi me- 
ritevole di tanta confidenza da sceglierlo come 
arbitro. 

Avendo i fiorentini accettata la balìa di Pisto- 
ja, vi mandarono un nuovo podestà ed un nuo- 
vo capitano del popolo, che furono incaricati di 
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(i) Istorie Pistoiesi anonime, L t, p« 374.. 
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scegliere metà per ogni partito i movi anziani. 
Con tal nome chiamava» a Pistoja il collegio dei 
dodici magistrati eletti ogni mese, e preseduto dal 
gonfaloniere di giustizia, per amministrare la 
repubblica. I fiorentini ordinarono poscia ai capi 
delle due fazioni bianca e nera di allontanarsi 
dalla città che turbavano coi loro odj (0: e ere* 
dendo che un governo vigoroso avrebbe il potere 
di riconciliare questi uomini iracondi tosto che 
più non fossero circondati dai loro clienti e da 
gente avida di vendicare le loro ibginrie , i fio-» 
reatini assegnarono* per loro stanza a tutti i pi- 
stoiesi esiliati la città stessa di Firenze* 

Ma il riposo di Firenze non era assicurato per 
modo eh' eUa potesse impunemente ricevere nel 
propria seno tanto lievito di discordia;, ed i prio- 
ri, che mandarono a Firenze uomini avidi di 
sangue ed usi a sprezzare ogni legge, commisero 
un grave fallo , ai cui ebber presto cagione di 
amaramente pentirsi* In effetto dopo P esilio di 
Giano della BeUa , il vicendevole odio dei nobili 
e dei cittadini crasi fatto più vivo, comecché non 
fosse ancora scoppiato. La città, gli è vero, pa- 
reva nel più prospero stato: ella contava entro 
le mura una milizia di trenta mila uomini abili a 
portare le armi, e nel rimanente dello stato fio» 
reatino eranvi pure ordinati settanta mila uomi- 
ni (?). Per ornamento e lustro maggiore* della ma- 
gistratura , i priori avevano gittate le fondamenta 
del magnifico palazzo pubblico , che doveva és- 
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i) Janotii Monetti ki*L Pist, 1. n, p. iooq. 
3) Gio. Pillarli, 1. vili, e. 38* p« 36g. 
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sere la residenza e la 'fortezza della signoria (0 : 
avevano in appresso fatte innalzare nuove mura 
intorno alla città, il cui cerchio era più esteso 
che npn quello delle due - più* antiche mura: ma 
in questa apparente prosperità si covavano i se- 
mi di grandi sventure. 

Il più riputato uomo, tra i nobili che avevano 
fatto esiliare Giano della Bella era Corso Donati, 
gentiluomo di antica famiglia .e di sommo inge- 
gno 9 il 0ui valore non aveva poco contribuito 
ad assicurare m fiorentini la vittoria di Campai- 
dioo} sicché grandissima autorità godeva in tutti 
i consigli. I,a famiglia popolana dei Cerchi che 
erasi col commèrcio fatta opulenta, CO aveva com- 
perato il palazzo dei conti Guidi vicinissimo, a 
quello dei Donati} e perchè i nuovi ricchi soglio* 
no fare più pomposa mostra della loro opulenza, 
siecome la sola cosa che onori la loro famiglia; 
così i Cerchi sforzavansi d' ammorzare V antico 
splendore dei Donati colla dovizia degli abiti, la 
magnificenza degli arredi , il numero de' cavalli 
e de 7 domestici. Una lite per una eredità accreb* 

■ ' " * 

(i) .Questo palazzo, oggi detto Palazzo Vecchio, fu fon? 
dato r anno 1 398. La piazza davanti è il luogo in cui gia- 
cevano le case atterrate degli liberti ghibellini; e perchè 
0011 si' voleva che il palazzo del governo stesse sopra ira 
terreno che i ghibellini avevano profanato colla Uro di* 
mora, invece di fare il nuovo edificio quadrato, gli fu data 
una forma irregolare che ritiene anco al presente; di modo 
che veruno de' suol fondamenti giace in suolo ghibellino* 
Gìo. Villani, 1. vui,. e. 26 e 3i, j>. 36i. 

(2) Crònaca dì Dino Compagni, 1. i, p. i$o, t. ix. - I 
Cerchi, scrive Dante, erano usciti dal Pivier d* Acone , e 
per conseguenza originariamente concittadini. Parad. a xvr, 
v. 65. 
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J&e la rivalità delle due famiglie,' e con essa il vi- 
cendevole odio : onde i Cerchi 'per vie megKo 
assodarsi nel gfado coi s'erano innalzati si die* 
dero a servire -ed a proteggere, colle ricchezze 
e col credito loro, gli uomini cui potevano essere 
utili. Cosi adoperando, acquistaronsi molti parti* 
giani tra la nobiltà povera, gelosa dèi Donati, 
come pure tra i cittadini , e in ispezieltà ghibeU 
lini Innalzatisi a tale stato di potere lungo tem* 
pò dopo la vittoria dei guelfi , non avevano i 
Cerchi conservato vermi astio di famiglia contro 
una fazione, nella quale non avevano inai avuti 
particolari nemici* 

Mentre esistevano «in Fiorenza questi semi di 
discordia, vi giunsero, a seconda degli ordini ri- 
cevuti dalla signoria, i pistoleri esiliati dalla toro 
patria : i bianchi furono accenti ed alloggiati nelle 
case dei Cerchi , i neri trovarono ospitalità pres- 
so i Frescobaldi amici dei Donati : e perchè le 
due fazioni , che incominciavano a dividere FÌ7 
reme, non avevano alcun nome, ed ambedue 
volevano essere guelfe e popolane, adottarono 
)a denomininone dt bianche e di- nere, che sen- 
za recare pregiudizio aUe loro intenzioni sem- 
brava bastantemente dividerle. Corso Donati fu 
riconosciuto capo dei neri , e Vieri dei Cerchi 
capo dei bianchi di Fiorenza 0). 

Sebbene non si fosse ancora sparso Angue, 
erano in Fiorenza gli spiriti in modo esacerbati, 
sopra tutto per P amaro motteggiare di Corso 



• Janoiii Monetti 



(l) Gio. ViUaniy k viti, e 38, p. 36o. • Janoiii. 
hist Pisi., 1. m, p. 1019. «ulnoft. Pittofae, p. 3 74. 
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Donati , il quale non cessava di farsi beffe del 
ano rivai* Ywrì de 9 Cerchi , che il pia leggiere 
accidente poteva essere cagione d' un» zaflau Un 
giorno die parte de' cittadini trovava» adunata 
nella piava de' Frescobaldi per rendere gli estre- 
mi onori ad una donna di fresco morta, i dot* 
tori ed i cavalieri, com 5 era l'uso di Firenze in 
qne' tempi in taB cerimonie, stavano seduti sulle 
panche intorno alla piana , e la gioventù per 
terra sopra stuoje di giunchi: per caso erana 
posti i Donati ed i Cerchi di faccia gB uni agli 
altri. Un giovane seduto in terra essendosi al- 
zato per rassettarsi il mantello, colore che gli 
stavano seduti in faccia supposero che questo 
fosse il segnale convenuto per attaccarli} Quindi 
levatisi subito anch'essi e sguainate le spade , si 
levarono egualmente i loro avversari e appiccò 
la zuffa. I parenti della morta ottennero a stento, 
frammettendosi nella mischia, di separava t due 
partiti. 

* Guido Cavalcanti, dopo Daaie, il più illustre 
poeta del suo secolo, ed il più rinomato filosofo, 
«{negli in somma cui per altesaa d? ingegno Dante 
indicò, del par che sé medesimo, da tanto di 
ecorrere i tre regni dei morti, er% imo de' più 
accesi nemici di Corso Donati (»). Il Cavalcanti , 
genero com'egli ora di Farinata degli Uberti, ini 
dinava segretamente al partito ghibellino favorito 

(i) Crònaca di Dino Compagni, 1. a, », 481. Intorno alla 
vita di Guido Cavalcanti vedasi Dante, Inferno, e. x, 
v, 52, ed i suoi commentatori. - Benv. da Imola , Cornut., 
fi. io(3-i 186. - Anu ItaL Mtd. Aevi, t. i. - Tiraboschi, 
Leu, ItaL, t tv, L nu e. 3, § 14, p. Ì74. > 
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dai bianchi ; inoltre egli aveva ragione eli crede- 
re che Dosati avene tentato di nòlo assassinare 
in un pellegrinaggio eh' egli di fresco aveva fat» 
lo a san Giacomo di Gallina» Cortese e valoroso 
-del pari , ma altero ed amico della solitudine , 
non ordì trama veruna per vendicarsi, Solamente 
attraversando una volta le strade di Fireaae a 
cavallo con moki giovani della famiglia Cerchi, 
incontrò Corso Donati pure a cavallo in oom» 
pagaia de 9 suoi figliuoli ed amici} onde corse 
sopra di Ini per ferirlo con una freccia, ma non 
U> colse ; perlocehè abbandonato dai suoi amici , 
ed «sposto alle pioti t i che gli venivano scagliate 
addosso dalle finestre, dovette fuggire. 

Parteggiavano pei bianchi in Firenze gli uomini 
più ragguardevoli per indole buona, per ingegna 
e per sapere, Dante Alighieri, Guido Cavalcanti, 
Dino Compagni, lo storico, ed altri; ma. per 
mala sorte Vieri de 9 Cerchi, il capo di questo 
partito, non era degna dogli uomini che doveva 
condurre. I neri avevano maggior eredita alla 
corte di. Soma e presso papa Bonifacio, o perchè 
pia affezionati alla parte guelfa, cui Bonifa- 
cio, favoreggiava caldamente , o perchè il ben* 
chiere del papa ed altre persone, che gli sta* 
vano attorno, appartenevano a questa Iasione. 
In conseguenza turemo essi die richiesero Boni* 
facio d' interponi per tornare la pace tra i fio* 
reatini; ma la violenta sua indole non si conia» 
ceva all' ufficio di paciere. 

Bonifacio fè venire a Roma Vieri dei Cerchi, 
e lo richiese di fare la pace con Corso Donati, 
promettendogli a tale patto la ina protezione } 
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ma rispose Vieri cète, non essendo egli in guerra 
eon persona, non aveva a fare verona pratica 
per riconciliarsi con chicchessia , e riparli senza 
aver nulla promesso (■)• Allora il papa mandò in 
Toscana il cardinale d'Acquasparta come media* 
tore dei due partiti. Questi giunto essendo a Fi- 
renze in giugno del i3oo, pregò la signoria di 
dargli la babà della città per ristabilirvi la pace; 
disse in pari tempo essere sua intenzione di far 
scelta di coloro che dovevano essere priori noi 
susseguente anno, in modo che vi fosse un egual 
numero di bianchi e di neri , e di distribuire i 
loro nomi nelle borse per trarli a aorte ogni due 
mesi, onde evitare i tumulti eoi dava luogo ogni 
elezione, in un tempo die 3 pondo si abbando- 
nava con tanto furore afio spinto di parte 0»X 
Ma allora che giunse il cardinale a Firenze, aven- 
do i bianchi la principal parte nel governo, te- 
mettero che la corte di Roma abusasse de 9 pò* 
tari che domandava per abbassarli, e rifiutarono 
al cardinale la bafia^ perdo questi uscendo su* 
bilo di città , la sottopose all'interdetto. 

La signoria abbandonata a sé medesima si 
provò di ristabilire, senza il concorso di uno 
straniero , la pace nella città ; ciò che credè di 
ottenere esiliando i capi delle due fazioni: ed in 
-conseguenza ordinò ai neri di portarsi alla Pieve 
nel territorio di Perugia, ed ai bianchi di restare 
confinati a Sarzana sui confini dello stato di Ge- 
nova. Il poeta Dante era uno de' priori che pro- 



(lì Bino Compagni, Cronaca, p. 48r. 
(a) Gio. Villani^ i* yni, e 3^ p. S71. 
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nunciarono questa sentenza 7 e Dino Compagni 
assicura avere egli medesimo consigliata la si- 
gnoria a prendere tale risoluzione (>)• Ma i priori 
non si servarono a lungo in tal guisa imparziali; 
e dietro inchiesta di Guido Cavalcanti, caduto 
infermo a Sarsana., permisero soltanto ai bianchi 
di rientrare in Firenze, protestando V insalubrità 
dell'aria net luogo del loro esilio. 

1 capi del partito dei neri erano confinati in 
un luogo prossimo a Roma ed alla corte del pa- 
pa; ed avendo già protettori ed amici in questa 
corte , approfittarono della vicinanza per acqui» 
starne degli altri. Corso Donati andò a Roma : 
ed ebbe l'aperto favore dei parenti del papa , del 
suo banchiere e del cardinale d'Acqualparta die 
non poteva .perdonarla ai fiorentini che avessero 
rifiutata la sua mediazione. Tutti d'accordo aiz- 
zarono Bonifacio contro i bianchi e contro il par- 
tito del governo , e lo consigliarono a far ricerca 
di un principe che punisse i fiorentini della poea 
loro deferenza ed, escludendo dal numero dei 
guelfi gli uomini tiepidi o moderati, ristabilisse il 
partito della chiesa nell'antica sua purità. Doveva 
(pesto principe pacificare la Toscana e conqui* 
stare la Sicilia , imperciocchò al papa stava più 
a cuore il vendicarsi di don Federico e di Rug- 
giero di Loria , che non il punire, i bianchi fio* 
reatini. 

Di que' giorni Carlo di Valots, fratello di Fi- 
lippo il bello j re di Francia , aveva acquistata 



(r) Dino Compagni, Cronaca, Li, p. 4& 3 » * Gi°. WiU, , 
l r vjii, e 4<V P- 372» 
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gr an diss im a fama e levato molto grido di sé, per 
avere ridotto il conte di Fiandra a tale da im- 
plorare la clemeoaa del re francese ('); onde Bo- 
nifacio pose gli ocelli sopra di lui. Sapeva per, la 
sperienza . fattane da 9 suoi predecessori che i 
principi francesi erano proclivi a riconoscere co» 
me titoli incontrastabili i doni die loro faceva la 
santa sede, anche in que'lnoghi in cui ella non 
aveva alcuna giurisdizione. Sapeva di 1 essi ed i 
loro soldati erano sempre disposti a combattere 
purché ai déste loro il segno della pagna , non 
per una tale causa , ma per tutte le cause del 
mondo e contro tatti gli uomini. Promise quindi 
a Carlo di Vakris come premio della intrapresa, 
cui iavitavalo, la stessa Catterina di Fiandra, erede 
dell 7 impero latino di Costantinopoli , che aveva 
poe' ansi offerta all'infante Federico di Sicilia", e 
perchè questa principessa era prossima parente 
di Carlo, gli spedi le necessarie dispense per 
{•posarla (»), a condizione die sollecitamente ve- 
nisse con un sufficiente corpo di cavalleria a con* 
battere a proprie spese .per la causa della santa 
sede contro Federico usurpatore della Sicilia , e 
contro qualunque altro nemico della chiesa. La 
successione ali impero di Costantinopoli non eia 
la poincipal promessa die Bonifacio facesse a Car- 
lo} non avendo come, papa voluto riconoscere 



" (iy Ckron. Guilebni de Nkngis, an. 12991 i3oo, nello 
Spicilegio tf Acheri, i. xi, p.. $01. 

(2) Bolla, di dispensa per questo matrimonio pubblicata 
nell'appendice del Ducange nella sua. raccolta» p. a4 * ° 
edizione del Lonare, p. 4\..<* Hist.de Consuonili, sous les 
emper, Jrang., 1. vi, e 18 ec, p. ioq. % 
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Alberto d' Austria per re de? romani , allettava: 
Cario colla speranza di questa medesima dignità/ 
assicurandolo intanto che gli conferirebbe i di- 
ritti di vicario imperiale in Toscana, in quel mo* 
do che uno de' suoi predecessori l'aveva. fatto i» 
favore di Cario d'Angiò. Àggiugneva Bonifacio a 
(meste lontane sperante immediate concessioni 
die avrebbero luogo tosto che Carlo avesse ac- 
cettato il proposto trattato. Nel i3oi il papa 
lo creò pertanto conte della Romagna, capitana 
del Patrimonio di saa Pietro , ignare della Mar- 
ca d'Ancona, e, con un nuovo titolo, pacifica*» 
tore deHa Toscana CO. 

Prima che 3 principe francese potesse- giugnere 
in Toscana, la parte- de'btanchi, die allora do* 
minava ne' consigli di Firenze, aveva cercato dì 
afforzarsi; e giudicò opportuno di fere in Pistoja 
r esperimento delle sue forse e de 9 messi die pò* 
teVa impiegare per trionfare* 11 capitano del pò-» 
polo di questa città non rimaneva in carica che 
sei meri. Il governo fiorentino, iu fona della ha** 
lia che gli era stata confidata, diede prima me* 
ita carica a Guido Cavalcanti nato di famiglia 
ut tempo ghibellina. Il nuovo magistrato violò 
la legge pubblicata per la pacificazione di Pistoja, 
td in cambio di dividere egualmente le magi- 
strature tra le due parti, scelse tutti gli anziani 
tra i bianchi} e poco dopo ajutato dagli stessi 
anziani, depose tutti i neri die possedevano il 
governo di qualche castello o carica di confiden- 
za, per porre in loro vece dei bianchi W. Pas- 

(i) Ptolomaei Lucenti* Ann, Breviores, t. xi, p. i3o{. 
(a) Dino Co/npagni, Cronaca, p>4$4* • In. Pistoiesi ano- 
nime, p. 364* 
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sati i sèi meri, i fiorentini nominarono in sua 
vece Andrea Gherardmi, 3 di eoi reggimento do- 
veva essere ancora più pannale e più violento 
del precedente. Andrea si affano d'armi e di 
cavalli, e fatto sicuro del favore delle compagnie 
popolane e de' loro gonfalonieri, accusò i neri 
cB voler dare Pistoja ai lucchesi, e citò, una dopo 
l'altra, le principali famiglie del partito nero a 
presentarsi al suo tribunale. £ perchè queste pe- 
ritavano a porsi nelle sue mani, andò ad attac- 
carle cogli arcieri ed i gonfalonieri delle compa- 
gnie} espugnò a viva fona le loro case colle 
macchine da guerra o col fuoco ; e poiché ebbe 
superata ogni resistenza, cacciò di città tutti i 
neri, spianò i loro palazzi e fortezze, e diede il 
sacoo ai loro averi. 

I neri, esiliati da Pistoja) ritiraronsi quasi tutti 
a Peseta, nella valle di Nievoley città che, dopo 
essere stata incendiata dai lucchesi Tanno iada, 
era rimasta in loro balla. Era&vi in Lucca, sicco- 
me in tutte le città della Toscana, de 9 guelfi as- 
sai caldi che dovevano collegarsi coi neri, e dei 
guelfi moderati che, non accendendosi più che 
tanto delle antiche contese, non avevano scru- 
polo di allearsi coi ghibellini onde acquistare col 
mezzo loro maggior credito nella repubblica; e 
questi adottarono per sé medesimi il nome pi* 
stolese di bianchi- I primi trovaronsi rinforzati 
dall'unione di tutti gli esiliati di Pistoja, ed era* 
no inaspriti per la diffidenza che i fiorentini mo- 
stravano a loro riguardo: onde poco dopo la ri- 
voluzione che aveva cacciati i neri da Pistoja, i 
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blandii faremo esiliati da Lucca (0. Castracelo 
Castracani d^ejjPlpterminelli, che in appresso rial- 
zò il* partito de* ghibellini e si fece signore di 
Lucca, di Pisa e di Pistoja^ fu pur egli involto 
in questa proscrizione de 9 bianchi, de 9 quali era 
egU il più ragguardevole per la chiarezza de'na* 
tali. In. età di soli volt' anni fissò sua stanza m 
Ancona, donde, avendo in sul finire dell 9 anno 
perduti i genitori, recossi in Inghilterra, e vi si 
addestrò nelle armi CO. Intanto Carlo di Valete 
cedendo alle istanze del papa, erasi mosso cop 
circa cinquecento cavalli per servire la chiesa ed 
ajutare il re di Napoli. Attraversò senza ostacola 
la Lombardia, e poiché alcun tempo ei s'ebbe ri- 

5 osato in Bologna , entrò in Toscana per le Alpi 
i Pistoja, ossia per la strada di Sambuca. 
La parte dei bianchi aveva fatte sue le pas- 
sioni dei ghibellini che le si erano uniti ^ ma seb- 
bene più non fosse una parte moderata, pure 
bramava ancora di essere creduta tale 9 e penò 
non ardiva appalesare gì 9 interni sentimenti, cre- 
dendosi astrétta ad osservare certi riguardi che 
minoravano la sua forza, senza illudere i suoi 
nemici. Se i bianchi si fossero apertamente di- 
chiarati-ghibellini, avrebbero potuto afforzarci 
passi della Sambuca, e fermare o disfare Carlo 
che non aveva che un pugno di gente } avrebbero 
stretta alleanza coi ghibellini di Pisa, di Arezzo 
e delle città di Romagna, in somma si sarebbero 

(i) Gio. Villani, 1. vili, e. 45, p. tyb 

(2) Vita Castruccii, Alidore Nicolao Tegrimo^ t. xi, p. 1 3 1 6.* 
La vita scritta dal Macchiarelli, è più che altro, un roman- 
zo cui non si può dar fede* 

Sum. T. IV. * 
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posti in istato da non poter essere facilmente op- 
pressi. Ma i bianchi volevano ancorar coprirsi oel 
f nome della parte guelfa; mostrarsi ancora ligi 

alla chiesa ea alla casa dì Francia, e non osava- 
no prendere alcuna vigorosa risoluzione; onde 
senza porsi in istato di resistere ! ai loro nemici , 
non vennero né meno a capo di placarli. 

I bianchi di Pistoja, udendo che si avvicinava 
Carlo di Valois, introdussero molti pedoni e ca- 
malli in città; munirono di petriere le porte e le 
mura, e prepararonsi come coloro che dovessero 
essere assediati: in pari tempo invitarono Carlo 
ad entrare in Pistoja, e manaarongli incontro per 
onorarlo giostratori e paggi a cavalla Egli scese 
lungo V Ombrone, come se avesse intenzione di 
approfittare di tali amichevoli disposizioni, ma 
giùnto a Ponte Lungo, due miglia sopra Pistoja, 
si volse bruscamente a destra e andò ad ac- » 
camparsi a Borgo a Buggiano posto sulla strada 
di Lucca CO. 

Gli esiliati neri di Pistoja, ed i-capi dello 
stesso partito a Lucca, adunaronsi prestamente 
intorno a lui e lo trassero agevolmente al loro 
partito. Carlo s'avvio quindi per la strada di Fu- 
cecchio, san Miniato e Siena, per recarsi a Ro- 
ma ed in seguito ad Ànagni, onde ricevere gli 
ordini del papa avanti d' entrare in alcuna delle 
città divise dalla nuovja lite dei bianchi e dei 
neri. Carlo II, rei Nàpoli, venne a trovarlo in 
Anagni a fine di concertare l'impresa di Sicilia, 
che fu assegnata per la vegnente primavera. In- 

(i) Istorie Pistoiesi anonime:, p. S??» 
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tanto 3 papa mandò il Valois a Firenze per pa- 
cificarla , o piuttosto per farvi trionfare il partito 
dei neri e della chiesa. 

Carlo .tornò dunque a Siena ed in seguito re- 
cossi a Staggia nefl' autnuno delle stesso, anno, 
per avanzarsi contro Firenze. Erasi in questa 
città fatta la nomina de' nuovi priori che . move- 
vano entrare in carica il i5 ottobre, e la scelta 
era caduta meglio sopra uomini proclivi alla pa- 
ce , i quali non davano sospetto ad alcun par- 
tito, che non sopra coloro F abilità e mente dei 
quali avrebbe potuto salvare la repubblica in 
cosi difficili circostanze. Dino Compagai, lo sto* 
rico di que' fatti, era uno de 9 priori, e le sue 
scritture ci provano che egli era uno di quegli 
» uomini uniti, senz'arroganza, disposti a met«* 
» tere le cariche ià comune » , tra quali ei col- 
loca sé medesimo (0. 

Tanto che i neri adoperavano, e con private 
contribuzioni avevano già messi assieme sessanta 
mila fiorini per pagare il soldo delle truppe del 
Valois,ad altro non intendevano i bianchi che a 
metter pace tra le famiglie nemiche. I capitani 
di parte guelfa fecero per cardine de' priori pro- 
poste di accomodamento tra i Cerchi e gli Spini. 
Questi, mostrando di dare orecchio. $Ue propo- 
sizioni, non lasciavano di affrettare la venuta di 
Carlo, mentre i Cerchj, capi dei bianchi, si ad- 
dormentavano in su queste speranze di pace , e 
non facevano verun apparecchio di difesa. 

(i) Dino Compagni, Cronaca, I. n, p. £88. Può vedersi 
intorno a questo particolare l'opera postuma del Pignoni, 
Storia detta Toscana. {Nota, del Traduttore ) 
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Cario da Staggia mandò ambasciatori a Fi- 
renze .domandando di essere ricevuto come pa- 
ciere ed amico che veniva a riconciliare la parte 
guelfa alla chiesa. Questi ambasciatori chiesero 
d*ìessere introdotti nel > gran consiglio, ciò che 
loro non potevasi negare. Poich'essi ebbero par- 
lato , i priori imposero silenzio a tutti i consiglieri 
che avrebbero voluto rispondere in presenza loro, 
H (piale uopo più d'uno erasi già alzato; onde 
£gli ambasciatori di Carlo fu agevole 3 giudicare 
dalla premura con che volean quelli darsi loro a 
conoscere, che il partito de 9 neri e del principe 
aveva riacquistato forza ed ardire. La signoria , 
dopo la segreta deliberazione dei consigli e quella 
dette arti e mestieri, mandò da parte sua amba- 
sciatori a Staggia , promettendo a Carlo <T acco- 
glierlo onorevolmente, a condizione die non mu- 
tasse le leggi e le costumanze deBa repubblica e 
non pretendesse diritti o giurisdizione di veruna 
sorte, sia a titolo di vicario dell'impero, sia per 
tutt ? altra ragione. Se Carlo non fkcea quésta pro- 
messa, gli ambasciatori avevano ordine di chiu- 
dergli il passaggio di Poggibonzi che era affor- 
tificato, e di rifiutargli le vitto vaglie. Carlo pro- 
mise tutto quanto si vojea, e confermò la sua 
promessa a viva voce poiché in giunto (0. 



.* 



(i) Ugo Capeto, parlando a Dante di Cario di Valois, 
che chiamavaii mare Carlo senza terra, annuncia in tal 
modo i suoi tradimenti. Pur^ e. XX, v. 70. 

» Tempo vegg* io non molto dopo ancoi , 
» Che tragge jin altro Carle fuor di Francia , 
» Per far conoscer meglio e sé e i suoi. 

» Sena' arme n' esce , e solo con la lancia 
# Con la qual giostrò Giuda , e quella ponta 
n SI, eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
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Magnifico fa l'ingresso del principe francese 
in Firenze. La signoria P accolse con ogni ma» 
mera cT onoranza. Cario aveva accresciuta la sua 
banda sicché sommava ad ottocento cavalli} gli 
abitanti di Perugia P avevano accompagnato con 
duecento uomini d'arme sotto colore di onorarlo 
ed i lucchesi gK erano asciti incontro. Gante 
d'Agobbio,Malatestino, Maghinardo diSusinana, 
e più altri gentiluomini di Romagna, che inco- 
minciavano a far il mestiere di condottieri) ar- 
rivavano un dopo P altro con otto o dieci cavalli 
per unirsi alla corte, e la signoria non osava ne- 
gare F ingresso a veruno di loro* 

Allora fa che gli uomini più vili ed abbietti 
credettero di potere far pompa di coraggio. « Per 
» lo bene detta patria, dicevano costoro, non te* 
» meremo di tirarci addosso la nimiciiia della 
* signoria e di mostrare gli errori ch'ella ha con> 
» messi ». In fatati, la signoria non era più da 
temersi, né più poteva castigarli. « Noi oseremo, 
fì aggiungevano, prendere la difesa dei neri op* 
» pressi e disvelare P ingiustizie, di eòi la signo- 
» ria si è fatta colpevole verso di loro ». £ i 
neri, cui costoro prendevano a proteggere, ave- 
vano in atta mille duecento uomini a arme ai 
loro ordini. Altri non si vergognavano di vantare 



la tranquillità di cui godevano dopo avere por* 
data la libertà. Baldino Falconieri parlava dalla 



r> Quindi non terra, ma peccato ed onta* 
» Guadagnerà, perse tanto pini grave* 
99 Quanto pia bere limil danno conta ». 
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ringhiera la maggior parte *del giorno; e l'ar- 
gomento de' suoi discorsi era sempre il confronto 
delle passate turbolenze eoi presenti tranquillis- 
simi tempi; ne' quali i cittadini potevano darsi in 
preda a queto e sicuro sonno 0). 

Mentre nomini senz'onore vantavano questa 
pretesa tranquillità, i due partiti si preparavano 
a nuove zuffe. Ma Vieri de' Cerchi, il capo dei 
bianchi, non aveva né mente né ardire da tanto 
di ridurre a salvezza il suo partito. I priori, che 
non volevano perdere il m^Ito dell'apparente 
loro imparzialità, non prenderano che fiacche ri* 
soluzioni} e ninno osava porsi in aperta difesa 
per timore di essere da tutti abbandonato. I bian- 
chi, che veramente erano d'origine guelfa, cer- 
cavano di rappattumarsi coi loro avversar), ripe- 
tendo che tutti appartenevano alla stessa fazione; 
onde i ghibellini associatisi prima con loro, te- 
mevano di vedersi traditi e andavano lentamente 
ritraendosi per timore che la pace tra i guelfi non 
si facesse à loro spese* Que' del contado che ave-, 
▼ano ricevuto ordine di armarsi, nascondevano i 
gonfaloni e si disperdevano; il podestà coi suoi 
arcieri aveva fatta una parziale pace eoi neri; e 

Santunque il gonfalone del comune fosse esposto 
e finestre del palazzo della signoria, i cittadini 
non prendevano le armi per accorrervi in difesa 
dei loro priori CO* frattanto Carlo di Valois ave- 
va chieste le chiavi di porta Romana, presso la 
quale egli abitava; e benché quando fu ricevuto 



(tj Dino Compagni^!, u, p. 4<P< 
(*) Ib., p, 495, 4g& 



mm^sL. 
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giurasse di fa* osservate dai suoi soldati le leg- 
gi e le sentenze della repubblica, quella stes- 
sa notte fece entrare, per la porta che gli fu 
data, Corso Donati e. tutti gli esiliati, 

I priori lagnaronsi con Cado della violata fede, 
ed egli giurò di non avervi avuta parte e di vo- 
ler castigarne gli autori, chiedendo per ciò che 
i capi delle due parti si ponessero io mano sua 
and ei fosse in istaio di metter fine a tauti %li- 
sordini, e ristabilire una volta P autorità della re- 
pubblica* I priori, che andavano sempre più ac- 
corgendosi della loro impotenza , aderirono a tale 
inchiesta; i capi de' bianchi e de 7 neri andarono 
volontariamente a darsi in mano di Carlo, i pri- 
mi con paura, gli altri con piena sicurezza; ed 
infatti il principe rilasciò subito i neri, e fece 
sostenere i bianchi e custodirli in dura prigione. 
Allora i priori, ma troppo tardi, fecero dare 
campana a martello in palazzo. Ma il popolo at- 
territo non osò uscir di casa, e quindi i «eri , 
per lo spazio di sei giorni, abusarono brutta- 
mente della vittoria, perchè non v'era in città 
ajcun magistrato che provvedesse a raffrenare 
l'eccesso del disordine 0). Le case dei bianchi. fu- 
rono abbandonate al saccheggio ed in appresso 
incendiate; molti de' più ragguardevoli cittadini 
di questo partito furono morti o feriti .dai loro 
privati nemici; molte fanciulle, ricche eredi, -ven- 
nero tolte di mano alle loro famiglie e maritate 
per forza ed in mezzo al disordine; e Carlo di 
Valois fingeva di saper nulla, e di credere che 

(0 Dal giorni 5 all' u di novembre i3oi. 
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l'incendio di tanti palazzi di città e di campagna 
fossero fuochi di gioja o accidentali incendj di 
qualche povera* capanna (»). 

Dopo che la città fa abbandonata al saccheg- 
gio per sei giorni, i nuovi priori, tutti della parte 
nera, entrarono in carica l'undici novembre i3oi, 
ed un nuovo podestà , Gante de 9 Gabrielli d' A- 
gobbio , fa incaricato dell 9 amministrazione della 
giustizia. Il nuovo giudice era mosso alla seve- 
rità non solo datya violenza di quel partito da 
cui aveva ricevuta la carica, ma più ancora dal- 
l'avarizia di Carlo di Vakns che doveva con lui 
dividere le ammende da imporsi e teneva Firen- 
ze , siccome il papa stesso gfieP avea rappresen- 
tata, come un' inesauribile sorgente d'oro. Nello 
spazio di cinqae mesi che Carlo dimorò in Fi- 
renze , Cante dei Gabrielli éondannò all' esilio 
circa seicento persone, sottoponendole in pari 
tempo alla multa di sei in otto mila fiorini, con 
minaccia di confisca, di beni se non pagavano. 
Dante Alighieri , che allora trovavasi ambascia*» 
tore a Roma per la repubblica , fa compreso in 

rsta proscrizione. Faremo di nuovo menzione 
questa condanna pronunciata il 27 gennajo 
del i3o2. Petracco figliuolo di Parenzo dell' An- 
cisa padre di Francesco Petrarca , fa esiliato in 
pari tempo ( a ). Altri vefonero accusati d'aver co- 
spirato contro la vita di Carlo di Valois, e messi 

(i) Dino Compagni, Cronaca, 1. 11, p. 497-5oo. - Gio, 
Vàlaniy 1. toi, e 48, p- 37&-37Ì. • Janotìi Monetti BisL 
Pistor., 1. 11, p. 1022, 1023. - Istorie Pistoiesi anonime 
p. 378. 

(a) Dino Compagni, Cronaca, I. n, p. 5o2. 
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tortora, non tento per istrapfore loro di 
bocca la confessione del supposto defitto , che 
per sapere ove tenessero nascosti i loro tesori, 
finalmente il giamo 4 aprile del i3oa Carlo di 
Valois partì alla volta della Sicilia carico delle 
maledizioni de 9 toscani, de'quah avea preteso di* 
essere il paciere. 

Disse altri allora con ragione che Cario di Va» 
lois era entrato in Toscana col pretesto di met- 
tervi la pace, e l'aveva lasciata in guerra; e che 
era passato in Sicilia per fervi la guerra, e n'era 
uscito dopo una vergognosa pace (<). Il Valois 
s' imbarcò di fatti a Napoli con Roberto , prin- 
cipe di Calabria , figliuolo di Carlo II 7 e venne 
a sbarcare in Sicilia con mille cinquecenti ca- 
valli. Una fiotta di cento galère proteggeva il suo 
passaggio e Fajutava nell'assedio delle piazze-che 
voleva prendere. Federico , re di Sicilia, non ave- 
va bastanti forse per istare in campagna contro 
di lui. Già da vent' anni l' isola resisteva quasi 
senza stranieri soccorsi a tutta la potenza de' fran- 
cesi e della chiesa; e le forze del re Federico nei 
due o tre precedenti anni eransi vieppiù indeho* 
lite per V abbandono di Ruggiero di Loria , suo 
grande ammiraglio, ch'era passato dalla parte del 
nemico , e per P attacco vile del pari die cru- 
dele del suo proprio fratello Giacomo d'Arrago- 
na 5 venuto come gonfaloniere della chiesa per 
ispogliarlo di quello stato io cui egli medesimo 
aveva regnato. Metà della Sicilia era già stata 
conquistata da Giacomo, o si era ribellata per le 

(i) Gio, Villani) 1. vm, e. 4& p» 379. 
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di lui pratiche* quando questo re parve cedere 
a 9 tardi rimorsi, e ripartì subitamente nel colmo 
delle sue vittorie, dichiarando di non voler esse* 
re lo strumento o il testimonio dell'ultima cata- 
strofe di suo fratello. Egli abbandonò la Sicilia 
Fanno 1*99? e poco dopo Federico incominciò 
a ristaurare le cose sue, vincendo una battaglia 
in cui ftée prigioniero Filippo « principe di Ta- 
ranto* figlio del re Carlo II. ' 

Il Valois, sbarcato in Sicilia alla fine d' aprile 
del i3o2« impadronissi a tradimento di Termoli; 
ma Federico * il più valoroso principe ed il pia 
esperto capitano de' suoi tempi* non gli lasciò già 

Eroseguire le sue conquiste. Evitando sempre una . 
attaglia generale, cui a cagione delle deboli sue 
forze non si consigliava di affidare la somma del-, 
la guerra* Federico travagliava il Valois con con* 
tinue scaramucce, gì 1 intercettava i convogli* gli 
uccideva i cavalli : e raddoppiatesi per. tal guisa 
alle truppe nemiche le fatiche della guerra* i sol- 
dati francesi andarono ben presto soggetti ai 
consueti effetti del caldo clima della Sicilia. Al- 
l'assediò di &cca la malattia si manifestò nel lo- 
ro campo, ed in breve tempo vi fece tale strage, 
che il Yalois, per ritrarsi senz'altro danno dalla 
intrapresa, fu costretto a chiedere la pace (■). 
Questa si fece a patti che pareano assai più van- 
taggiosi per Carlo di quel che in effetto lo fos- 
sero. A Federico fu lasciato* in vita 6ua* il go« 



(i) Nicolai Speciali* ff istoria Sicilia, 1, vi, e. io, t. x^ 
p. lo4o. - Mariana, UisU de la* Espanas, L *▼, e. 5> p. 645. 
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vano della Sicilia e delle isole adjacenti col ti- 
tolo di re della Trinacria ; ed egli acconsentiva 
che dopo la sua morte il regno tornasse agli an- « 
gioini. Dall'una parte e dall'altra i due re si re* 
stituirono i paesi conquistati in Sicilia ed in 
Calabria, ed ambedue confiscarono le terre dei 
baroni e de'feudatarj, che avevano abbandonata 
la causa del proprio principe per darsi al- nemi- 
ca Da questa legge furono per altro eccettuati 
Ruggiero di Loria e Vinciguerra di Palazzo. Per 
ultimo fu data la libertà da ambe le parti ai pri- 
gionieri , e Federico sposò Eleonora figlia di 
Carlo IL 

Sebbene la reversione della corona alla morte 
di Federico fosse stipulata in favore dei principi 
francesi, era facil cosa prevedere che prima che 
accadesse tale avvenimento, il quale in fatti non 
accadde che nel i33y, nuove guerre e nuovi 
trattati avrebbero in altra guisa disposto della 
successione alla corona } e potevasi poi natural- 
mente prevederle che i siciliani che avevano fatto 
re Federico, e combattuto ventanni per iscuo- 
fere il giogo degli angioini, non credendosi in 
verun modo legati da questo trattato , non mar 
avrebbero acconsentito a piegare di nuovo il col- 
lo sotto quell'abbonita acuminazione. 

Perchè la pacificazione della Sicilia riuscisse 
intera , il nuovo trattato dovea essere approvato 
dalla chiesa, onde i siciliani fossero ribenedetti 
ed assolti dalle scomuniche da tanti anni fukni" 
nate contro miei regno. Bonifacio non voleva ap- 
provare quelle convenzioni senza farvi alcune 
modificazioni \ ma per altro scrisse subito a Fé- 
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derico (0 per attestargli 3 suo affetto ed il de* 
skkrio di riconciliarsi con lui} onde per aderire 
alla sua domanda, nel mese di giugno del sasse» 
guente anno i3o3, Federico si riconobbe feuda- 
tario della santa sede per il regno di Trinaeria, 
come Carlo lo era per quello di Napoli, e pro- 
mise P annuo tributo di tre mila once (Toro (a), 
ed un soccorso <dieento cavalli o di un deter- 
minato numero. di galere qualunque volta la chie- 
sa fosse attaccata. A tali patti Federico fu ribe- 
nedetto dalia santa sede } ed il papa, suo nemico 
da sì gran tempo, ben tosto ricorse a lui per 
ajuto contro que' medesimi francesi che aveva 
fino allora protetti (3). 

Poiché Bonifacio Vili ebbe ottenuto il papato, 
ptir non si curò di tenere a freno i due capitali 
vkj del suo carattere : nn orgoglio senza pari ed 
nn impeto che s'accostava al furore, ognora die. 
egli era contrariato. Per giugnere ad ottenere la 
tiara egli aveva saputo in "moke occasioni rego- 
larsi con destrezza e piegarsi con simulata mo- 
derazione e docilità alle altrui voglie; ma ri- 
sguardando poscia queste qualità siccome scon- 
venevoli ad un capo della cristianità, voleva vin- 
cere di fronte ogni ostacolo. Perciò, avendo egli 
da principio abbracciati gP interessi della casa di 

(i) La Mia lettera dell' 8 degF Idi di dicembre trovata 
in Raynaldt ad ati. i3o2, § 5, p. 56a. 

(a) Da una lettera di Benedetto XI delle calende di 
giugno i$o4 appare che 1' oncia d'oro siciliana corrispon- 
deva a cinque fiorini di Firenze, ossiano sessanta francai 
di Francia. Presso Bqyn., t. xiy, p. 097. 

(3) Il trattato fu segnato in Anagni il 13 giugno i3o3, 
qp. Jtynaldì, §§ 24-29, p. 5)8 t *$• 
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Francia, erasi mostrato il più implacabile nemi- 
co de 9 nemici di lei , perseguitandoli con tale 
accanimento cbe sembrava escludere qualunque 
speranza di riconciliazione; e a Federico di Si- 
cilia avea fetta per otto anni guerra non meno 
acerba di quella di Garlo d' Àngiò. Allorché Al- 
berto d'Austria, ribellatosi del 1 298 contro Adol- 
fo di Nassau, si fece incoronare in sua vece re 
de 1 romani, e poco dopo lo vinse in una batta- 
glia, in cui Adolfo fa ucciso, Bonifacio non solo 
rifiutò di riconoscere Alberto, ma lo trattò da 
traditore e da ribelle } e postasi egli stesso la 
corona in capo, prese una spada e gridò: « Il ce- 
» sare sono io , io V imperatóre , io cbe difen- 
» derò i vilipesi diritti dell'impero » CO. 

Lo stesso papa, cbe trattava con tant' alterigia 
i sovrani, non aveva Verun riguardo d'inimicarsi 
i grandi prelati e signori di Roma. Narrasi cbe 
un mercoledì, primo giorno di quaresima, mei*» 
tr' egli faceva 1 augusta e commovente cerimonia, 
che la chiesa romana pratica in tal giorno, di 
spargere la cenere sul capo degli uomini per 
ricordare ai più superbi il nulla e la vanità 
della vita ed il prossima loro fine, gli s'accostò 
alla volta sua per ricevere le ceneri Porchette 
Spinola arcivescovo di Genova. Bonifacio gli get- 
to con impeto la cenere negli occhi, gridando: 
« Ghibellino! ricordati che tu sei cenere , è che 
» coi ghibellini tuoi compagni ritornerai in ce- 
» nere » ( a ). Ma la circostanza in cui Bonifacio. 




Arckiep. Genuens., t. w, p. 
tana del cwaL del Borgo, p. 95. 
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mostrò tutta la violenta sua indole si fa nèlb li* 

te coi Colonna. 

Eranvi nel sacro collegio due cardinali della 
nobilissima famiglia Colonna , Pietro e Giacomo, 
i quali ai erano ipostrati contrai*} all' eiezione cti 
Bonifacio ed erano stati tratti per soperchieria 
a dargli i loro suffragi 0). Conosciutala, ei si 
credettero abbastanza potenti per non nasconde- 
re il loro malcontento $ e di vero la casa Co- 
lonna gareggiava di potenza colle famiglie so* 
vrane d' Italia. Essa possedea la citta di Palesti- 
na, quelle di Nepi, Colonna e' Zagarolo, e molte 
castella; e illustre e chiara la rendevano tra le fa- 
miglie italiche, moki valorosi personaggi. L'aperta 
inimicizia del pontefice aveva probabilmente con- 
sigliati i Colonna a far alleanza col re di Sicilia; 
o almeno fu tale il pretesto addotto da Bonifa- 
cio per fulminare contro di loro una bolla di 
scomunica che comincia con queste parole: 

« Avendo prese in considerazione le abbomi- 
» nevoli azioni dèi Colonna ne' passati tempi, la 
» presente loro ricaduta in pessime opere , e le 
» ragioni di temere dal canto loro non meno ree 
» azioni in avvenire, ci hanno evidentemente di- 
» mostrato che l'odiosa casa Colonna è amara ai 
» suoi domestici , d' aggravio ai suoi vicini , ne- 
r> mica della repubblica romana, ribelle alla san- 
n ta chiesa , perturbatrice del riposo della città 
» e della patria, incapace di soffrire eguali, in- 
* grata ai benefici, troppo arrogante per servire, 



(i) Ferretus Ficentimis, Hist., I. h, p. 968. - F. Fianc. 
Pipini Chr., 1. ir, e» 4?, p. 744* * 
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» troppo ignorante per comandare ; lontana trop- 
» pò oalla modestia, agitata dai furore, priva 
» del timor di Dio, senza rispetto per gli uomi- 
» ni , tormentata dal de^derio di turbare le città 
» e tutto V universo ». Dopò queste invettive 
tanto indegne di un padre de' fedeli, e cosi mal* 
sonanti in bocca di qualunque sovrano, Bonifacio 
accusava i Colonna di avere approvata e fomen- 
tata la ribellione dei siciliani ^ dei re d'Arrogo* 
na, rimproverava loro di non aver voluto dargli 
in mano le città e castella che possedevano, ed 
in conseguenza deponeva" Pietro e Giacomo Co- 
lonna dalla dignità cardinalizia, gli spogliava di 
tutti i beni e di tutte le rendite che loro appav* 
tenevano , e gli scomunicava con tutti coloro che 
prenderebbero la loro difesa: escludeva i loro 
nipoti, fino alla quarta generazione, dalla facol- 
tà d'entrare negli ordini sacri, e per ultimo an** 
tematizzava chiunque osasse asserire che Pietro 
e Giacomo Colonna erano ancora cardinali (0. 
A questa furibonda bólla risposero i Colonna 
con un manifesto, nel quale dichiaravano di non 
riconoscere Bonifacio per papa e capo della chie- 
sa., e sosteneano che, siccome Celestino V non 
aveva il diritto , e forse nemmeno la volontà 
d'abdicare; così l'elezione del suo successore, fat- 
ta mentre egli ancora viveva e regnava, era di 
sua natura invalida ed illegittima. Questo mani- 
festo accrebbe vieppiù il furore del papa , il 
quale con "una seconda bolla confermò )a seu- 



(i) Bulla edita liomae; VI Idus moti 1 297. Apiid Rqy- 
nald., §5 37-33, p. 5^6. 
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tenia di deposizione e di scomunica, incaricando 
gl'inquisitori delia eretica pravità <u perseguita* 
re siccome rei^Perepa i Colonna e tutti coloro 
cìie avevano le loro* OQJnioni Indi fece bandir* 
contro di ldro la Crociata eoo indulgenza plena- 
ria ^ favore cìT coloro* che vi prenderebbero 
parte (0. 

Il jftpa -non voleva già limitarsi alle sole cen- 
sure eedesgpstiche 5 perchè dopo aver atterrato 
i palazzi de 1 Cokftma in Roma, mandò Pannata 
crociata ad assediarle le fortezze sotto la con* 
dotta de 9 suoi due legati, Matteo d'Àcquasparta 
cardinale di Porto , ed il .vescovo di santa Ru» 
fina, che ne presero molte ^assalto: ma Pale- 
strina fece una lunga resistenza: onde si vuole 
che Bonifacio, disperando ornai di sottometterla, 
chiamasse a. airigerne l'assedio Guado di Monte* 
feltro, quello stesso che del ia8* aveva com- 
piutamente rotti i francesi a Forlì, e pia tardi 
{Ufesa Pisa dai guelfi. Qpfsto capitano ghibellino, 
che si era nella milizia reso così ^lustre, aveva 
abbandonato il mondo , -e viveva penitente vesti- 
to dell'abito di mònaco francescano. Bonifacio, 
in virtù del sue giuramento d'ubbidienza alla 
santa sede, gli ordinò di cercare, il come- si po- 
tesse espugnar Palestrina, promettendogli plena- 
ria assoluzione di tutto quanto egli potrebbe fare 
o proporre contro i. dettami della propria co- 
scienza. Guido cedette alle istanze di Bonifacio, 
esaminò le fortificazioni di Palestrina, e non 
trovando alcun lato debole per poterla superare 

(1) Rcyrnald. Ann. EccL an. 1997, p. 5o8. 
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a viva fona, tornò al papa chiedendogli di as- 
solverlo ancora ph. espwssajiieate. da ogni de» 
htto chegfi aveste «mommo, o- potere comme*. 
tcre nel consigliarlo, e, quando, /a monito di 
quest ampia assetatane: « Io non « vedo,-- di 
» dine, che un solo meno, promettere motto e* 
T ma ^* e * ier ^P«> H*- Dopo avere cosi consigliata 
a perfidia n ridusse di nuovo al suo.mónirtero. 
Bonifacio off* agli assediati ogni larga condur- 
ne; promettendo il perdono ai Colonna ove en- 
tro tre giorni à fossero presentati al ano tribù* 
naie. La città t'arrese; ma la vendetta che il 
papa meditava ira sospettata, epperciò non ra * 
compiuta. I Colonna ^bbero seniore die il*apa 
a voleva tatti condannare atta mortp: approfit- 
taado di tale avviso, e. non avendo* più alcun 
castello nella campagna di %ma eh» potesse te- 
ner lungo tempo, lifegiawnsi in lontani paesi, 
Uhtt* ottenne, ° »«k><*» Francia da Filippo *- 

Malgrado il, favore d* Bonifacio «reva fai ge- 
nerale mostrato » tutta la *a* di Francia, aveva 
pa avuto qualche contea col re Filippo, il qua- 
k, ne meno intollerante essendo, né meno ira- 
condo d{ Voni&eio, rammentata aésat più le fa*, 
gwric che rbeneficj. ,P«r un insigne Cadimento 

J^S^m^^J! 1 ^ nahò **qo«to tradimento, Dante 
pose Omdo & «fermo ;, perda k ricevuta uéàìnzion* 
«m preceduto la pemte&z*. far,, canto xxvii, t. 69. - 
UmmenL Bawt*. fmoUnu. in Dm. Comatdiam f A,u. It. 9 

frane, Pipim Cfoo/uc, \. .▼, cu ai, p. .741. f *' 
Swn. r. 7fV g 
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•Filippo tenevi prigioni Guido, conte di I$an- 
4lrsL<ed i due suoi figliuoli i qu&ili per 'far leva* 
ore l'assedio, di Gante avevano con Cario di Ya- 
lois pattuito jon tarattatp -che Filippo non voleva 
( f>u*to osservare. Bonifacio, instava per la libera- 
zione di questi prigionieri, edil re ai teneva of- 
feso da queste istanze per le quali faceasi più 
manifesta, la vergogna ad suo Operare. Inoltre 
il papa aveva voluto interporr oqr terminare la 
-guerra tra la «Francia e. 1 Inghilterra, e Filippo 
.aveva ri|guar<fe$6 tale atto come uà attentato ai 
suoi diritti. Per ultimo- il papa aveva, "senza il 
qonsentimcnto de], re, eretto un nuovo vesco- 
vado in Pamiers, nominando il nuovo vescovo 
legato apostolico, in Francia (0. Di più sebbene 
Bonifacio in diverge occasioni avesse accordate 
.al monarca frangete, le aiutate e le decime per 
Ja guerra di Fiandra, aveva . però alcuna volta 
. negato di aprirgli il .tesoro ecclesiastico, o per 
lo meno cercato che si dispensasse con maggio- { 
.re economia che nei volesse un principe sem- 
pre avido di denaro.. .^ 
« Il re dal canto suo .aveva pra&ito Fesporta- 
_zione del danaro dal regno, onde privare la cor- 
te 4i Roma di quella specie di reddito ch'essa 
percepiva sulle cpscien^e de' suoi sudditi (a). In 
occasione di qualche ^alterco avuto col vescovo 



** (1) Contiti, Guilelmi de Natisi* e MòncuL Benedici., m 
* Dacheiy^ t. xi, p. 6o3 e Mg. - Mezerey, Abreak Ckrom*Ìo$ n 
Jì. de Philippe 4è Bel, t. ir, p. 788 e seg, - LetUre di Bo- 
nifacio al re,' an» 1 297. - Raynald., % -43, p. 5oS. 1 
(a) Lettere diJtonif. al re, 7 ottobre 1296, § a4 • *«fc 
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di Ptòuets, lo aveva fatto imprigionare, ed ave* 
*a intentata conferò di lui un'accusa di ribellione 
e di lesa maestà: e perchè il, papa, oltre questa 
violazione dejle immunità ecclesiastiche, gli riinprot 
verava d'essersi appropriate le entrate' di molte 
mense- vescovili^ Filippo credette da ultimo ♦con- 
veniente di. munirsi, contro l'autorità della chie- 
sa, di quella degli stati del suo régno* 0). 

Fu quésta la prima volta in cui la nazione ed 
il clero di Francia si mossero per difendere le 
libertà deHa chiesa gallicana; L'origine prinia di 
Queste libertà non è gran fatto nobile o degna 
di . rispetto; perchè il monarca non impegnava 
già i prelati francesi' a 'protestare a prò della in- 
dipendenza delle chiese p deUe coscienze, ma' 
ibensì a favore delle proprie prerogative contro 
le pretese del capo della chiesa. La nazione fran- 
, cese è il primo popolo, appo di cui l'affetto, in-» 
•verso al sovrano' sia stato confuso col dovere^ 
alla famiglia regnante rendeasi dai francesi, per 
cosi dire, un culto sacro, e si ardiva opporre 
onesto culto alia stessa religione. Dai baroni e 
dai cavalieri ritrassero pure i prelati simili sen- 
timenti, ed 'ebbero quindi pel trono una devo- 
zione che l'ordine lorp presso le. altre* nazioni 
non ha -mai nodriUk Bene è vero che siffatta 
devozione non era al tutto scevra d'ogni inte- 
resse ^ giacché i prelati ten&no dal re i loro 
beneficj, e poteano pure sperarne di nuovi; e 
facendosi i campioni della podestà arbitraria non 
dubitavano che tale .autorità sarebbe stata eser- 
citata ognora in loro favore. - 4 

(0 Rqmdd. ad un. i3oi, § 26, p. 556. 
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Ma checché ne sia, i prelati e eterici di Fran* 
eia, die per più secoli lottaruno co atro la chic» 
sa romana, davano dia libertà da loro invocata 
.un significato allatto singolare; essi non pensa- 
rono mai, nò i oonsiglj od i parlamenti aspira- 
rono mai, a invocarla per sé medesinriy e tutta 
•intiera l'affidavano a quel padrone, va nome e 
per comando del quale la rivendicavano. Avidi 
di servita, chia m arono libertà il diritto di sa* 
crificare perfino le cosciente ai capricci dei lo» 
ro padroni, rifiutando la protezione che loro 
offriva contro la tirannide un capo stepiiero ed 
indipendente. In nome di meste libertà deBa 
chiesa, fii al papa ricossto il diritto d'informarsi 
intorno alle tasse arbitrari e che il re imponeva 
al suo clero, all' arbitraria prigionia del vescovo 
-di Pamiers, aiParWtrsrio sequestro delle entrate 
ecclesiastiche di Rheims, di Chartres, di Laon, 
di Potter*; rifiatossi al papa 3 diritto di di- 
rigere la coscienza del re, di fargli deBe rimo- 
stranze intorno alP amministrazione del suo re- 
gno e di punirlo colle censore ecclesiastiche 
quando violava i giuramenti O). Per certo la 
,còrte pontificia avea- manifestata somma ambi- 
rione e prepotenza^ ed i re avevano ragione di 
cautelarsi conti*) là sua onnipotenza: ma ben 
meglio sarebbe stato pei popoli die i sovrani 
despoti» avesserotritonoeciuto al di sopra di sé 
stessi un polare venuto dal cqjb che li fermasse 
èuìla strada del delitto; e se i nani, invece di 



t« 



(r) Lettere del dei* di Franoìa a] pipa, del ito. Jpad 
Renala. $ ia r p. 503, 
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farri dipend e n t i da Filippo il belhj avessero po- 
tuto fergM udire per bocca de 9 sacerdoti la pro- 
pria voee | la frauda sarebbesi almeno sottratta 
alTobbrtibrio detia condanna de 9 templari. 

Si debbe da altra parte por mente in questo 
fatogo ad obi fcktomeao assai notabile, ed è che 
ogni sorta d'opposoioae, ogni sorta di contrasto 
odi possente nobilita l'animo, e. fortifica la ra- 
gione. Pur troppo forse erano servili e ligi i 
sensi dei prelati cortigiani, che invocarono il no-»* 
me di libertà gallicane por ampliare le prero- 
gative del monarci contnttociò dagli sforzi ch'ei 
fecero in prò di Filippo» nacoucro sentimenti di 
vara libertà. II nmmentare al clero francese die 
egli pure aven dei diritti, fa bastante cosa per 
ispirargli 3 wnlamufo della pròpria dignità » 
il desiderio di reggerla e sostenerla colle virtù: 
il dimagrargli die l'autorità dalla quale, ei di- 
pendea, non era illimitata, bastò per indurlo 
a riguardare eoa cecino più filosofico alle prò» 

e a 9 proprj doveri» 1 monarebi 




francesi poterono invero masi sempre a posta 
loro e secondo i dettami d'un 1 affatto mondana 



politica, tratte fl clero del regno nello scisma a 
ritiramelo; inimicarlo in nome.de? concili colla 
corte di Roma, o rappattumarlo con essa;, ma 
ogni qoal volta essi avevano ricorso al clero, si 
ridonava in esso lo spirilo diesane, e iL senti- 
mento della indipendenti; e se 1 monarebi ne 
tra ev an o ajnto e ÌEbnca, ciò -attenevano col dar* 
gli istitati repi&blicanL Le libertà galliche, 
state trovate dai cortigiani «Pan tiranno, furono 
in tal gnuta Ja cagione prima di spella sovra? 
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stanza ch'è por d'uopo riconoscere, avere il cle- 
ro di Francia sopra tutto il rimanente del clero 
cattolico. • * " * 

Né è difficile il rendere ragione coi pia puri 
e disinteressati motivi di quel sentimento dal 
quale fu tratto il pòpolo francese ad fentfare a 
parte di quelle liti de 9 suoi re e de* suoi pre- 
Iati e chetici ccffia corte di Roma. Né radula- 
rione, né ir desiderio d'acquistare il favore della 
corte erano causa che sinatti dibattimenti di- 
ventavano' nazionali contese; ma bensì il sen- 
timento della indipendenza da popolo a popolo, 
e lo sdegno a che si muove una generosa na- 
zione, veggendosi sottopposta a un sovrano sbra- 
merò. L'onore della Francia pareva loro offeso 
dalla obbedienza del re alla corte romana, e dal- 
la intrusione di prelati italiani nelle cinese di 
Francia. Per questo i rappresentanti della Fran- 
cia, gli stati generali ed i parlamenti si diedero 
ognora a divedere zelanti e teneri delle libertà 
gallicane^ e rigettarono sempre disdegnosamente 
il freno, che ogni altra podestà che* la loro pro- 
pria volesse importe all'autorità 'del monarca. • 
- Tanto che il clero scriveva al papa per ricla- 
mare le sue così dette libertà, i gentiluomini 
francesi procedevano ancora con più violento 
impeto verso il capo . della chiesa: Quegli stessi 
uomini, che avevano poc'anzi trucidati gì* inno- 
centi abitatori dell' Amgona e della Sicilia per 
la sola ragione che.al papa era tornato a grado 
di concedere que' regni ad uno de 1 loro princi- 
pi, osarono, per servire al re, d'intentare un 
processo contro lo stesso papa. Guglielmo di 



CAPITOLO XXIV ' * 1 19 

Nogaret presentò, il ia marzo i3oì j una sup- 

Slica al **, in presenza de 1 princìpi del sangue e 
e' vescovi, colla quale accusando Bonifacio di 
simonìa, d'eresia, di magia e di altri enonni de- 
litti, chiedeva l'assistenza del re onde adunare 
un concilio generale per liberare la chiesa dalla 
oppressione OX 

1 Bonifacio non era uomo da lasciarsi soverchia* 
tfe 4a fatto di violenze* Ei convocò pertanto a Ro- 
ma un'asseniblea del cleto francese ad* bigetto 
di riformare gli abusi introdotti dal re nell'am- 
mimsttaiione errile ed ecclesiastica del' regno (*)$ 
« perchè il re. vietò al suo clero d'andare a 
Róma, Bonifacio fulminò "là scomunica generale 
contro tutti coloro che impedissero ai cristiani 
d'avvicinarsi alla sede degli apostoli, qualunque 
si fotte la#ondirione de? contravventori/ fossero 
pur anche rivestiti della dignità reale, e sebbe- 
ne avessero ottenuto il privilegio da qualche pa- 
pa di non potar essere scomunicati (*). Questa 
bolla era difetta cimiti» lo stésso Filippo ti fol- 
to j e tomferìo il ^quake teneva per termo che 
quest'atto di severità lo avrebbe indotto a sotto* 
mettevi, spedi un legato in Franca coti facoltà 
d'assolvere il 're «tosto die si" fosse ravveduto; Ma 
invece di sottometter^, filippo preparava ima 
tale vendetta che verun principe cristiano né 
prilfra né dopo osò inai 'esercitarla contro il ca-» 
pò della cristianità. ' t 



*mm 



• {\) Mezercp, Abtéeé Chronolog., t. li, p. 793. ' 

(tf) Lettere encicliche al clero di Francia, del 7 delle 

none di dicembre, del i3ei, Aayn.'^'ìQ, p. 5t>^. 
(3J Bolla di acomimica datata il* giórno di san Pietro* 

Roma i3o2. JRarnaldi § i4> P- 565. 
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{i3o3) Guglielmo di Nogiret, quello stesso 
che a vera, prima accusato il papa, partì alla 
volta d'Italia eoa Musciatfto Francesi, eavalier 
fiorentino , Seiarra . Colonna ed altri uemM di 
Bonifacio ? e venne porre san «tanza a Staggia, 
castello portati» Firenze e Siena, sotto pretesto- 
di essere più vicino alla corte di. Roma , eoi* 
la quale doveva trattare ^Ptateressi del re, suo 
padrone* Il papa abitava allora in Anagni sua 
patria. Il Nogaret, che aveva seco coadotti circa 
trecento cavalli, profase il da&aró-per farsi de» 
gli amici nello, stato pontificio e nella -stessa cit- 
tà d' Anagni. Poiché tutto fin appartocobiato , * 
ch'egli ebbe «teoraar eba mia poeta della otta 
gH sarebbe data in mano da un traditore, a» 
recò con una rapida motsa ad Augni il giorno 
y settembre m «d Atre d$l mattina; la porta 
gli fu aperta, ed i francesi, accompagnati dar 
partigiani dei Colonna, corsero le strade gfòdaa* 
io: Viva il re di Fmnda, tnxoja Bcnìfacimf 
Entrarooo poK» senza ostacolo nel palano pon- 
tificio^ e parta che i francesi disgMcdcaast per 
gli appartwftsnti ia cerna dei moki tesori che il 
papa vi teneva, Seiarra Colonna aol» cogli ' 
liana m presenta a Bonifacio 0Ì . • . 



(i) Ferreti Piceni. BisL, 1. in, p. ioo3u - Già. Villani, 
1. viti, e. 63» p. 3g5. • Chron. Parmense, t. ix, p. 84& - K 
Frane. Pipitu Chron., L ir, e. |i, p 740. * ùronacù di 
Dina Compagni, h u v .p. Seé* — Georgii cardia, ad uelum 
aiireum, de canani$ation**sancti Patri, # t. w, L tfc e» 1 1* 
v. \ba, p. 659. - VUa Bonif, Papa** ex MS. Bernardi Cui* 
donù. 9 t. tu, p. 673. Vita Bonfc rJH 9 ex Jmalrko Ai* 
ytria n t ni, par. II, p. tfi$> 
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È* cosa indobitara die i congiurati arano di- 
sposti a traviare il paptf ; poiché bob avevano 
fermato vermi provvedimento nò per condurlo 
via, nò per custodirlo sicuramente ovverà» Ma 
questo vecchio, venerando por l'avanzata età di 
ottantasei anni, rivestito degli abiti pontificali 9 . 
che arerà indomati allorcfaè «di avvicinarsi i ne» 
laici* e i mmi occhiato -ad orate infialali all'altare* 
incusse* malgrado ~ìoeo^ mi insuperabile rispetto 
ai conporatL Si. minacciarono bensì di tradarlo. 
a Lione prigioniero, per esservi giudicato da un 
concilio; ma non osarono portar la mano sulla' 
ama persona (ì); e Guglielmo di Nogareto rimase 
interdetto auando Bonifacio si fece a rinfacciar- 
gli ch'ei discendeva da una famiglia eretica, e 
gli disse die db Ini spettava la corona del.mar* 
tirio. I fianccisi continuarono tre giorni a sao 
zbeW&e * tesoti di Bonifacio senza nulla si* 
solvere per riguardo al loro prigioniera Final- 
mente il popolo d'Anagni, eh e» stato sorpreso 
e che in quel ptmio istante parata quasi faro* 
me i congmreb, tedialo dal cardinale Fiesco a 
prendere le «inni, attaccò i francesi, gli scacciò 
dal nakaan e liberò Bo n i f acio» 

Ad ogni modo le ree brame del re di Francia 
ebbero compimento* senza che fosse. d'uopo ado- 
perare la apada contro il pontefice} 3 quale 
avendo sofferto tre giorni di spavento e di an* 
gosce in mane de? enei nemici* perdette qua» 



0) Alcuni moderni storici franceti pretesero che Scisrra 
Colonna desse uno scoiano al papà. Ma questo racconto 
▼iene contraddetto da tutti i contemporanei, i quali oon- 
cordemente asseriscono che piane oso toccarlo. 



i*« '. CAPITOLO XXIV 

affatto fuso delta ragione, e cadde infermo. Egli 
fa quindi trasportato a Roma immediatamente 
siccome in luogo di maggiore sicurezza, e si af- 
fidò agli Orsini, ch'erano reputati * nemici dei 
Colonna. Ma ben tosto fu, o credette di estere, 
egualmente tenuto in soggezione • dà loro. Reso 
estremamente geloso dà suo potere e della sua 
indipendenza, da ch'et nWa stato privo per tre 
giórni , risguardava qualunque menomo affo di 
resistenza come un attentato contro la sua au- 
torità. Dall'altro canto, *o sia che gii Orsini vo- 
lessero nascondere al popolo k> scandalo d'un 
papa frenetico, o pure con siffatto pretesto lo 
ritenessero veramente prigioniero, d'accordo coi 
Colonna, fatto è che un giorno che Bonifazio 
voleva uscire dal Vaticano jed andare al palazzo 
di Lateràno, ove jtènsava» di -persi sotto la pro- 
tesone degli Atnwaldc»chi , > i due cardinali Or- 
sini gli vietarono l'uscita, forzandolo a rientrare 
nelle sue camere 0). • '* " ' . 
- Il vècchio, fremente di rabbia, fu lasciato so- 
lo fcon Giovanni Campano, suo vecchio fami- 
gliare, mostratosi a lui fedele ih ogni circostan- 
za. Costui lo andava esortando à sostenere co- 
raggiosamente la sua sventura ^ confidando nel 
consolatore degli afflitti, che gli avrebbe recato 
rimedio: ma ÌBonifacio, non rispondeva una sola 
parola. Cogli occhi travolti,, còlla schiuma alle 
fauci, digrignava i 'denti e ricusava ogni alimen- 
to. Parve che la sua -frenesia s'accrescesse col* 
l'annottare, e in tutta la notte non chiuse oc- 

— — — — 

(i) Ferriti Vicentini Hist, Lui, p. 1006. 
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chio. Finalmente quando il dolore, e i patimenti 
dell'animo l'ebbero al tutto infievolito, ordinò ai 
domestici che gli stavano intorno, di ritirarsi, e 
rimasto affatto solo si chiuse per di dentro col 
chiavistello. I suoi domestici dopo avere aspet- 
tato lungo tempo, ruppero la porta, e lo trova- 
rono sui letto, freddo assiderato. Il bastone che 
portava in mano era rosicchiato e lordo di schiu* 
ma} la bianca chioma rosseggiava di sangue} 
per la qual cosa si conghietturò che, dopo aye- 
re violeutejnente data del capò nelle pareti , si 
fosse poi gettato sul letto, * che copertasi la te- 
sta colle coltri, morisse soffocato (0. 
* ™~™ ■ 

• (0 Perché Bonifacio mori tre ami dopo la poetica di- 
scesa di Dante all' inferno, non potendo questi riporvelo, 
finse almeno che vi fosse aspettato. Nicolò III punito come 
simoniaco ode alcuno parlare presso al suo rogo : s' im- 
magina che sia Bonifacio che viene in luogo suo. Inferno, 
e. xix, v. 5a. • 

« Ed ei gridio; se' tu . già costi ritto, 
.» Se* tu già costi ritto Bonifazio? 
t» Di parecchi anni mi menti lo scritto. 

» Se' tu si tosto di qnelF aver sazio/ 
» per lo' qua? non temesti torre a inganno 

» La bella donna, e di poi farne strazio? 

*. .... 

* Ma' per elianto Dante odiasse Bonifacio, per quanto sì 
fosse questi resa colpévole Verso Celestino, suo ©reójeoes* 
sore, non lascia perciò il poeta di condannare coloro che 
si empiamente r oltraggiarono, laddove ei pone in bocca 
«T Ugo Capoto il racconto dei delitti de 1 suoi discendenti. 
Purggu, e. zx, v. ty. 

« Veggio in Alagna' entrar lo fiordaliso, 
n E nel vicario suo Cristo esser catto. 

» Vepgtoio un* altra volta esser deriso , 
» Veggio rinnovellar V aceto e '1 fele, 
» E tra vivi ladroni essere aaciso «. , 
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Consiiermàom intorno mi tredicesimo secolo. 



: Amino terminata la storia del tredicesimo 
secolo; .d'un seoolo nel totale i popoli successiva* 
mente ed in. Taao facendo sp e rUroa di varie co* 
stitoaooi popolari, sogriaocraero a tutte le cala* 
miti che £$0110 aoc^pa^ una di^dinata 
libertà 5 di un secolo per altro che preparò la più 
grande rivobmoiie dello spirito «mano, e diade 
la poesia e le arti aHe moderne na&om (*). Ninn 
akro spaxio di tempo merita forte di essere più 
attentamente esanimato dal filosofo^ ninno con» 
tiene in sé il germe d'idee più vaste, di pBt im- 
portanti avvenimenti. 

Le eroe dia pei rispetti patitici formavano in 
oud secolo il principale carattere dello spirito 
oelk città libere sono g£ nmori del popola eoo- 
tra la nobiltà ed i tentativi de 1 legislatori popò* 
lari per trovare una guarentia debordine sociale, 
ora nella proprietà, a talvolta conta* la stessa 

(i) Li postia e la irti, ictfrcne rirtijisssre fa Italia 
nel XIII Meato, non piegvtdtaao -parèt di pari pesta te 
prima ebbe perfeaioaMMate da Danto, da Petrarca, da 
Boccaccio; k altre coati dàtsseoK doro da Michelangelo, 
da Tftajp, ds Wadk, (/tauU TVarfagPff.) 
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proprietà. La questione, se la proprietà debba 
Slattare , o attribuir wh a diritti politici ai ciu 
tadioi odi stati liberi, fa nuovamente discussa 
anche neOa presente età; ma coloro che l'han- 
no trattala, non conoscerai» tutti gK sperimeli» 
ti fatti dai nostri maggiori in tm saedo vera* 
mente libero, e eoo que'meoq di booo sneoesso 
die la Provvedeoza non concede in tatti i tempi 
Crediamo di non dipartirci dal nostro argomento, 
prendendo qui ad esaminare in un modo pia 
esteso i saggi di co stituzion e die si fecero in 



Italia, sotto iloro rapporti colla proprietà . eco* 

iaerazto* 



cando di riconoscere neH 5 attenta «eoasu 

ne di questi rapp ort i i veri principi deff ordine 

sociale* 

Ha prima <4L tatto conviene rimuovere una 
distinzione, otAf meglio una disputa di pa- 
role, intorno atta quale a' è molto insistito, per 
adattarsi alle idea popolari d'ogni secolo, ben- 
ché le cose e le idee rappresentate da questi di- 
versi voeaboB fossero precisamente le medetiam^ 
Nell'età di meo* ti parlava dai diritti esclusivi 
dei nobiB; oggi di qoeffi dei proprietarii delle 
terre: con questi dna vocaboli, talvolta opposti 
Pano alPahro, s'intese però sempre la stessa 
classe di persele. Di questa classe atei ebbe sem- 
pre un'idea eopmfcwa; a P autorità ed il credisp 
che altri volle darle forano sempre il risalta* 
meato di due diverse attribarionì cke in lei si 
uniscono. L'idea d'un avare che non paò venir 
meno, affitto inseparabile dalla sorta detta patria, 
si uhi alla sperona deDa perpetuità ed all'idea 
d'una eia awurata educazione* di ■mA»* > ^ 
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più elevati, 4' uno spirito di famiglia, di uno 
spirito di- collegio , nooriti da antiche -ed onorate 
memorie. . 

• I legislatori de' secoli di mezzo non risguar- 
davano la nobiltà siccome una cosa separata dal 
possedimento de' terreni ; non supponeano " già 
eh' ella fosse una prerogativa . inerente soltanto* al 
.sangue, e tale aie non si potesse f mai acqui- 
staila col: memo, o più aein^lmqniente ancora 
colla mutazione degli averi mobili negli immo- 
bili. La storia' delle repubbliche, d'Italia ci pre« 
•tenta in ogni generazióne famiglie di mercadanti 
«che ,. fatte planetarie di terreni , *i rjsgùarda» 
rono siccome diveniate tìobilL I Cerchi di cui 
abbiamo poc 7 anzi' parlato, gli Albizzi ,. gli Al- 
itarti ed i Modici, che ben tosto, vedremo sor- 
gere in Firerìze, e gli Adorni ed* Fregosi in Ge- 
nova sono di ciò notissimi esempi. Un : tal quale 
.ritegno di pudore' oppónessi eia non pertanto a 
.-che si attribuisse aUa ricchezza ufe siffatto merito 
.ch'esia sola poteste collocare un uomo nei pri- 
Imi gradi del» società^ ne j* voleva riguardare 
apèrtamente la nobiltà come presso di quella 
gara, che è Uà g£ uomini grandissima, delle 
: ricche we^ uè stabilirò il pritròpio che i beni, iu 
-oualuoque . modo acquistati: de un plebeo, gli 
dessero un giusta titolo per èssere, rispettato ed 
-ubbe&to-dai suoi eguali.: : ; 

Ancfce^elTeta noatea <p*agli eeonomosU, che 

•fie'nuovi loro sistemi vollero p^e il principio 

, che la patria appartiene ai soli piroprietarj delle 

tèrre, e ch'eli soli sono i cittadini, non hanno 

però supposto . che la proprietà «tose una suffi- 



dente base aIPòrdin$ sociale in qualunque modo 
la si acquistasse} cosicché coloro, die coli' assas- 
sinio si rendessero padroni di un governo, pps- 
sano , dividendosi le tteire dei vinti , acquistar 
subito quo' sentimenti patriotici e quegP interessi 
sempre conformi a quelli delio st^to , che questi 
scrittori suppongono essere proprj ideila classe dei 
proprietarj. Perciò gli economisti richiedono in* 
sieme una lunga trasmissione , onde 1' .antico ri- * 
spetto pel diritto di proprietà guarentisca il fu- 
turo rispetto per lo stesso diritto e per tutti gli 
altri. Vogliono pure antiche ricordanze e lontane 
speranze, affetto ,a* lunghi , alterezza nata dalla 
indipendenza, benevolenza nodrita da una pro- 
fessione immune, dalle gelosie, confidenza eccita- 
ta da sostante famigliari non sottoposte agli ao* 
ridenti uè al capriccio degli uomini , chiarezza 
ereditaria prodotta dalle virtù degli antenati, vq- 
.gliono in somma*, e finalmente la. nobiltà: che se 
.essi non proferiscono ;questo vocabolo, egli è ser- 
iamente per un vano risnefto a' prflpuoizj d$l 
•secolo ; ed è ancora, talvolta, perche si escliidq- 
no essi medesimi dalla,- nobiltà, ponendosi pe.r al- 
tro tra i proprietà^ di te$f?;;:e perche mentii 
ei tutto danno atfa classe cui concedono esclusa 
vamente i diritti di cittadinanza, vfcgljono ad ogni 
, modo registrare se medesimi . in ques|à : classe., 
• Di vero jtnolte virtù, sembrano ereditarie nelb 
classe dei nobili o prapristarj d^Ue terre; e qe 
un popolo ;dove*s4 'goyefcnwsi 'da un solq ordine 
.dello stato, nitro altro, seni» dubbio', potrebbe 
scegliersi, a preferenza di quello* Ma fortunata- 
mente ì popoli non sono, astretti dia vergognosa 
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necessità é&jxearà dé'gadrfcni $ esiste **a Ugge, 
una legge universale,, senta eccezione, eh* eoa» 
danna alla servita le nazioni, qualunque volta esse 
avranno attribuito ad una classe , ad un nomo , 
t> anche ad una sola assemblea , dovesse pur el- 
la formarsi di fotti gli uomini della narionc, la 
totalità del sovrano potere; qualunque volta non 

m avranno serbati indipendenti dal gpverno il di» 
ritto ed i mezzi di resistenza per guarentire gli 
individui dalle usurpazioni del potere sovrano , 
per impedire die la Kbertà civile sia violata dai 
governanti , per dimostrare kifine che i cittadini 
non h^nno rinunciato a tatti i loro diritti indi- 
viduali per rifonderli nello stalo di cui sono mera» 
bri. Né vi è, né può ess er v i governo libero senza 
th' et sia misto, cioè tale che in esso mia soia 
parte della nazione non possa appropriarsi tutti 
1 potéri ed essere rivestita della sovranità , né 
na' altra parte essere op p ressa e spogliata di ogni 
diritto politico e di ogni partecipazione al su- 

' premo polene? non può esservi altro governo fc 
terese non quellom cui l'equa 
do la Kbertà, non lasci «assistere Hello stato 
alcuna podestà di tei sorta ch'ella possa impune- 
mente violare 3 contratto sociale; se non quello 
finalmente nel quale wrn sì la poteua sovrana, 
ma non avviiatoo sovrano che m stessa nazione, 
poiché la sola nazione riontsee tutti i diritti die 
costituiscono la sovranità. 

Non è perciò da credersi che tatti gli nomali 



debbano 
vranità; 
sol governo &ev' tesero* proponkmata al 9 affetto 



o o possa** svare ugual parte alla so- 
vranità; -che per lo oentrario l'mfhienaa loro 



CAPITOLÒ XX V »*•> 

'essi sentono; e le infime classi del popolò le 
quali ninna idea od imperfetta 4 del governo per 
lo più hanno, il pia delle volte altresì non hanno 
attaccamento al medesimo. Non conviene neppure 
interrogarle intorno a ciò che non ha potuto es- 
sere oggetto de' loro pensieri ; il suffragio ch'esse 
danno a posta o ad imitazione altrui, non espri- 
me altro che il roto degl' intriganti che le airi-* 
gono. Ma queste medesime classi , allorché sono' 
oppresseci sentono al certo; sacra è la loro voce 
quando si lagnano; saera ella è pure quando 
l'entusiasmo delia virtù le spinge a rendere uno 
spontaneo omaggio agli uomini più eroici della 
nazione : allorché vengono loro interdette le la* 
gnanze, e allorché sono sprezzate le loro scel-* 
te , la tirannide le opprime , e la nazione ha 
cessato d'essere libera. 

L'ingegno, le ricchezze, i natali sono cagione 
d'immensa disuguaglianza tra gli uomini; e coloro 
in che si riuniscono questi vantaggi, sono più che 
gli altri in grado di governare i 101*0 concittadini, 
ed oltre che sono più atti - al governo , hanno 
fors' anche da ciò maggiore diritto degli altri. 
L'ingegnò li la più abili a promuovere il ben 
pubblico, e la ricchezza collega il loro interesse 
colla pubblica prosperità , siccome i natali il eoi* 
legano coH'onore nazionale. La società- deve per- 
ciò approfittare di quéste doti, e non eonfon* 
derli nella fella dei cittadini inetti al governò ; 
ma in pari tempo deve avere' Cura di noti affidar 
loro tutti i suoi diritti. La società , ove la si la- 
sci, a guisa d' una proprietà, hr man* dèi dotti , 
corre pericolo d'essere sagrificata a vane teorie*, 

Sism. T. 1V-. 9 
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perciocché i filosofi potrebbero con crudeli espe- 
rimenti fai* prava sopra di lei delle pericolose 
loro astrazioni. Abbandonata in mano ai ricchi , 
sarebbe come un podere messo a profitto dal 
loro duro egoismo ; la ferrea mano della neces- 
sità s' aggraverebbe sopra i poveri ^ e la proprie- 
tà , che altro pur non è se non -una concessione 
dell' ordine sociale , un privilegio conceduto a 
pochi pel vantaggio di tritìi , sarebbe per essi pia 
sacra, che non' la sanità e la vita degli uomini. 
Assoggettata la repubblica alla nobiltà, vedrebbe» 
il popolo oltraggiato ed avvilito dai nobili che 
risguarderebbero il proprio sangue di natura di- 
versa da quello de 7 vili plebei , perciò conculcati 
ed oppressi. In vano questi invocherebbero la 
protezione delle leggi, cnè quelle sarebbero tutte 
rivolte a favorire la casta privilegiata, cui appar- 
terebbero esclusivamente ìa gloria e gli onori. 
L'arcano della Jegislazione consiste nello stabilire 
la guarentia nazionale deUa libertà, conservando 
ad ogni classe, ad ogni ordine, ad ogni uomo 
i suoi diritti, i suoi privilegj, la sua ingerenza 
nelle faccende della società in proporzione del- 
l' interesse che ognun d' essi pone in tale cosa. 
Ma il principio sgero, il principio conservatore 
di ogni governo libero consiste in ciò, che la 
sovranità non appartenga né* alle classi, ne agli 
ordini, né ai consigi j, ne agli individui, non in 
somma ad una parte del popolo , ma all' intera 
Dazione; e che in niuna parte trovisi colui che 
potrebbe volere, in nome di tutti, tutte quanto 
ogni individuo potrebbe volere individualmente, 
e imporre a tutti i sagrificj che ogni individuo 
potrebbe acconsentire d' imporsi. 
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Per altro , dicono gli economisti , la nazione 
è composta soltanto di proprietarj di terre} e 
siccome potrehbesi supporre una cqllegaziòne 
tra questi per escludere da un paese tutti i non 
proprietarj , eoa debbesi pinne riconoscere che 
rimangono in arbitrio de 9 proprietarj le condizio- 
ni sotto le quali 4 concedono agli altri la facoltà* 
di abitare nel loro suolo 0). Strano raziocinio, dal 
quale potrebbesi pure dedurre la perfetta schia- 
vitù di tutti coloro che non sono proprietarj } 
perchè. non è cosa più difficile il supporre un 
accordo di tutti i proprietarj dell' universo, che 
il supporre una collegazione di tutti quelli di una 
nazione, £ quale sarebbe adunque il termine del* 
le umiliazioni, cui dovrebbero soggiacere gli uo- 
mini scacciati in ogni luogo? Pufihè non violas- 
sero le leggi) dice il .già citato economista. E chi 
Ì)uò dubitare ch'essi non siano astretti violare le 
eggi, ove le leggi altro non siano che il risulta* 
mento della volontà, di una classe usurpatrice, 
ebe abbia spogliaUTTalnaatone del suo, retaggio, 
ove la proprietà che non ha altra garanzia che 
quella JUl contratto sociale, sia considerata come 
principio del diritto di distruggere tutte le gua- 
renzie che il contratto sociale ha riservate per 
tutti i cittadini, " 

Sappiano adunque gli economisti , che. il loro 



■w 



(i) Trovasi tale opinione in Garnier, Notaci dèlia sua 
Traduzione d Adamo Smith. E questo celebre economista 
deve qui risgnavdarsi come Porgano della atta setta. Ho di già 
confutato questi ragionari, a seconda dei principi d' Adam* 
Smith intorno alla economia politica , nella mia opera in- 
titolata; HUihesse commerciale, t, i, e. 3, p. 6o. 
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sistema è siato va, tempo appieno adottato , e che 
per lo spazio di molti secoli la sovranità tutu 
intiera m lasciata ai soli proprietarj -del suolo ; 
giacché tutto il terreno d'Europa era stato divi- 
so tra i nobili , i quali altro non erano che sol* 
dati , e che in tutto P Occidente più non rima- 
nera un solo lembo di terra che non foste pro- 
prietà di qualche gentiluomo. Questi proprietarj 
prescrissero a coloro die volevano abitare sai 
loro suolo una aoia condizione, la servitù t e per- 
chè non rimanesse veruno asilo aperto a coloro 
che non volevano soggiacere a tale condizione , 
i proprietarj pattuirono tra di loro di rinviarsi 
vicendevolmente i fuggitivi (*>. Ma grazie alla 
Provvedetela ed allo spirito di libertà, che si 
nutre e si accresce per le riunioni degli uomini, 
questa legge fu violata. Poiché in ogni luogo, in 
cui le prossime abitazioni de' mercanti e degli 
artieri, sorte sopra il suolo proprio, di un signo- 
re, fermarono una* città , i borghesi di questa 
città, colle armi alla mano, costrinsero il nobile 
proprietario a rinunciare alle sue tiranniche pre- 
tensioni, ed a riconoscere egli medesimo i amiti 
del diritto di proprietà. In tal modo dal decimo 
fino sii dodicesimo secolo, gli uomini privi di 
proprietà territoriale riconquistarono là libertà 
per le future getterariouL 

(i) La tena legge di KoUri, re dei lombardi, atabilisee 
la pena di motte contro colui che tenta di fuggire dalla 
«uà provincia. Leges Longob n t i, par. il, Asr. i*., p, ij. 
I guardiani dei porti o battelli sui fiumi erano rigorou- 
niente castigati, anche eoa pena capitale , se iatorivano i 
fuggitivi. Motori* L*g*s> 270 9 #eg. p. 38. 
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Le contese tra i nobili proprietarj delle cam- 
pagne ed i popolani stabiliti nette città avevano 
ornai cambiata natura ed oggetto nei tredicesimo 
secolo. I primi riconoscevano la libertà civile dei 
secondi • e protestavano di rispettarla } ma vo- 
leano che per riguardo alla chiarezza dei loro 
natali e pel decoro delle repubbliche alle quali 
erano essi aggregati , loro si affidasse esclusiva* 
mente l'amministrazione dello stato. Eglino soli , 
dicean es£, poteaa ' Autrire o aflamare le città. 
di coi erano parte , eglino soli avean radice nel 
molo , e non potevano appartare i loro partito-* 
lari interessi da quelli della patria, mentre le 
ricchezze od averi mobili sorti , veggenti loro j 
nelle città potevano prosperare in mezzo alle 
calamità pubbliche , ed essere dai mercadanti 
facilmente sottratte a tutte le rivoluzioni. Questi 
nuovi ricchi , soggiugftevano , ai sottraggono fa* 
cilmente alle leggi , e nulla assecura la società del 
loro attaccamento e della loro ubbidienza: atra* 
meri alla propria città , saranno assai più che ai 
naturali loro magistrati 9 dediti e soggetti al sol-* 
dano che regna in Antiochia e conquista san 
Giovanni d' Acri , .all' imperatore di Costantino-* 
poli o al re di Francia, negli stati de 1 quali tea-* 
gono i loro banchi e le loro ricchezze. 

Dall'atea banda i mercanti, che per un gene-. 
roso attaccamento alla patria, sostenevano quasi 
soli le gravezze' dello stato colle tasse imposte 
sopra quelle loro sostanze die A facilmente avreb- 
bero potuto sottrarre ai balzelli ^ si sdegnarono a 
ragione, vedendo che altri tentava di escluderli, da 
quella sovranità ch'essi avevano conquistata e di 
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cui erano tuttavia il principale sostegno. E sic- 
come non è mai véro che una qualunque classe 
abbia sola un interesse sempre conforme a quello 
delio Stato, potevano vittoriosamente risponde- 
re alte allegazioni de 1 gentiluomini. Questi preten- 
devano di alimentare u popolo , perchè tutte le 
biade raccogliévansi nelle loro terre; i mercanti 
diceano con pari -ragione lo stesso , perchè som- 
ministravano al popolo tutto il danaro per com- 
perarle. E questi pure avèano (atto assai più} ave- 
vano dato ai gentiluomini i mezzi per coltivare le 
terre: ed i (rutti della campagna tìon son meno do- 
vuti al terreno che li reca, che al capitele mobiliare 
per cui sono fatti nascere! Ben è vero che i mer- 
endanti non davano garanzia allo stato, che anzi 
una ne volean essi dallo stato , la libertà. Fe- 
deli alla patria finché si manteneva libera , e ne 
avevano date chiare prove m tempo delle sue 
calamità, non erano uomini che un tiranno po- 
tesse cogliere ed incatenare/ Solcando il libero 
mare , o viaggiando in mezzo a nazioni schiave, 
maturavano nel? esilio i giorni della vendetta e 
della libertà } mentre i nobili, venduti ora agli 
imperatori; ora ai condottieri, oppure ai piccoli 
tiranni, fattisi principi fra i loro eguali, avevano 
pur troppo provato eh 9 essi lasciavansi incatenare 
a cagione dei loro possedimenti di terre, e die 
tali proprietà non erano già una gnaretma del 
loro amore per la patria, ma della loro obbe* 
dienza in tempo di paee al padrone , qualunque 
egli si fosse , e della viltà loro in tempo di guer- 
re in faccia a qualsiasi nemico, pardi 9 ei potesse 
occupare o guastare le loro campagne. Finché i 
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nobili veneziani, dediti interamente alla merca* 
tura, non possedettero poderi al di là delle loro 
lagune , sprezzarono glLslbrai de 9 barbari e quelli 
dell'intera Europa alleata- contro di loro : ma al- 
lora che ebbero locata una porzione delle lóro 
fuggitive sostanze nell'acquisto 'di campi in terra 
ferma, «'attaccarono essi medesimi al collo quel- 
la caténa colla quale ogni potente nemico pote- 
va legarli* « Quale fu, cittadini, la politica dei 
» nostri antenati? » diceva it conte Ugolino ai 
pisani, quando volerà persuaderli a fare la pace 
coi guelfi. « Essi conquistarono la Sardegna e la 
» Corsica } desiderarono ricchezze e signorie oU 
n tre mare } ma vollero mantenersi amiche le vi- 
» cine città. Non contesero ai fiorentini il loro 
» vasto e ricco territorio: ed infatti qual gk>- 
» vainento possiamo sperare dalla presente guer* 
» ra con Firenze? Ad inimicarci i nostri sudditi 
t> di Buti e di Galcinaja , perché i loro campi 
» vengono guastati; ad esporci a dolorosi affiron- 
* ti per beni che non costituiscono la nostra vera 
» ricchezza » («). 

Per altro non erano già proprietarj di terreni 
i soli nobili : eranvi due altre classi d' uomini che 
avevano terre, cioè i mercadanti possessori di 
case in città e di ville in campagna , ed i con- 
tadini che le repubbliche avevano liberati dalla 
schiavitù. Ma i primi, la di cui. sostanza mobi- 
liare era spesso .le trenta e le cinquanta volte 
maggiore de' heni stabili , non avevano per anco 
adottati i sentimenti die inspirava nei gentiluo- 

(i) Cron. di B. Marangoni» Sup. Scr. Etr., t. i,. p. 5;o. 
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mini il possesso di soli tercem; e sebbene il trion- 
io d un partito si compiesse quasi sempre col 
disiare le case e col sequestro de' beni della 
contraria fazione, conservavano non pertanto an- 
che m mezzo aUe rivoluzioni l'indipendenza del 
loro carattere. Dall' altro canto i contadini non 
si prendevano pensiero delle pubbliche faccende. 
Tenean essi alcune adunante nella terra o castel- 
lo m cu* era posta la loro chiesa parrocchiale, 
e nel quale soleano ritrarsi e difendersi dal ne- 
mico iu caso di guerra, ed eleggeauo pure alcu- 
ni de Jovo magistrati $ tua i giudici erano eletti 
dalla podestà del comune , e cosi anche i capi 
Celle milizie. Del rimanente tutti i loro interessi 
pareano racchiusi negli angusti confini della loro 
piccola comunità. Man dandosi pensiero veruno 
della politica generale , e reputando , siebow' ella 
era, onorata cosa il rimanere fedeli , malgrado 
qualsiasi rivolgimento , allo- stato , o come allora 
diceasi, al comune di cui fi^eano parte , ubbidii 
yano senza più ai loro capi> qualunque e' si fos- 
sero, e in qualsivoglia modo avessero ottenuta 
la carica. II vivere cittadinesco, il fasquente com- 
mercio della vita e le adunanze puonno soli far 
si che le idee degli uomini del? infima classe si 
estendano oltre l'angusto giro degli interessi do- 
mestici , e £àr intendere o rammentar loro che 
esiste la patria, che esiste una nazione alla cui 
idiota dehbe ognuno cooperare. ■ 

Infioo a tento che i mercanti delle repubbli- 
che italiane non. domandarono di partecipare ali» 
sovranità , se non che proporzionatamente alPaf- 
lelto. che li moveva a procurare la prosperità 
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della patria, la loro domanda era giusta e con* 
seatanea ai diritti d' un popolo libero. Afa gli 
umori destati da una lunga lite, l'ambizione ao 
cresciuta dai prosperi avvenimenti e (lai disor- 
dini degli avversarj 9 spinsero onesti nuovi capi 
di popolo al di là d 1 ofcni confine } talché ne- 
gli ultimi vent' anni del tredicesimo secolo i 
nobili non solamente furono astretti a porre in 
comune quelle prerogative che già -eselusivameo^ 
te rivendicavano , ma ut furono afflitto spogliati* 
Le città si risguardarono fin d'allora siccome re- 
pubbliche di mercanti } né voleano altri capi che 
mercanti* Niuno poteva in Firenze essere dei pria* 
ri, senza esercitare* personaknente 4a mercatura 
un mestiere (0. Lo statuto che istituiva i noVe 
signori e difensori del comune di Siena volea 
eh 9 e 9 ossero mercanti e della classe metsana ( 2 )^ 
e gli anziani di Pistoja dovevano essere mercanti 

popolani, esclusi a perpetuità gli antichi nobili 
e coloro che lo stato , in pena de 9 loro delitti , 
descrivea nel registro de' nobili ( 3 ). 

Ne' due ultimi capitoli , rendendo ragione dei 
motivi che provocarono siffatte leggi., abbiamo 
descritte le rivoluzioni che le precedettero. Né le 
città toscane furono le sole che di que' tempi 
escludessero la nobiltà da ogni ufficio pubblico. 

1 modenesi avevano un registro intitolato libro 
dei nobili, nel quale trovavansi iscritti tutti i 
gentiluomini con alcuni popolani pareggiati per 



(1) Ordina**. JUstiUàt, Bub. Ì2 e go. 

(?) Malavoltù Storia di Siena, par. II, L in, p. 5o. 

(3) Jacopo Matta Fioravanti, e. 16, p. 339. 
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castigo ai nobili dai tribunali, siccome rei de 1 me- 
desimi disordini, e quindi egualmente esclusi dal- 
le pubbliche cariche (*); è le slesse leggi invalse- 
ro di là il poco hi Bologna, Padova, Brescia, 
Pisa , Genova é in tutte le città libere. 

L'assolata esclusione de 1 proprietarj de 9 terreni 
da ogni ufficio pubblico fu cagione di gravis- 
simi disordini, non per altro di quelli die i mo- 
derni economisti vorrebbero far temere in simili 
casi. 11 governo fu per molti rispetti parsialissi- 
mò ed ingiusto, come lo sarà sempre in mano 
di una sola classe, qualunque ella siasi $ ma non 
recò danno alle campagne a prò dell? industria 
cittadina, che anzi fevoreggiò e protesse Pagri- 
coltura. Ho parlato in altra mia opera de 9 resi- 
dui tuttavia esistenti detta somma prosperità delle 
campagne toscane sotto il governo delle mitiche 
repubbliche j e dell'estrema diversità che si rav- 
visa tra i feudi arricchitisi a causa della loro unio- 
ne a qualche repubblica, e quelli che rimasero 
poveri e in basso stato sotto il perpetuo domi- 
nio degli antichi loro signori (*). {1 governo dot 
mercanti non si die nemmeno parzialmente pen- 
siero del traffico; che anzi aaoperò per questo 
rispetto con maggiore liberalità de' sovrani che 
loro succedettero. Siccome i trafficanti impiega- 
vano la maggfor parte delle loro sostanze nei 
Eaesi stranieri , ove non potendo sperare privi- 
>gj, linutavansi a domandare la libertà, egli era- 

fi) Ani. ItaL Med. JEvL t. tv, Diss. LII, n. 673. 
(?) Quadro delV Apicoltura toscana, parte ili, § i> 
p. aa6 ec. 
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no perciò i primi a darne- l'esempio nel proprio 
stato. Le Joro leggi non istahiKromy ovvero aesai 
pochi, monopoli ed è cosa meravigliosa come 
essendo tutti merendanti ed i magistrati e gli sto- 
rici , cosà parcamente abbiano questi parlato del 
commercio. 

- Ma F aristocrazia de' mercadaati, una siffatta 
aristocrazia popolana , si rese pur està bentosto 
esosa a tutte te altre classi deDa nazione. Ben 
possono risguardarsi come ingiusti i privilegi dei 
natali; ma ancora più ingiusti sono i privilegi 
contro la chiarezza della nascita. 1 nobili mal sé 
piegavano a soggiacere ad una esclusione che lo^ 
ro doveva parer tirannica; ed i cittadini di un 
ordine inferiore ai ricchi popolani vedevano di 
mal occhio avviliti coloro eh' egli erano usi a ri- 
sguardare come gli nomini più chiari e riputati 
dello stato. Siccome frequentemente la ricchezza 
e il premio della viltà o ilei viziò, xosà non suole, 
scompagnata dal merito personale o dal pregio 
dèi natali, ispirare confidenza e rispetto. I ricchi 
borghesi tentarono di onorarsi col nupvo titolo di 
popolani grassi od Opulenti, onde Separarsi da- 
gli inferiori cittadini, cui diedero il nome di pfe* 
ie; ma questa loro opulenza non fruttò loro quel 
eredito cui aspiravano: a la nuova nobiltà fu dctw 
tosto odiata dall'antica , derisa dal popolo , invk 
diata da tutti. Attaccata furiosamente dagli ordini 
Superiori ed inferiori, si difese con modi affatto 
arbitrar): « La stessa cagione, dice il segretario 

* fiorentino , che tenne disunita. Eoma , questa , 

* se egli è lecito le piccole cose aBe grandi ag- 

* guagliare , ha tenuto divisa Firenze •, awegnac- 

* che nell'una fe, nell'altana città diversi effetti 
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» partorissero. Perchè le inimicizie che furono 
» nel principio di Roma fra il popolo e i nobili 
» disputando, qnelle di Firenze combattendo si 
» diffinimano. QneHa di ftoofea con una legge; 
a ouelle df Firenze eoa P esilio e con la morte 
9) di molti cittadini si terminavano. Quelle di Ro- 
9 ma. tempre la virtù nuRtare accrebbero, quelle 
» di Furane al tutto la spensero. Quelle di Roma 
» da una egualità di cittadini in una dàsugua- 

* glianaa grandissima quella città condussero; 
» quelle di Firenze da una disuguaglianza a una 

* mirabile ugaaM l'hanno ridotta. La quale di- 
» versiti di effetti conviene sia dai diversi fini 
» che hanno avuti questi due popoli causata, 
? Perchè il popolo di Roma godere i supremi! 
» onori insieme coi nobili desiderava; quello di 
» Firenze per essere solo nel governo, senza che 
» i notali ne partecipassero) combatteva. E perchè 
» il desiderio del popolo romano era più ragio* 
» «avole , venivano ad essere le offese ai nobili 
» più sopportabili} talché quella nobiltà facile 
» mente * senza -vanirà all'armi cedeva; di mo- 
» do che dopo alcuni dispareri a creare una 

* kjg8 e ? 4o*e si soddisfacesse al popolo, e i no- 

* bili nelle loro dignità rimanessero , conveniva-* 
■ no. Dall' altro canto il desiderio del popolo* 
» fiorentino era ingiurioso ed ingiusto } talché la 
» nobiltà con maggiori forze atte sue difese si 

* preparava^ e perciò al sangue ed all'esilio si 
» venivate! cittadini £ quelle leggi che di poi 
p * crearono f non a comune utilità, ma tutte 
» in favore del vincitore si ordinavano » (0. 



(i) Sta*. Ftaniti, Protm. del ì. m. 
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Nelle risse che prima ebbero luogo fra i citta- 
dini od i nobili, poi frai primi ed il popolo, la 
liberi*, civile fu spesse volte vilipesa , e i diritti 
che gli uomini ri riaorionho ia virtù del conftrat» 
Xo sociale, la gjéì coriaecvarione e guarcnzia è 
anzi lo scopo unico della società ,. furono ben 
sovènte Violati ? pare in ramo a tanto disordine, 
e quando er*<aflatto «penta la libertà ernie ^ non 
perì la libertà democratica. Consistendo non di 
guarenzie , ma di poteri, essa non aaseoura alle 
nazioni né il riposo, me l'ordine, né reeenomia, 
né la prudenza^ ed è.4ola premio à sé -medesima. , 
Nulla riesce più dolce ed aggrato a un citta- 
dino che r abbia ina volta conosciuta ,: quanto il 
poter influire Ali destini deUa soa patria , avere 
parte alla sovranità, e più di -tutto il collocarsi 
immediatamente sotto la legge, e non riconosce- 
re altre autorità die quelle da Ini stesso create. 
Questa maniera di uscire , . sé posso .così espri- 
mermi, da sé,. per vivere in comune', per sen- 
tire in comune , per fin 1 parte d'un gran tutto , 
solleva T uomo e il fe da tante di -operare le più 
grandi cose. Le passioni politiche fermano assai 
pia eroi che le passioni private ^ e sebbene non 
vi si scorga un immediato rapporto, >è «fere dalla 
esperienza dimostrato che laddove quelle hanno 
laogo, il suolo è più fecondo eziandio di artisti, 
di poeti, di filosofi, di lettorati d' ogni, maniera. 
Ne fa chiami testimonianza il secolo da «oi de* 
scritto» fai meezo ai conupoviméati , ai tinnititi , 
alle guerre cibili rinacquero in Firenze l' archi* 
lettura, la scultura, k pittura v *i fiorirono quei 
grandi poeti che tanta gloria spargono ancora al 
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presente su tutta P Italia ^ la filosofia ebbe nuovi 
ammiratori e seguaci } ed agli studj drogai sor- 
te fu. dato quel primo impulso r che assecondato 
poscia dalle akre città libere d' Italia , fugata la 
barbarie, produsse i secoli delle bella arti e di 
ogni gentil costume. 

L'architettura fu di tutte le arti belle la prima 
a ripascere io Italia ne' secoli di meno* Siceo* 
me questa non è arte imitatrice, a s'innalza ol* 
tre gli oggetti creati per rappresentare le forme 
ideali della bellezza simmetrica ed astraila tai 
quale essa viene dall'uomo concepita, eoa è 
quella tra tutte le arti che segna più immedia- 
tamente il carattere del secolo e te meglio co- 
noscere la grandezza e l'ardimento, o la picco* 
Jena della nazione in cui fioriva, e dell' uomo 
che la perfezionava. È questa Parte che abbiso- 
gna meno ch'ogni altra delle scoperte delle pre- 
cedenti generazioni, e la quale col genio e colla 
forca della volontà può supplire .alle astratte teo- 
rìe, à' segreti e minuti processi, die pratiche, 
alle discipline. cui conviene avere imparate pri- 
ma di farsi creatori nelle altre arti. Le piramidi 
d'Egitto anteriori al perfezionamento delle altre 
'aiti ed ancora delle arti me c c aniche, dopo molte 
migliaia d'anni danno ancora a conoscere quan- 
ta fosse la forza e la magnificenza di un popolo 
che «nini tali monumenti si terrebbe forse por 
favoloso.. La stupenda cupola di Firenze e cento 
altri maraviglio^ edifiq innalzati nel tredicesimo 
secolo dalle repubbliche italiane, conserveranno 
egualmente la memoria di quei popoli liberi 
e generosi , ai quali la storia non rese finora il 
dovuto onore. 
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L'architettura del tredicesimo secolo porta an* 
cora per altro riguardo l'impronta de' costimi 
di quel tempo: ella è affatto repubblicana, e ve* 
desi interamente destinata alla comune utilità, o 
al comune godimento. Le mura delle- città, i pa- 
lazzi del comune, i templi aperti a tutto il pò* 
polo, i canali che inamano e fanno ubertoso 
tutto il territorio, sono opere di quel secolo. Il 
numero e la qualità degli edificj cui preaero dà 
innalzare nel tempo stesso tutte le città d'Ita-* 
lia, dimostrano quanto l'emulazione di tali go- 
verni riesca aBe belle arti più vantaggiosa, che 
non il lusso delle monarchie; quanto lo spirito 
de' comuni, ove si edificano, veggente il popolo^ 
per fino le case private, meoraggisca gli archi- 
tetti assai più dello spirito delle monarchie, nette 
quali sa fabbricano i pubblici edificj, veggente 
il principe; per ultimo quanto più grato gui- 
derdone sia per gli artisti Panimirazione de' loro 
concittadini, che non V approvazione, e la mer- 
cede di un padrone. 

I pubblici canali e le mura delle città, ob-t 
bietti immediatamente ed unicamente destinati al- 
l'utilità, segnano piuttosto i progressi delle scienaiè 
che non delle arti liberali. Nulla di meno d'uopo 
era pur sempre che un genio creatore costante- 
mente presedesse a quelle intraprese, che ci par- 
ranno ancora più grandi quando si confrontino 
colle forze deUp stato che le ordinava, ti canale, 
detto Naviglio grande^ che conduce le acque del 
Ticino a Milano per lo spazio di trenta miglia, in* 
trapreso Tanno 1 179, e dopo alcuni anni d'inter- 
rotto lavoro ricominciato del 1*57 ed in breve 
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tempo ridotto felicemente a termine, è cagione an- 
cor di presente della liccbeaa d'una* vasta porzio- 
ne della Lombardia (>). Nello stesso tempo la città 
di Milano rifabbricava le sud mura che giravano 
ventimila braccia, e faceva innalzare sei porte 
di marmo , per* magnificenza degne della ca- 
pitale di tutta P Italia (a). Dal canto loro i ge- 
novesi edificarono dei 13^6 e del 1288 le mie 
balle darsene e il gran muto del molo, e nel 1295 
terminarono lo stupendo acqmdotto che da lon- 
tanissima sorgente conduee, per a traverso di 
aspre -e scoscese aaontagne, in città copiose pu- 
rissime acque <*). Tutte le città <F Italia presero 
ad innalzare in que* tem|>i opere dello stesso 
genere. Le comunicazioni tra paese e paese ven- 
nero agevolate col mezzo di solidissimi ponti di 
pietra fabbricati sui fiumi e coJTaprirc comode 
e sicure strade: le vie e le piazze pubbliche fu* 
rono lastricate di larghe e pulite riquadrature di 
pietre; e la comodità de' cittadini e 'P interna 
leggiadria delle città si riguardarono siccome 
oggetti degni delle core di un libero governo (4). 
Le opere d'architettura religiosa precedettero i 
lavori di cui abbiamo parlato. I primi edificj 
dégni deUa nostra ammirazione, innalzali |>er cu* 
ra comune de 4 cittadini, furono destinati ad ono- 
rare l'Ente Supremo; e le due città che prima 
delle altre acquistarono la libertà, Venezia e Pi* 

(1) Memoriti della campagna dì Milano del eonte Qui* 
lini, t. vii, 1. liv. 

fa) Gali*. Fiamma, Manip, Fior., e. S'io, t. ix. 

?3) Georg. Slellae Ann. Genuens.. e. £, t. xriu - 

\i) Tiraùoschi, Stor. della Leu. Ital., t, te, 1. ro> $. <S. 
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sa, furono quelle die dedicarono i primi ma- 
gnifici templi alla divinità. La chiesa di san Marco 
in Venezia stupendo edificio la cui architettura 
è una strana mescolanza di grandiosità e di bar- 
barie, fu terminata del 10715 e il duomo di 
Pisa, il primo modello del genere toscano, di 
quel genere o stile maschio 1, solido e maestoso 
che non è né, greco né gotico j fil cominciato 
del io63 e condotto a termine in sul' finire del- 
lo stesso secolo (0. 11 battistero ossia chiesa di 
san Giovanni della stessa città ebbe comincia- 
meato del 1 i5a; e la maravigliosa torre di Pi- 
sa, ornata tutt' interno di dugento sette colonne 
di marmo bianco^ la quale potrebbe riguardarsi 
come il più leggiadro edificio de 9 secoli di mez- 
zo, quand'anche la sua inclinazione, di sei brac- 
cia e mezzo fuori della perpendicolare, non traes- 
se gli occhi di tutti, fu fondate del 1172?. 

Questi capi d'opera dei pisani,. la bellezza dei 
marmi eh' essi portavano dal ^Levante per ab- 
bellire i pubblici edificj della loro pàtria, i mo- 
numenti dell'antichità che avevano opportunità 
di vedere ne' loro viaggi ,> fecero rivivere in 
questa città il gusto del betta e del grande, che 
poi si diffuse in tutta la Toscana (*). I migliori 
architetti del tredicesimo secolo furono pisa- 
ni , cresciuti in Pisa. Suole risguardamt come 

(1) Intorno agli edificj di fisa, óltre le mie osservazioni, 
io consultai soltanto il TiraboscKi, t, m, 1. iv, c^ 8, § 7, 
il quale cita le Dissert. deW origine delT università di 
Pisa, del cau. Flaminio del Borgo, che tanto illustra 
quella repubblica, ed Alesa, da Morrò na: Pisa illustrata 
neìt arte del disegno} opere da me non vedute. 

(a) Tiraboschi, t. iv, I. in, e. 6, § 5. 

Sism, T. IV. io 
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la prima maraviglia dell'arte in "qute^tempi t! 
tempip di san Francesco ih Assisi, il quale, per 
testimonianza di. Giorgio Vasari, fu innalzato da 
quel Niccola da Pisa che lavorò ancora nel duo* 
mo di Sena , efu maestro d' Arnolfo e di La- 

(«X Arnolfo più celebrata che il maestro. 

1284 fino al i3oo- in cni moti, diresse in 
Firenze le fàbbriche della loggia e della piazza 
-elei priori , della chiesa di santa Croce e di 

? nella ancora più magnifica di santa Maria del 
iore. Quest'ultima non fu veramente terminata 
da Arnolfo, ma fu suo il primo pensiere della 
stupenda cupola, emula di quella di san Pietro 
in Vaticano. Lasciò, morendo, incominciata l'o- 
pera, senza indicare il metodo che voleva tene* 
re per terminarla: ma il magnifico ardimento di 
colui che progettò una tal cupola, mentre tutti 
gli -altri uomini credevano «impossibile il poterla 
chiudere, ed il sómmo ingegno di quell'altro che 
la chiuse senza veruna armatura o palco, per 
reggerla .durante la fabbrica, resero immortale 
la memoria di Arnolfo e del Brunelieschi (*). 



(1) Lettere Saneti del Padre della falle, t. 1, p. 180, 
citate dai Tiraboschi. 

(a) Il Vasari nelle sue Vite dei pittori racconta con in* 
gemuta e sapore T imbarazzo de' fiorentini per condarre 
affine la cupola di Arnolfo, gli assurdi progetti di tanti 
aastótetti e V arditezza di ser Filippo Brunelieschi che 
•sfidava tutti gli artisti del suo tempo. Michelangelo che 
innalzò la più grande di san Pietro e s' affidava, com'ei 
dieea, di levarla alto nelT aere, rese la più gloriosa testi- 
monianza ai suoi predecessori, scegliendo egli stesso il 
Sosto del suo sepolcro in santa Croce per modo che stan- 
o aperte le porte della chiesa si vedesse la maraviglio» 
cupola d' Arnolfo e del Brunelieschi. 



"CAPITOLO X3flr ' 147 

f Ni tamii' naravigliosi furono i progressi fetta 
in quel secolo nell'arte della scultura in bronzo 
ed in marmo, rinnovata dai pisani, perfezionata 
dai fiorentini. Fino dal 1 180 Buonanno di Pisa 
avea gettato per il duomo della- sua patria quella 
magnifica porta di bronzo <he poi peri- nell'in* 
cendio der 1596. Ma per quanto fosse bello 
questo lavorò, non aggiugneva di gran lunga alle 
porte del battistero' di Firenze fatte da Andrea 
Pisano, figliuolo dell' architetto Nicola. Si fecero 
queste del i3oo per uno degl'ingressi del bat- 
tistero} e vinte pòi furona di lunga mano da 
quelle del Giberti poste ad un altro, le quali 
Michelangelo giudicava degne del paradiso } co- 
mecché kr sculture d'Andrea di Pisa, poste pur'ora 
a confronto ed allato ai capi d'opera del secolo 
delle arti belle, non lasciano perciò di èssere un 
maraviglioso testknonio del valore di Andrea 
nell'iurte di lavorare i metalli. Si paragonino 

Sieste porte a quelle dell» basilica di san Paolo 
i Roma Juor ai nutra, lavoro tozzo e barba- 
rico de 9 tempi del magno Teodosio, eseguito dai 
primi scultori dell'impero, veggente sì grande 
monarca, quando glT artefici, ovunque si vol- 
gessero, vedevano maravigliosi modelli di anti- 
che sculture. Le porte. di san Paolo non sono 
scolpite in rilievo, ma soltanto incise, e le linee 
ohe segnano il contorno delle figure sonò Q^pate 
d'argento: malgrado però il sussidio della ric- 
chezza questo layoro prova l'estremo decadi- 
mento dell'arte (0. Per l'opposto le porte del 

(0 La Chiesa di san Paolo fu fondata dal grande Co- 
«tantino, ampliata da Teodosio 1' anno 386, e terminata 
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battistero di Firenze sono di atto tìKcto, e 
«rise in iscompartimenti die formano altrettanti 
«padri di squisita bellezza. Tali sono gli effetti 
del dispotismo e della libertà. Traili ornamenti 
del duomo di Firenze osservatisi purè alcune 
.statue di marmo dello stesso* scultore ; altre di 
JNicolù Pisano, suo* padre, abbelliscono . la faccia- 
la del duomo di Orviéto r ed il padre Guglielmo 
della Valle assicura che Michelangelo e Loca 
.Signorotti hanno più volte studiati quei mo- 
delli CO. 

. Il tredicesimo secolo produsse pure Gfinabue 
e Giotto, che i fiorentini risguardano come i ri- 
.atauratori della pittura, sebbene Pisa, Siena, Bo- 
logna e Venezia pretendano di avere avuti pit- 
tori pia antichi e non da meno di questi per 
.merito. È probabile che alcuni pittori portassero 
in Italia net dodicesimo secolo il barbaro stile 
/O maniera della greca pittura d'allora, qtte' loro 
,duri e roezi contorni, ,quel loro disegnar di 
-profilo, e quel .goffo ed assiderato loro atteggia- 
re. -Tutti i quali difetti, a cagione della pia bar- 
bara maniera degli antichi pittori italiani , veni- 
vano imitati ed ammirati come fossero maravi- 
-giiose cose, se non altro a motivo della vivacità 
/del colorito,, e del fondo di oro, che dava qual- 
che rilievo die loro figure. Ci assicurano il Va- 
lili ed il Baldinucci, che Gimabue, trovandosi 



VI 



da Onorio nel 3g5, avendovi impiegati i materiali di altri 
«dificj. Le più magnifiche colonne de 4 tempii greci vi si 
veggono confusamente poiie in opera a sostenere il palco 
di nna vasta capanna, 
(i) Tirtboscks U tv, 1. in, c> 6, § & 



CAPITOLO XXV 149 

in Firenze del ia4o, apprese Parte da alcuni 
£ questi pittori greci; ma ohe ben tosto/ spìnto 
dal «no buon genio, abbandonò quegPmìbrmi 
esemplari per seguire i migliori ohe gli presto* 
tara la natura. Fu egli il primo, che seppe rap- 
presentarla con alquanto di verità^ e tutti gli 
antichi scrittori lo rappresentano come un uomo < 
straordinario , e di tale ingegno che non si era* 
mar veduto fl simili CO. * 

Tra'l 1270 et 1*76 nacque a. Colle di Ve» 
spignano presso a Forane, da un povero conta-, 
duo, 3 suo maggior scolare, Giotto. Un giorno 
ch'egli guardando I» greggia , stara disegnando 
sul suolo, fa veduto da Chnairae, il quale ma- 
migliando del stfO ingegno nel menò seco in- 
atta « Sotto la direttone di tanto maestro, «V 
» ce il BaHinaeci, si -fece a studiare caldamente» 
» e fece così rapidi progressi e cosi maravi- 
» gnosi, che si può dire aver egli risuscitata la 
rau Egli cominciò a dare qualche vivacità 



» passione, l'amore, la cotìera, U timore, la spe- 
» ranca. Seppe piegare phV naturalmente le ve-* 
» sti che prima non si faceva, e scopri qualche 
» regola oegli scorti; finalmente diede alle fi* 
» gtae una certa teoepesata, al maestro affatto 
» sconosciuta W ». • ■ - _ 

Ma della gloria di Cimabue ^ di Giotto , e di 
quantfaltd artisti furono allora .e poi, di gran 

(1) Dan»» Pura. 4. jjol, ▼, 94. - Cosmi. Btmvn. imoL 
ss locum. AnU JtaL, t. 1, p. 1 185. 
(a) Baldinucci, Notate a*i pr^fenori M dkegno, t h 

mm U TSrabmkh U v, L w> * ^ § 9» 
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Unga è maggiore quella del poeta creatore che 
diede all' Italia la sua lingua , la, sua poesia , la 
sola energia di cui sappia /abbellirsi anche al 
presente ; di quel ! poeta che ' infiammò > sempre 
ed inspirò tutti i sommi) uomini della sua na- 
zióne , che informò la niente di Michelangelo , 
e che cinaue secoli dopo la sua nascita suscitò 
l'Alfieri ed il Monti. . ; ^ 

Dante nacque in Firenze del i*65 della fa- 
miglia guèlfa degli Alighièri o Alighieri (O . Suo 
padre, Aldighiero degli Elisei, era stato bandito 
cogli altri; guelfi demo la l&tlaglia di Monte 
Aperto, ma era tornato in Firenze prima de 9 suoi 
compagni ih " tempo che la città era' governata 
dal conte Guido Novello. Morto Aldighiero che 
Dante era ancora giovanetto, fu questi dato in 
cura a Brunetto Latini, riputatissùno filosofo, di 
cui abbiamo parlato nei precedente capitolo, 
onde col di lui ajuto e del poeta Guido Caval- 
canti, suo amico, imparò appieno tutte le scienze 
allora conosciute 7 e P antica letteratura tanto 
^stesamente quanto roteasi per la poca copia 
che allora si aveva de' libri classici. Dante aveva 
in gioventù visitati gli studi di Bologna e di Pa- 
dova ; e dopo esiliato si trattenne alcun tempo 
nell'università di ' Parigi per imparare fe teolo- 
già (*). Egli aggiungeva al genio delle' lettere il 

• • • »' > i » 

(i) Panni che i biografi di Datile non abbiano posto 
mente che Guido Novello non abbandonò Firenze prima 
dell' undici novembre ia66, e che prima di tale epoca, e 
specialmente aranti la vittoria di Carlo sopra Manfredi , 
i guelfi non erano rientrati. Converrebbe che il padre di 
Dante fosse stato richiamato dai ghibellini. 

(a) Benven. da Jr&iat Comm. w Dantù €offtQ€fL t &H% 
mium; Ani. ItaL t. i, p. io36. 
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conoscimento deBe belle arti , onde fu amico di 
Oderigi da Gubbio * e di Giotto pittori , come 
pure del musico Casella (»). Né V amore dello 
studio il ritrasse dagli uffici civili e dalla milizia 
die a niun cittadino di uno stato libero è per- 
messo di abbandonare. Fu nel 1*89 alla battaglia 
di Campaldino, nella quale i fiorentini ottennero 
così segnalata ma sanguinósa vittòria sugli are-, 
tini;, e nel susseguente anno militò pure contro 
i; pisani allora capitanati dal valoroso conte di 
Kontefeltro CO, 

Coloro che due secoU dopo commentarono il 
spo poema, volendo in opri cosa mostrarlo gran* 
dissono, dissero ch'erano a lui aflpdate in gran 
parte le cose della repubblica fiorentina* In una > 
vita inèdita di Dante , vuole Maria Jilelfo chV ei 
fesse incaricato di quattordici ambascerie, te che 
tranne F ultima , conseguisse di tutte F intento 1 
tutti poi attribuiscono in gran parte ai suoi con-, 
sigli la parte presa dai priori, di esiliare i capi 
delle due: fazioni m cui si partiva firenze. Ma di 
<£ò niuna testimonianza troviamo presso gli àu~ 
tpti contemporanei. Dino Compagni eh 9 era uno 
de 1 priori in tempo di que' rivolgimenti , e che 
circostanziatamente descrive le più minute casel- 
le pratiche, i discorsi e i felli di tutti i fioren- 
tini, allora in qualche modo autorevoli , non rU 
corda altrimenti Dante come uno de 9 capi dello 
stato. Sé pure di -lui parla Giovanni Villani, che 

CO Purg. 9 e. xi, v. 79.-/6. v. 88. 
• (a) Memor. per la vita di Dante di Giuseppe Berwen., 
premesse alt. ir delle opere di Datti* edite aaUo ZùUa, 
S.8. Ap. Tiratosela, t..y, L.iìi, -.••.. 
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viveva nello stessa tempo , ed era piuttosto par* 
iiale della setta dqi neri , siccome Dino lo era 
dei bianchi. Lo stesso dicasi di Coppo de 9 Ste- 
fani (i> e di Paolino di Pieno , por essi scrittori 
contemporanei che scrissero cronache dei loro 
tempi ( a ); onde io inclino a credere che il solo 
fatto .ben avverato della parte ch'ebbe il nostro 
poeta natte pubbliche faccende, non è altro se 
non ch'egli fu de'prioridal 1 5 giugno al i5 agosto 
del 12995 come vogliono alcuni, e secondo altri 
del i3oo p)$ che fu uno degli ambasciatori 
mandati a, Roma dalla parte bianca in gennajo 
del 1 3oa ; e per . ultimo^ qhe fu. compreso in una 
sentenza rasino emanata pressoché ad un, tempo 
contro sfjHjgtito ^ tt adi pi dclla> sba> medesima fa» 
ziope. Dante in tale sentenza» è accasato d'avere 
venduta la giustizia,, e ricevuto del danaro con* 
tro le disposizioni dette leggi \ ma lo stesso rim- 
provero veniva fatto eoa eguale ingiurtkia a tutti 
incapi del partito yinto. Il podestà che li gin* 
dicara. Caute dei GabrieUi r e» ùtt giudica rivo* 
kizionario che volea, fotte m non fosse, trovare* 
dèi colpevoli, e cercava rwmmrm» ài adonestare/ 
k condaattagioni con prove ajppafrentL Qu$star 
sentenza è. on eariosa aoeaknento del costarne* 
di <jue? tempi di frsfcwtitóchiare L'italiano si la- 
lino} ed ó cosk bs«battuneii*e dentata r cb# pare» 



■#%-%• 



!i) Delìzie degli Eruditi toscani, t. x, Rufr. a3& 
a> Supptemen. iri JSltUriae Script^ U 11, p.»f»t, ec. 
(JT) Questi priori erano -Ruffo di Guido , Neri di Mea*. 
Jacopo del Giudice > litri d'Arriglrette Boat , Mudo di 
Donata Bdeachi, Ric*a Falconetti, Diate itigfttevl, FaSio 
da Miackv pmùàonwut, e ter Aldobrandino d" Ugémoaa 
da Camp v loro notajo. X>W»i# degli prud&> &>*ca*t| t* x» 
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appositamente fatta per offendere 3 fondatore 
delP italiana letteratura (0. • 
Dopo la su* cacatala , Dante non potè mai 

Siù ritornare in patria* Gli fu apposto a itnper- 
onabile delitto r aver' egli, nel i Jo4 tentato^ eogli 
altri fuorusciti di parte bianca, di sorprendere 
Firenze } Tessersi collegato strettamente colla fa- 
zione ghibellina, e Parer fatto istanza alP impe- 
ratore Enrico VII di Luxemburgo di prendere 
in Italia la difesa del suo partito. Per ultimo r 
siccome F iraconda sua indole , e la sua inclina- 
zione alla satira lo avevano reso non meno odioso 
che formidabile ai suoi nemici, del i3ì5 fu ri- 
confermata contro di lui la condanna di perpe- 
tuo bando: onde dopo aver viaggiato assai in 
tutte le parti d' Italia , si ridusse finalmente alla 



r 

(i) Ecco la sentensa quaF essa viene riferita nel libro 
dette Rijbrmagianit negli archWii di Firence. - Condemna- 
tìones jacte, per liebuim et Potentem miUtern^ Dom. Con» 
tem de G+bneUis Potettatem Florentiè MCCG1I. 

(Dopo alcuni altri) 7 XXVI Januarii. Dom. Paìmerium dei 
Ahoritis dt Se*tu Burahì. Dmntem MLxàkerii de Se±tu 
Sancii Petri Majoris, Lippum Becchi de Sextu Ultrarni, 
Orìandimum* (Mandi dm Scatta Porte Ùomm. 

« Accasati dalla lama pubblica, • procede ex officio, ut 
* sdora de primis, e non viene a particolari, se non che 
» nel Priorato contradissono la venuta Domini Caroli, e' 
n matta ebe meerant baratteria», et auMpetuat <nod no» 
n licehat, Tel* aJiter quam licebat pax legea, ci eaet : sa 
»» libra* otto milìia per uno, et si non sorVerìnt fra certo 
n tempo» devastentur et nrìttantur in eommune, et si sol* 
n verint, nihileaiìnuu pnx baso- feeir ateat km eaiio extra 
» fines Tuaciae duobua anni Qekzie dmU Eruditi Toscani^ 
» t. % t monumenti n.° {, p* 94* * H Tìraboschi riferisce' 
una sentensa agg ra v ant e, .prunnniìaU dallo stesso Gante 
il io mano dello stesso anno, ia quale condanna Dante 
ed i suoi compagni, venendo presi, ala morte* 
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corte di Guida da Polenta, signore di Ravenna, 
ove pose sua stanza e mori poscia nel settem- 
bre del i3ai > in età di cinquantasei anni. Nel 
ano immortale poema Cacciagaida, trisavolo di 
lai , predicegK la miseria e la dipendenza degli 
estrerai suoi giorni, tanto «tniliante ber un'anima 
intollerante e fiera com'era quella ai Dante. 

« Tu lascerai ogni cosa diletta 

» Più caramente, e questo è quello strale 

»' Che Parco dell'esilio pria saetta. 

i 
< « Tu proverai siccome sa di sale. 

» Lo pane altrui, e come è duro calle. 

» Lo scendere e 1 salir per l'altrui scale. 

Càcciaguida predice a lui pure le inimicizie 
che si procaccerà coli' amarezza de 7 suoi rimpro- 
veri 5 ma questi riguardi cedono in lui alla viva 
brama di gloria. " ' 

• « E s'io al vero son timido amico , 
» Temo di perder vita tra coloro 
» Che questo tempo chiameranno antico ('). » 



)j6U racconto, come ognun sa, d' un un- 
ir, a traverso all'inferno, al. 



Il poema di Dante, che a lui facea sì gran 
nome, è il racconto 
sterioso viaggio per. 

purgatorio, al paradiso^ il viaggio si compie nel- 
l'anno i3oo ? trentesimo quinto della vita del 
poeta, dal lunedi santo fino al giorno di Pasqua* 
Dante scorre i due primi regni dei morti. con 
la scorta di Virgilio , e quello del paradiso in 



(0 Paradiso, & &vu. 
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compagnia di Beatrice dei Pprtinari, che, da lui 
amata in gioventù, eia morta del 1290. Questo 
poema diviso in cento canti , ciascuno di circa 
cento cinquanta Versi, non è meno maraviglioso 
pel sublime, concepimento e per gli animati mae- 
stosi quadri di «piena xegion degli estinti che tutta 
vi si appresenta agli occhi, quanto por la pilo* 
fonda sensibilità di alcuni episodj e per la ric- 
chezza delle idee e delle cogniaioni che fa sup- 
porre nell'autore. Abbiamo già recato in quest' 
opera molti passi di Dante; e al certo ei non 
può essere giudicato die sopra il suo poema» 

Due* scrittori nati prima che Dante morisse , 
Giovanni Boccaccio e Benvenuto da ' Imola , i 
quali lo commentarono, ed erano pracch' altri in 
grado di conoscere la sua sterna . affermarono 
die Dante compose i primi canti del suo poema 
prima dell 9 esilio CO. Panni cosa assai «ufficile 
ohe trovar si possano autorità di tal peso che 
distruggano P autorità di quei due. Le prove 
desunte dallo stesso poema , che 3 marchese 
Mafiei, Flaminio .del Borgo ed altri addussero 
oontro F asserzione dei due contemporanei di 
Dante, nòdi possono valere gran latto; imper- 
ciocché non è cosa da porre in dubbio che il 
poeta .non abbia in diversi tempi ritoccato il suo' 
poema, ed aggiunti in varj luoghi versi allùsivi 
alle cose de'tempi in cui faceva que r pentimenti* 



(1) Giovanni Boccaccio, rito, ttudj * <*j*ppi diDmnu, 
em p. 47 edis« fioient del 1728, e nsl suo commsmt. 
fafir. cqnu 8, e presso Flam. disi Borgo p. 45. - £w*ri. 
tmkn*. Commnu w*L 8. v< i« 
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Il più diScato squarcio del poema, 2T commo- 
vente episodio di Francesca <$* Rimini, bea di- 
mostra i riguardi che Baste eradeva dovuti a 
Guido da Polenta , padre dell'infelice 1 ranceaca, 
e suo ultimo ospite e protettore (>)• Nel pri- 
mo cinto dal Terso 101 al i n trovasi ima pre- 
dizione relativa aHa futura grande»» di Cane 
della Seda, che Dante non ha potuto scrivere 
prima del i3i8 , allorché Cane fu eletto a capo 
della lega ghibellina. Tatti i commentatori, niuno 
eccettuato, vollero porre .per base delle loro con- 
getture , che si cominci a scrivere, ira poema 
dal primo verso, e si prosegua "fino all' ukimo 
senza mai mila ritoccare dello scritto; lo che 
se fossa, dovremmo conchtudere die Dante in- 
cominciò 3 suo poema tre sdii ama prima di 
morire: laqual cosa non crederà sa di leggeri 
chi ponga mente oh' èva d'uopo tutto 3 vigore 
della giorentà per idearne il vasto piano , e che 
in quella avanzata età la mente del poeta non» 
era più infiammata dagli insegnamenti di Bru- 
netto Latini, morto del iag4 9 && incoraggito 
l'animo suo ad intraprendere <roelT immenso la- 
voro dal suo Enrico Guido Cavalcanti , morto 
prima dell' esilio di Dante l'anno i3oa C*>. 

Una particolarità riferita da moki autori eoe* 
tanei conferma forse anch'essa il racconto -del 
Boccaccia die vuole avere Dante abbonati i 
primi sette canti del. poema prima ch'ei fòsse 



<0 tnf*. cm*. v, v. ,7$ * seg. 

(a) V episodio dd «ulto a del* fafertto di CasaJtsett 
CavslsaBtt prof» ohe, atierefeè tante k> seria** , Geido. 
figliuolo^ CsvsJctDte, tra sacer* ivto* {N.&l TméuLy 
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esiliato. EgB sapeva che la copia lasciata a Fi- 
renze non era solamente stata veduta da Dino 
Frescobaldi e da Dino Compagni, che ghekriman* 
darooo , ma inoltre da molte altre persone, alle 

Sali suggerì del 1 3o4 3 pensiere d'una festa at- 
to strana. Solevasi d* ordinario festeggiare in 
Firenze* il primo giorno di maggio. « In fra le 

* altre cose gli abitanti di san Priano mandarono 
» nn bando per la terra, die chi volesse sa* 
-» pere novelle dell' akro mondo , dovesse essere 
» il di di calende di maggio in sul ponte alla 
» Carraja e d'intorno alP Amo $ e ordinarono 
» in Arno barche e navicelle con palchi sopra , 

* e fectónvi la somiglianza e figura dello 'nferno 
n con fuochi ed altre pene e martorj con uomini 
» contraffatti a demonta , orribili a vedere , ed 
y> altri, i quali avevano Ugura d 1 anime ignude , 
?t e mettevangli in quelli diversi tormenti con 
» grandissime grida e strida e tempeste, la quale 
» parea odiosa cosa e spaventevole a udire e 
» vedere, e per lo nuovo giuoco vi trassono a 
» vedere molti cittadini} e il ponte pieno e cai» 
» cato di gente, essendo allora di legname cadde 

* per lo peso con la gente che Vera suso; onde 
99 molta gente vi morto e annegò in Arno , e 
» molti se ne guastarono la-persona , sì che il 
» giuoco da beffe tornò a vero opm 1 era ito il 
» bando, che molti per morte n'andarono a sa- 
99 pere novelle dell'altro mondo (0. » I doe sto- 
rici che raccontano quest^ orribile festa non fanno 



(i) Gio. Villani, t vw, e. 70. • Macchione di Coppo di 
Stefani. Delizie degli Jfrtufiqf tostami, t. s, 1. tv, Jìubr.2&. 
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menzione di Dante, ma gli è facile 3 tratte da 
ciò che la lettura de' primi canti del suo poema, 
speditigli da Fiorenza appunto in quest'epoca, 
abbia suggerito il pensiero di rappresentare dò 
ch'egli aveva cosi bene dipinto all' immagina- 
zione, ma che non doveva- mài essere rappre- 
sentato ai sensi. 

Non v' ha dubbio che la ricorrenza del giub- 
bilo non consigliasse a Dante di scegliere Patino 
1B00 per il misterioso suo viaggio, sia che seri* 
vesse il poema prima o dopo tale epoca. Un 
propizio istante per visitare il vasto impero dei 
morti era quel punto che * divideva xn secolo 
dall' altro e gli uomini di due generazioni : oltre 
che in tale festa secolare erari qualche cosa che 
colpiva l'immagihazione, e la forzava a rivolgersi 
( al passato. Bonifacio Vili, appoggiandosi all' au- 
torità di pretese tradizioni, concedette indulgenza 
plenaria per tutti i peccati a coloro che,.essendo 
confessati, visiterebbero quindici giorni-di seguito 
le chiese di san Pietro e san Paolo in Roma. I 
soli Aoinani , perchè non avevano il disagio del 
pellegrinaggio, dovevano visitarle trenta volte di 
seguito. Tutti i venerdì e tutte le feste espone- 
vasi -all'adorazione de' fedeli il sudario di Cristo, 
raccplto da santa Veronica. Sebbene Bonifacio , 
come abbiamo già osservato j fosse non moka 
riverito ed amato dal mondo cristiano, tutti i 
fedeli non dubitarono per nulla dell'efficacia 
delle , indulgenze ch'egli accordava } e da ogni 
parte della cristianità, gli uomini d'ogni classe 
s'affollavano a Roma per partecipare di queste 
grazie spirituali. Giovanni Villani , che fu uno 
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de' pellegrini assicura die durante tolta V anno 
trovaronsi costantemente in Roma duecento mila 
forestieri , che giugnevanq , visitavano le chiese 
e se n' andavano per lasciar luogo ad altri ('). 
Questa moltitudine di forastieri che univansi in 
un sol luogo da tutte le parti del mondo, che si 
premevano , si urtavano , per disporsi a compa- 
rire avanti al supremo giudice , viene vivamente 
rappresentata da quella sempre nuova gente , 
che Dante vedeva* affollarsi per varcare F Ache- 
ronte. ^ 

« Ed avanti che sien di là discese , 
» Anche di qua nuova schiera s'aduna ( 2 ). » 

Non meno incerta è l'epoca in cui Dante pub- 
blicò la divina commedia. Abbiamo veduto che 
il poeta vi fece nuove addizioni Tanno i3i8 , e 
che forse continuò a farne fino alP epoca della 
sua morte. Prima dei ritrovamento della stampa, 
V epoca in cui un'opera diventava di pubblicò 
diritto non era segnata come al presente , e le 
opere di Dante erano , non v 9 ha dubbio, cono- 
sciute da moltissimi prima 'che le avesse rivedute 
per P ultima volta. Racconta Franco Sacchetti 
che il popolo cantava in Firenze i versi della 
divina commedia prima dell' esilio del poeta, il 
quale non potea frenare la sua collera contro 
un maniscalco o un asinajo die gli sfigurava 
cantando ( 3 ). 



CO Gio. Villani, 1. vni, e. 36. - Ritornato il Villani da 

3ue*to viaggio colla fantasia ancora calda dall' avere ve- 
nta la presente generazione difilare in tal qual moda 
sotto t suoi occhi, prese a scrivere la sua storia, 
(a) Infèrno, e. m, v. 1 16. 

£5) Franco Sacchetti fiorentino , nato del i335, mori 
verso il i4oo, onde lama testimonianza intorno all'epoca 



<*m 
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À fronte della severità de' fiorentini verso 
Dante e dell'ingiusta lord sentenza, la pub- 
blicatone del suo poema lo sollevò, dopo morte, 
al posto che meritava di occupare. Ovunque a 
prese a glossarlo; ed i suoiproprj figliuoli, Pie* 
tro e Giacomo, furono i primi ad arricchirlo di 
note. Giovanni Visconti , arcivescovo e signore 
di Milano, adunò del 1 35o i sei più dotti uomini 
di tutta P Italia, due teologi , due filosofi e due 
antiquarj fiorentini, affinchè scrivessero vu\ com- 
mentario sulla divina commedia (0. In Firenze 
del 1 3j3 si fondò una cattedra per commen- 
tare Dante, ed il Boccaccio fu il primo professore 
di questa nuova scienza; eorae Benvenuto da 
Imola fu il primo che la professasse nelT altra 
cattedra istituita a quest'uopo in Bologna. I 
fiorentini chiesero più volte, je sempre invano, 
le ceneri di Dante ai successori di ~ Guido da 
Polenta ; coniarono medaglie in suo onore , e 
coronarono solennemente d'alloro la sua statua 
nel Battistero. 

Dante raunava nel suo. poema così svariate 
cognizioni, che basterebbe egli solo a provare i 
progressi che a 1 suoi tempi avevano fatto k 
sdente e la filosofia; ma non pochi altri tennero 
la stessa strada : e sebbene tra questi e Dante si 
ravvisa la differenza che sempre distingue il 



della pubbttcaxio»e della Divina Cojamedi* dee valere pur 
molto. > Avendo V asinaio» di cai ai parla «opra, interrotto 
la recita dei Tersi per gridare arri agli arai, paste lo 
percosse» dicendo, axkrt* wrri non vi misi io. Nov. W 

e un. 

(i) Tirabotchi, t v, L in. 
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gemo dall'ingegno, ciò non pertanto provano av- 
elie questi come Pamore dello stadio e l'ambi- 
zione della gloria delie lettere fossero allora uni- 
versali ; e dimostrano ad un tèmpo che se Dante 
s'innalzò al di sopra del suo secolo, ciò fu 
perdi 5 ei s'innalzò sopra l' umana natura. 

Da questo numero non iscegtieremo che Guido 
Cavalcanti , poeta atf un tempo , filosofo e capo 
ai partito. Boccaccio lasciò di lui scritto in una 
novellato: « Egli fu un de 5 migliori loici che 
» avesse il inondo , ed ottimo filosofo naturale, 
» leggiadrissimo e costumato e parlante uomo 
» molto} ed ogni cosa che far volle ed a gen- 
» tìe uom pertinente , seppe meglio che altro 
» uom fare; e con questo era ricchissimo, e£ * 
» chiedere a lingua sapeva onorare , cui nel- 
» 1 animo gli capeva che il valesse. Ma Grido 
» alcuna volta specolando , moltQ astratto dagli 
» uomini diveniva. E perciò die egli alquanto 
» tenta della opinione degli epicurei , si dicevg 
» tra la gente volgare, che queste sue specula* 
» rioni eran solo in cercare , se trovare si pò- 
" tesse, che Iddio non fosse ». Le poesie di 
Grido , la sola delle sue letterarie fatiche a noi 
pervenuta, nulla recano a .sostegno di . quest' ac- 
cusa d' ateismo $ ma n' era stato incolpato anche 
suo padre , locehè Dante medesimo credette , 
pownè malgrado la sua stretta amicizia eoa 
wudo , pose Cavalcante Cavalcanti nell' inferno 
ta gli eretici epicurei a lato a Farinata degli 



(0 Decamerone, Giornata VI, Mh». IX. 

Sia*. T. IV. 1 1 
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Uberti, Col quale parlando, il poeta vede a com« 

parire il Cavalcanti : 

« Allor surse alla vista scoperchiata 
r> Un' ombra, lungo questa, infino al mento : 
79 Credo che s' era inginocchion levata. 

n D'intorno mi guardò, come talento 
» Avesse di veder s'altri era mèco: 
99 Ma poi chel suspicar fu tutto spento, 

9» Piangendo disse: Se per questo cieco 
9) Carcere vai per altézza d' ingegno , 
99 Mio figlio ov*è ,e perchè non è teco? 

» Ed io a lui: Da me stesso non veglio: 
#9 Colui che attende là, per qui mi mena , 
99 Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno. 

99 Le sud parole, e '1 modo della pena 
99 M'avevan di costui già letto 3 nome : 
99 Però fu la risposta cosi piena» 

9> Di sùbito drizzato, gridò : Cóme 
99 Dicesti, égli ebbe? non viv' egli ancora ? 
99 Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 

* Quando s'accorse d'alcuna dimora 
» Ch'io faceva 4i*anzi alla risposta, 
99 Supin ricadde fe più non parve fuora. 

99 Allor, come <K mia Colpa compunto , 
9» Diss' io, ora direte a quel caduto 
99 Che '1 suo nato è co'vivi ancor congiunto (0. » 

Dobbiamo per ultimo parlare degli storici del 
tredicesimo secolo, e di coloro che testimonj de* 

(i) Inferno, e* x, t, 5a e seg- 



■■ 
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gli ultimi anni di questo periodo ,' comecché ab- 
biano scrìtto nel quattordicesimo, devono risgwav- 
darsi cene contemporanei. Niun altro paese del 
mondo ne produsse quanti P Italia , ove difficil- 
mente trovi una città che non abbia il suo 
storico: ed alcune, cornei Fiorenza, Padovg, ec, 
possono contarne quattro, cinque ed anche più: 
perciò dopo il regno di Federico II la storia veste 
altre forme ed altra indole 5 una profonda cono- 
scenza dei fatiti, una perfètta verità nei partico- 
lari, una ingenuità piena di grazia, un calore che 
proviene dai più veri sentimenti, sono i caratteri 
di molti storici di quo' tempi : e questi tratti so* 
no quelli che jje fanno sì grata e gioconda la 
lettura, ben anche allora che per nulla ti calesse 
di conoscere i fatti cb'ei marrano. Quanto diverse 
sono queste storie da ^quelle nojose cromiche , 
delle quali abbiamo dovuta valerci nel comincia-* 
mento del nostro lavoro y allora che ci sforzava* 
mo invano di trovare a grandi distanze alqun ca* 
-fere, qualche segno di vita in mezzo alla più mó« 

notona aridità» . 

Le annotazioni, con cui abbiamo costantemente 
giustificate 1q ; nostre asserzioni,' hanno dovuto 
far conoscere al lettore i nomi e le opere degli 
storici italiani di quest'epoca, onde inutile diven- 
terebbe ed increscevole la enumerazione dei me- 
desimi (0. Ci limiteremo adunque a far cono- 
scere più dawicino al lettore uno o due di co- 
t i n . ■ !■ ii 

(0 Possono leggersi* intorno- agli storici italiani, le pre~* 
razioni a cadauno di lóro nella collezione del Muratóri, 
Script. Rgr. Ital, ed i due capitoli del Tiratoselo, U ir, 
*• u > e. 6. - L v» U iva. 6. . 
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loro che stabilirono la lingua della loro patria, 
e di coloro che, sempre impiegando la lingua 
dotta , si avvicinarono i primi all'eleganza ed alla 
purità declassici latini che prendevano ad imitare. 
Assai diverso è il merito -di queste due classi 
di storici 5 l'ingenuità e la grazia la trovi esclu- 
sivamente nei primi, mentre gli altri, benché di 
maggiore studio e di più ricercata dottrina , non 
vanno esenti dalla affettazione e dalla pedanterìa. 
Perciò sempre piace la lettura del Villani} men- 
tre Ferreto di Vicenza ed Albertino Mussato, 
malgrado Tamara satira del primo e l'eloquenza 
del secondo , riescono spesse robe nojosi. 

La lingua italiana, che Dante^veva dimostra- 
to essere atta alla più sublime poesia, fu in pari 
tempo adoperata da Ricordano MaKspini , Gio- 
vanni Villani, Dino Compagni e dall'anonimo pi- 
stoiese per iscrivere in dignitoso stile castigate ed 
- eleganti prose : di modo che anche al presente 
' viene citata P autorità grammaticale di questi 
scrittori , i quali fanno, siccome dicono gP italia- 
.ni , testo di lingua. Giovanni Villani, di tatti, e 
a ragione, il più celebre , scrisse in dodici libri 
la storia patria dalla origine di Firenze fino 
al i348 in cui morì. Per farlo meglio conoscere 
abbiamo distesamente riportati alcuni suoi pas- 
si. Non è ben noto V anno in cui nacque , ma 
del i3oò, epoca del giubileo, doveva essere già 
adulto ; ed oltre il viaggio di Roma fatto in quel- 
Panno, racconta egli stesso i suoi viaggi fatti io 
Trancia e ne' Paesi Bassi dèi i3o2 e i3o4 (»)> 

(i> Gio. Filimi, 1, vm, e. 58 e 78. 
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onde potè circostanziatamente raccontare le ri- 
voluzioni di quegli stati e le guerre di Filippo 
il belh col conte di Fiandra. Fu due volte prio- 
re nel i3i6 e i3ao^ sostenne altre onorì6che 
magistrature ed importanti ambascerìe per la Bua 
patria; militò nella guerra contro Castracelo ; e 
Dello stesso tempo, esercitando la mercatura j 
venne rumato dal fallimento della famiglia Bucw 
naccorsi, e nella sua vecchiajà(i345) imprigio- 
nato per debiti (0. Una vita così travagliata ed 
operosa diede pure a Giovanni nuovo agio per 
istudiare gli uomini e per descriverli esattamente» 
Gli storici della Grecia avevano ancor essi cor- 
se tutte le carriere pubbliche e private; e per 
diversi rispetti U Villani può paragonarsi ad Ero-* 
doto. 

V'ha chi ha rimproverato al Villani oh 9 egli 
abbia senza mai citarlo, copiati lunghi articoli 
della storia di Ricordano Malispini , che ghigne 
fino al i a8o , epoca della morte di Ricordano : 
ed è verissimo che Villani V andò qua e là co» 
piando parola per parola , come nello stesso mo- 
do fu copiata la istoria del Villani da Marcinone 
di Coppo de 9 Stefani , il quale, dopo avere adot- 
tata in tal guisa F opera del suo predecessore , 
la protrasse fino al i£85, epoca della sua mor- 
te (a). Questo doppio plagio non risguardavasi al- 
lora come un furto letterario ; ogni autore fa- 
ti) Elogi «? Ulustn Toscani del dottor* Pietro Mai- 
ni, t. i. 

(a) Questa storia fu pubblicata, nel t. vii e seguenti 
delle Delizie degli Eruditi Toscani, da F. Jldefonso da 
San Luigi, Carnei. Seal, Firenze 1976. 
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cendo una cronaca manoscritta per uso della 
propria famiglia o degli -aprici , intendea meglio 
a scoprire Y autenticità de' fatti , che , rispetto ai 
tempi antichi, non poteva riferire che metro la 
altrui testimonianza, che non -ad accattar gloria. 
Noi siamo sempre troppo facili a scordarci che 
l'invenzione delia stampa mutò totalmente, gli ob- 
blighi degli autori e le relazioni lord coi leggitori. 
. Nelle altre contrade d'Italia non erasi ancora 
adottato il dialetto fiorentino.' come lingua uni- 
versale (Oy onde troviamp avere alcuni storici del 
decimòtérzo e decimoquarto* secolo: adoperato 
nelle loro storie il dialetto del proprio paese, 
forse* allora "creduto leggiadro dèi pari che it to- 
scano j comecché al presente non venga usalo che 
nel conversar famigliare. Un anonimo pisano, 
contemporaneo del conte Ugolino e di Guido di 
Moptefeltro, ci lasciò alcuni curiosi frammenti 
dell'istoria della sua patria, scritti in un dialetto 
pisano, che non è ora adoperato in vermi luo- 
go CO. Matteo Spinelli di Giovenazzo, gentiluomo 
-pugliese, il più antico di tutti gli scrittori vol- 
gari, fece uso ne' suoi giornali^ chef tanno dal i?5o 
al 1268, delPidiofoa napoletane, quale a un di 

{nresso parlasi ancora di presente W. Egualmente 
storico di Cola di Bienzo scrisse verso la me- 
tà del quattordicesimo secolo il suo giornale in 
lingua romanesca *, che $' accosta assai più al- 



< (t) Né lo In giammài, ma ben»! la lingua volgare ita- 
liana, o cortigiana K come la chiamò Dante nel suo libro 
De fulgori eloquio* ! ( Nota del Tradutore. ) 

Ìa) Frammenta Hisi. Pisanae 9 U XXIV) p« 643% 
3) Scnpu JUr % Imi-, U vu» 



CAPITOLO XXV 167 

l'odierno dialetto napoletano che non al moder- 
no della plebe di Roma CO. 

La rozzezza dei dialetti che si parlavano nel 
rimanente d'Italia, ed % il «^riproverò d'affettazio- 
ne che .sarebbe*! <fcto ad un lombardo o ad un 
siciliano che avesse scritto nel dialetto fiorentino, 
costrinsero quasi tutti gli altri storici del tredi- 
cesimo secolo» a fare uso della lingua latina. Ma 
mentre moki , non conoscendone altro migliòre y 
si valevano del barbaro stile de 9 not^j , alcuni 
distinti petfonaggi , jch > eransi interamente dediti 
allo studio delle lettere, faceano risorgere, quasi 
in tutta la sua pfarità , la lingua degli oratori e 
de 1 poeti romani. Questi esclusero affatto dalle 
loro scritture i vocaboli tedeschi ed italiani adot- 
tati specialmente per le cose forensi, e si assog- 
gettarono alla regola, la quale degenerò in affet- 
tazione , di non adoperare espressioni che usate 
non fossero dagli scrittori del secolo d'AupKto. 
Devonsi ricordare come capi di questi ristorato- 
ri della lingua latina Giovanni da Cermenate, 
notajo milanese , Albertino Mussato di Padova e 
Ferreto di Vieenza ( 2 ). L'eleganza dello stile e le 
loro poesie storiche procacciarono loro in quel 
secolo molta gloria. Oggi non saprebbesi ammi- 
rare questa sorta di scritture in una lingua mor- 
ta , ove non mai ti vien fatto di ravvisare quel 
calore eh 9 è proprio dell' originalità e Y impulso 

(1) Anu Ital. Med. jEvì, t. iti, p. a5i. - Veggansi inol- 
tre gli Annali di Lodovico MonaÙeschi scritti nel mede* 
*ùno dialetto. Script, Ital., t. sii, p. 529. 

(*) Script. Ber. Ital., t. ix, p> i2a3. -t. x, p. 1. - 1. ix, 
P- #5. 
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del genio, ma per Io contrario il solo penoso 
travagli della imitazione. Nondimeno non de- 
Tesi dimenticare che dobbiamo agli sforzi di quo* 
sti letterati ed al fervido Diauso che riscossero 
le loro opere, lo sviluppo del genio del Petrarca 
e del Boccaccio , ed in appresso , per le cure dì 
questi due sommi uomini , il rinnovanRato della 
antica letteratura. Senza di loro oggi non sarem- 
mo forse possessori del retaggio degli antichi. 




i«9 
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, * l 

Stato delfa Lombardia. — Affari detta chiesa { 
traslazion&della santa sede in Avignone* — «. 
Assedio di Pistoja. — Condannazione del-* 
F ordine dei Templari. ' • 

(i3oo-i3o8) di siamo, rispetto agli ultimi 
tempi discorsi 3 lungamente trattenuti quasi sol- 
tanto intorno alla Toscana. Quella somma im- 
1)ortanza che gli storici fiorentini seppero dare ai 
oro racconti , il carattere veramente notabile dei 
loro -compatrioti, e per più secoli la sempre cre- 
scente influenza della loro repubblica sulla politi- 
ca del mondo incivilito, fanno sì che Firenze debba 
tenere il primo luogo in ogni storia dei popoli 
d'Italia. Per la stessa ragione non si può scri- 
vere la storia della Grecia senza farne centro la 
repubblica. d'Atene e senza cercare quali fossero 
le relazioni di tanti stati indipendenti con quella 
illustre città, in cambio di tener dietro alle par- 
ticolarità delle interne loro rivoluzioni. 

Però ne' primi anni del quattordicesimo seco- 
lo , la Lombardia e tutte le province d' Italia , 
poste al settentrione degli Appennini, furono 
agitate da rivoluzioni così grandi, che ad esse 
sole ne è fona attendere. Per quanto vi si attenda 
tuttavia, non si giugne a conoscere i particolari 
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con che soli si può acquistare una soddisfacente 
idea della più complicata storia del mondo. Quan- 
do si fissa la prima volta Io sguardo su questo trat- 
to di storia, si cimane colpiti da quella medesima 
speeie di vertigine che desta il contemplare da 
un alto colle una moltitudine che si muova nella 
pianura, vi sj affolli ed accorra ora <ft questa 
parte , ora in quella : ' tutti gì' individui vedonsi 
animati da un rapido e continuo movimento; 
ignote passioni li fanno .agire ; s'incalzano, si at- 
traversano, si oltrepassano, si combattono ; in 
modo che rocchio non può tener loro dietro, nò 
distinguere gli- uni dagu altri. 

Ma la storia parziale , la storia ciroostatìziata 
d'ogni, città d'Italia dà i loro nomi a tutti questi 
personaggi ; appalesa i segreti tratti d'ogni carat- 
tere ed i particolari motivi che li fanno agire; 
ne dà a divedere generose passioni, profondi pen- 
sieri ■> sublimi divisamenti , in cadauno di quei 
gruppi , di que' crocchi , di cui avevamo al primo 
colpo d'occhio così bassamente giudicato. Quanto 

5iù gli andiamo osservando, ci è forza persua- 
erci che in politica non può ammettersi gran- 
dezza relativa; e che ognora che si contende 
intorno alla libertà ed alla sovranità, o sia d'un 
villaggio , o dell'impero del mondo, gl'interessi 
e gli affetti sono sempre i medesimi, cioè i pia 
grandi e più nobili che capiscano in cuor del- 
l'uomo ; le menti sono le medesime e lo studio 
dell' uomo egualmente compiuto. Quella univer- 
sale agitazione r quella veemenza delle passioni e 
quell 9 importanza d' ogni individuo , resero la 
storia d'Italia una inesauribile sorgente d' istru- 
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rione per gli «meliti. Noa trovasi città ohe non 
abbia almeno tre o quattro storici, e spesso an« 
che più 5 e ciascheduno storico diventa più in- 
teressante in ragione della maggior estensione 
della sua storia e "della maggior quantità di fatti 
minutamente circostanziati eh 9 ei narra. La' sola 
collezione degli storici italiani dell' età di mezzo 
trascorsa dalla caduta dell 9 impero di Occidente 
fino a tutto il secolo quindicesiupo , comprendo 
gli scrittori dr sessantotto città o province : si 
fecero pojpia a questa collezione molti suppli- 
menti , senza però comprendervi le. storie assai 
più voluminose de 9 tre ultimi secoli. La bibliogra- 
fia storica del solo stato pontificio racchiude in 
un grosso tomo in quarto i nomi soltanto dei 
particolari storici di settantuna città tuttavia esi- 
benti nello stato della chiesa, e di sedici città 
distrutte (0. Alcuni secoli di continuata applica* 
rione appena basterebbero per leggerli tutti. 

Ciò che accresce la confusione rispetto alla 
Lombardia , si è che in sul cominciare del quat- 
tordicesimo secolo la maggior parte delle città 
erano governate da un signore o tiranno ( giacche 
gl'italiani, in sull'esempio. de 1 greci, adoperavano 
questi due nomi come sinonimi ) : che nello stesso 
tempo un altro signore , cacciato dal soglio,, tra- 
mava , nel paese delP esilio!, .congiure contro la 
patria ; l'uno e l'altro collegandosi a vicenda col 
partito de' nobili o della plebe, ai guelfi o ghi- 
bellini : dhnodoCchè ogni principato era un teatro 
Perpetuo di disordini e ai rivoluzioni. 



(i) Bibliografia tunica dell* città e luoghi dell* Hat* 
pontificio. Roma 1792, 
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. Slama usi di presente a risguardare il governo 
monarchico siccome ({nello che meglio <T ógni 
altro franca la quiete ai popoli e la securtà di 
ciascuno: e siffatta guarenzia è pure perpetua* 
mente addotta siccome un' ampia compensa dei 
diritti a che i cittadini rinunziana nella monar-^ 
cbia. Ma nei principati della Lombardia ben me- 
no tranquilli e riposati viveano i popoli* che nel- 
le repubbliche } del che era forse potissima ca- 
gione non esservi l'ordinamento monarchico gua- 
rentito né dalle leggi né dalla pubblica opinione. Il 
principe altro ancor non era in faccia al popolo, 
che il depositario d'un potere a lui affidato dal 
popolo medesimo; s' egli ne abusava, non poteva 
invocare alcuna massima d' ubbidienza passiva 
onde liberarsi dal rimprovero <T usurpatore e di 
tiranno } vermi diritto ereditario era riconosciuto 
o supposto nella famiglia regnante. Pare che la 
opinione di tale diritto avrebbe dovuto invalere 
facilmente in un paese , ove tante prerogative 
erano ereditarie, ove la nobiltà, anche a dispet- 
to delle leggi , conservava tanta autorità , ove la 
ereditaria trasmissione dei feudi avvezzava i vas- 
salli alP ubbidienza. Ed era pure eosa desidera- 
bile che quest' opinione invalesse; giacché allor- 
quando un popolo ha per sempre perduta ogni 
speranza di libertà , il riposo d'una regolare mo- 
narchia é forse il solo bène di cui possa godere. 
Ma i tiranmicci d' ogni città s' opponevano essi 
medesimi a che invalesse opinione che il loro 
potere fosse ereditario , perchè quésto diritto di 
eredità avrebbe potuto ritorcersi contro di loro. 
Quelli che erano sottentrati alle repubbliche, ave- 
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vano abbassati nobili più antichi e più iHtwtri di 
toro $ quelli ch'erano succeduti ad altri signori, 
non avevano tenuto conto dei diritto de 1 loro 
predecessori , epperciò conveniasi loro, il negare 
lo. Dichiaravansi adunque i tiranni essi stessi 
mandatarj del popolo; non prendevano il co» 
mando di una città, sebbene conquistata colle 
armi , senza farsi solennemente concedere dagU 
anziani o dal parlamento del popolo, secondo che 
gli uni o gli altri erano più docili, il titolo é la 
podestà di signore o di capitano geiyerale, per 
uno, per cinque anni o a vita, e con un deter- 
minato soldo che doveva levarsi dalle entrate del 
comune. In tal maniera l'arcivescovo Ottóne Vi» 
sconti, che governava Milano, agevolò a suo ni* 
potè Matteo la strada della sovranità. L'anno 1 387 
lo fece dal popolo milanese nominare capitano 
per un anno ; dèi 1 290 gli fece confermare la 
stessa dignità dalle città di Novara e di Vercelli} 
e del 1 294, dopo avere per lui ottenuto da Adol- 
fo di Nassau, re de' romani , il titolò di vicario 
imperiale in Lombardia, ottenne dal popolo una 
autorizzazione per accettare quésto titolo (0; lu 
conseguenza di tali titoli quando morì V arcive- 
scovo in età d'ottantott 5 anni, del iag5, suo ni* 
potè Matteo trovossi già investito d' ogni pode- 
stà, e non ebbe da superare verun ostacolo per 
succedergli. Un signore affatto nuovo ponea mag- 
gior cura nel farsi rivestire dallo stesso popolo 
dell 9 autorità principesca. Così 1' armo 1 290 Al- 
berto Scotto si fece nominare dall' assemblea o 



(0 Trisu Calchi, tiùt. Patria*, 1. *vm. 
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parlamento tyÀ popolo di -Piacenza capitano e 
signore di quella città (0 : così Giberto da Cor- 
reggio, essendo entrato* in Parma V anno. i3o3 
in qualità di pacificatore détta città poi cremonesi, 
dòpo aver fatta nascere una sedizione e fatto gri- 
dare per le strade da 9 suoi partigiani : viva il 
signor Giberto i fece adunare lo stesso giorno 1 
grande consiglio, perchè lo proclamasse signore, 
difensore e protettore della città e popolo di 
Parma; ricevette rinvestitura della nuova 'dignità 
per meczg detta consegnazione della stendardo 
di Maria Yergine e detta bandièra del carroccio, 
le feee poscia la domane raffermar tutto ( 2 ) dal 
consiglio o parlamento generale. 

Se tanto rispètto per la sovranità del popolo 
non fosse stato accompagnato da eguale rispet- 
to per la sua libertà, non v'ha dubbio che la 
Lombardia sarebbe stata felice a mezzo' della 
mescolanza nel governo delle forme monarchi- 
- che colle forme repubblicane. Le magistrature 
' popolari, i consigli, le assemblee nazionali che 
ancora esistevano, avrebbero bastato per tem- 
perare l'autorità monarchica, se i nuovi signori 
• non avessero vòlta ogni cura ad avvilire questi 
collègi. D'altra parte il principe sarebbe stato 
assecurato dalla guarenzia nazionale; egli avreb- 
be potuto invocare in suo favore Je leggi; eia 
sua podestà costituzionale sarebbe stata protet- 
. ta da un popolo felice e libero: Ma dirado ac- 
cade che gli usurpatori contemplino uà così k)&* 

• 

(i) Chronicon Placenr. XPI, p. 488; 
(a) Chronicw Parmense^ t a, p. 843. 
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tano avvenire} ogni ombra di redenta divieni 
loro odiosa: onde si affrettano di atterrare qua-» 
lunque podestà che ponga limiti, alla loro au-» 
tonta, sebbene sappiano che la' stessa podestà 
varrebbe a difenderli contro i loro nemici. I si- 
gnori di Lombardia governavano dispoticamenr 
te, e perciò la dotata loro era brere come craella 
dei dispoti. I parenti o gli amici loro erano i 
primi a cospirare contro di - essi : i nemici gK 
attaccavano apertamente, e talvolta il popolo 
balzatali dal soglio con quella stessa rapidità 
con cui gli aveva innalzati. 

Nell'ultima metà del tredicesimo secolo erano 
accadute nel « Piemonte due rivoluzioni per le 
quali due sovrani dall'apice della grandezza era- 
no stati precipitati neUa più misera delle urna- 
ne condizioni. Bonifacio conte di Savoja, cui il 
Guichenon (0 dà pure i titoli di duca dello 
Sciablese e d'Aosta, di signore di Bugey e della 
Tareutasia, di marchese di Susa e <T Italia, e di 
prìncipe del Piemonte^ non era, a dir vero, so- 
vrano di tutte le contrade onde il suo sto- 
rico con soverchia liberalità il vuole signore : 
ma oltre, alla Savoja ed ai vasti possedimenti al 
di là delle Alpi tenea là signoria di Torino e di 
altre città del Piemonte* Però gli abitanti di Tori- 
no, stanchi del suo governo^ cacciarono un bel di 
improvvisamente dalla città i suoi ufficiali e gli di 
ehiarahmo la guerra. Bonifacio^ che allora tro- 
tavaà in Savoja, attraversò le Alpi, Tanno 1262, 



(1) Guichenon, HisU genéalog. de ta maison de Savoie^ 
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ed armatosi fino a Rivoli per sottomettere i 
ribelli , renne eolà sorpreso e fatto prigioniere 
dai mepubbUcani pocanzi suoi sudditi; i quaH 
lo custodirono incatenato fino alla morte, che lo 
tolse a tanta sventura Panno susseguente, senza 
che gli sforzi de 9 suoi amici e della potente sua 
casa valessero a liberarlo. 

Il nome del marchese di Monferrato era fora 
ancora più illustre di quello de 9 conti di Savoja; 
perciocché, sebbene l'origine dell'una ^ dell'al- 
tra casa sia ugualmente nascosta ndSe tenebre, 
le grandi imprese de' marchesi di Monferrato in 
Tara santa ed in Costantinopoli, il possedimen- 
to del regno di lessalonica, Icaro toccato nella 
-divisione dell'imperio d'Oriente, e il recente ma- 
trimonio di Violante, o Jolanda, figliuola del 
marchese Guglielmo, con l'imperatóre Andronico 
Paleologo, -aveva sollevato il marchese al pari 
de' più ragguardevoli principi italiani. Oltre i 
, feudi , eh' egli possedeva per diritto ereditario, 
era l'ansio 1 290, capitano generale e signore di 
Pavia, .Novara, Vercelli, Tortona, Alessandria, 
Alba ed Ivrea. Bramava egli da ultimo di avere 
sotto di sé anche la città di Asti, la più belli- 
cosa , la più ricca e trafficante repubblica del 
• Piemonte. Da altra parte i Visconti , signori di 
Milano, adombrati dalla crescente sua possanza, 
favorivano sotto mano la città di Asti. Ma que- 
sta, non si accontentando del loro ajuto, cercò 
alleati fra gli stessi sudditi del marchese Gu- 
glielmo, ed offrì agli alessandrini, che mostra- 
Vansi ornai stanchi del dominio dèi marchese, 
trentacinque mila fiorini se volevano discacciarlo 
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e collegarsi con loro. Guglielmo , avvisato di 
cpeste pratiche, corse- verso Alessandria; e «eb- 
bene la città tumultuasse, osò d'entrarvi eoa 
debole accompagnamento, o perchè molto s'affi* 
classe di operare calla sua presento perchè alcuni 
traditori gli avessero promesso l'ajuto d'ntì par* 
tito che pòi evolsero contro di Ini. Guglielmo 
appena giunto avanti al palazzo 1 del comune fa 
imprigionato; indi chiuso in una gabbia di ferro 
ed esposto al pubblico quale bestia feroce. Visse 
miseramente cUciotto mesi in questa gabbia, nel* 
la quale mori di dolore Tanno 1292 <»). 

Una terza catastrofe doveva tra poco far ma- 
ravigliare la Lombardia, dando una novella prò* 
va della fralezza e delP instabilità della possan- 
za de 9 signori ; fu questa la caduta della casa 
Visconti. Matteo, che n'era capo, aveva appro» 
fittato della morte del marchese Guglielmo e 
della tenera ed imbelle età del figlinolo di lui 
Giovanni, per estendere la sua signoria sul Man» 
ferrato. Aveva colle armi sferzati i popoli a dar- 
gli il titolo di capitano generale della provincia, 
nella città di Casal sant' £ vasto che ta'em la ca- 
pitale : aveva in appresso obbligato il giovane 
marchese a ratificare 1 usurpato potere, con un 
trattato, in forza del quale 11 giovanetto poneasi 
per cinque anni sotto la tutela del nemico della 
sua famiglia (*). 

Matteo Visconti erasi intanto afforzato con tali 
parentadi, che ben pareano doverlo assecurare 

CO Guglielmi fenturae Chron. Astnise, e. *4, t. zi. « 
roti», de muc» Giorgio, NuL Mentis/, t. xxm, p. 4°3. 
W Trìst. Catchiy Hist. patriae, 1. xvm. 

Su*, T. IV. 12 
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di lunga prosperità: perciocché nel 1 2gS aveva 
data la figliuola in isposa *d Alboino della Scala, 
figliuolo d' Alberto, sonore di Verona , ano dei 
pia potenti 4&pi del partito ghibellino; e nel i3oo 
aveva ottenuta per consorte di Galeazzo suo fi- 
gliuola ima figliuola del marchese Aszo d'Este, 
-vedova di Nino df' Gallura, capo de' guelfi pi- 
sani. Questa detona erar slata promessa ad Al- 
berto Scotto, signore di Piacenza; ma il Visconti 
che voleva ad ogni costo imparentarsi colla casa 
d'Este, signor» in que' tempi di Ferrara, Mo- 
dena e Reggio, soverchiò il signore di Piacenza, 
e contrasse in tal modo stretta unione coi più 
■potenti capi di parte guelfa in Lombardia 0). 

Lo Scotto non .dimenticò tanta ingiuria; e se 
vi frappose qnakhe indugio , noi fece che per 
trarne più strepitosa vendetta. Egli oidi contro 
i Visconti una lega de 9 signori che reggevano in 
Lombardia le citta di secondo ordine. Il primo 
a prendervi parte fu Filippone, conte di Langu- 
.sco, che già da alcuni anni erasi reso padrone 
di Pavia, cacciandone un altro- signore, Manfredo 
Beccaria e la sua fazione. Anche Filippone quasi 



(i) Chron, Est. t. xv. - Chron. Parm., t. «.- Dante 
Purg.; e. vili, v. 70, ec. l\ poeta rinfaccia a Beatrice d'Ette 
le seconde- nozze con soverchia amarezza. Sembra egli te 
tasse da più i Visconti di Pisa, già da molti secoli so- 
vrani di Gallura, che non i Visconti di Milano, usurpatori 
che dovevano in breve essere balzati di seggio. Gli storici 
•milanesi, e specialmente il Cono ed il Merula prendono 
da questi versi motivo di farne acerbi rimproveri a Dante. 
.Abbiamo altrove osservato che sebbene queste famiglie 
portassero lo stesso nome, non avevano però un' origine 
comune. 



imi ifirr—a 



' €àpitoìx> xxvr f n 

n egasi modo dello Scottai era stato ingiuriato 
dai Visconti. Matteo aveva promessa la figlia al 
figliuolo di Filippone^ ma reso orgoglioso da phj, 
ako parentado, aveva nel 1 3oa mancato alla fi- 
danza, dando alla figliuola un altro marito. Al- 
berto Scotto trasse in seguito nella lega . Antonio 
Fisiraga,* tiranno di Lodi, Corrado Rusca, tiranno 
di Como, Ventanno Benzene, tiranno di Crema, 
la famiglia Cavalcato, che aveva somma autorità 
in Cremona, quella de' Bruaati che dominava in 
Novara, e l'altra degli Avvocati che aveva la stes- 
sa preponderanza in Vercelli. Per ultimò si unì 
alla lega il marchese Giovanni di Monferrato, che 
il Visconti aveva spogliato eie* suoi stati. 

I confederati adunarono la loro armata nella 
Ghiara d'Adda, in vicinanza della terra di La* 
vania; e quelli della Torre, esiliati da Mtlauo 
già 4a %5 anni, accorsero ad unirsi jalla lega, sic- 
come altri molti nobili milanesi, segreti nemici 
di Mattea, it quale ne fece imprigionare molti 
altri per sospetto ch'ei non passassero al campo 
nemico. Tra gli ultimi' era pure il proprio zio 
ài Matteo, Pietro Visconti. Matteo usci poscia di 
Milano alla testa di una parte delle sue truppe, 
avendo lasciato in città il figliuolo Galeazzo cou. 
due mila uomini per contenere i milanesi, che 
invece di secondarlo andavano già gridando li* 
berta (0. v 



(0 Ann. flfediot. anonymi, t. xvi, e. 74. - Galu. "Fiam. 
Nanip. Fior., t. xi, c..34i. - Cliron. Parm, f f>. 843. - Trisu 
Calchi, Hist. Patriae , I. xvm. - Berti, Corio , delle Storie 
Milanesi, par. II. - Gior* Giulini, .Memorie della città e 
tounpagna di Milano^ t. f«i, i. ùx. - Georgiì Merulàe Ale- 
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La ribellione non «tardò pure a scoppiare In 
campagna; laonde il Visconti, circondato di ne* 
mici e non vedendo giugnere i soccorsi die ave- 
va chiesti al marchése d'Este, accettò la media- 
zione di alcuni ambasciatori veneziani e si fece 
a trattare co' suoi nemici. Durissime $rano le 
condizioni che gli Venivano offerte? tutti gli esi» 
liati dovevano essere richiamati} e Matteo, depo- 
nendo il supremo potere, doveva ritornare pri- 
vato cittadino. Matteo le accettò, è licenziata 
V armata *i ritrasse nel stto castello di san Co- 
lombano. Prima che a Milano ti avesse notizia 
di questo trattato, Galeazzo era stato dal popolo 
ammutinato cacciato fuori dalle mura, e il rista* 
bilimento della repubblica a della libertà prò* 
damato. Con un decreto del popolò tutti i for- 
riani erano stati richiamati in patria, e poco do* 
pò con altro decreto furono esiliati tutti i Vir 
sconti. 

Questa rivoluzione ridestò nell' alta Lombardia 
le fazioni, guelfa e ghibellina che quasi eraoà 
dimenticate. I Visconti risguardavansi come ghi- 
bellini , guelfi i Torriani; ma si gli uni che gli 
altri ra tempo della loro signoria non eransi dati 
a divedere mossi , per rispetto al contrattare 
alleanze, dallo spirito del rispettivo partito. Al- 
berto Scotto, per dare maggior nerbo al nuovo 
governo ed alla propria autorità, dimostrossi te- 
lante partigiano de 1 guelfi, proponendo una lega 

xSnd. Jntuj. fiàcòM., t ti, aaud Grceéinim, t. m, J>. 11&- 
Paulus Jovius in Mathaeum Magnum ; ib. * Petn Asari 
C&roru de &sds in Lomb., t xvi, CU.- Otron. Piacerti, 

t, *vi, p. {84, «e . ' , 
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tra le città che .gli avevano dato ajtttò contro i 
Visconti. Jn conseguenza di che j deputati di 
quelle cittp si unirono in Juglio nella, città di Pia-» 
cenza, ove fu fermata x pubblicata l'alleanza tra 
Milano, Piacenza, Payia, Bergamo f Lodi , Asti, 
Novara, Vercelli, Crema, Conio, Cremona, Ales- 
sandria e JJoJogqa. Alberto Scotto venne prò» 
clamato capo della lega} e nello stesso tempo, 
come paci* re della Lopibardia fa autorizzato a 
indurre; tytte le città a richiamare i loro fuoru* 
sciti, adoperando all'uopo anche la forza „(«)• 

Ma la possanza d'Alberto non ebbe huig? da» 
rata, poiché la stessa lega* che por era sua ope- 
ra, volse contro di )ui le arw) perciocché lo 
spirilo di partito, ch'egli aveva ravvivato, era 
troppo violento per piegarsi a voglia sua, come 
richiedeva la sua politica* I guelfi a 1 adombrar 
rono, vedendo che Alberto accoglieva. ed acca» 
rezzava gli esuli di ogni fazione* Perciò del 1 3o3 
l'esclusero polle ciKà d'Alessandria e di' Tortona, 
dalla loro alleanza. Allora Alberto offrì ajuto ai 
Visconti per rientrarli in Milano, donde gli ave» 
va egli stesso stacciati} i*a quelle forze che 
avevano potuto balzarli non bastarono a rimetr 
terli nel perduto' saggio. Per altro egli si collegò 
coi Vi$c?Pti, coi signori di Mantova e di Vero* 
pa, e per uitiniQ con Giberto da Correggio, che 
si era ; fritto allora upjninare signore e difensore 
di Panna. 

Del 1 3o4 te truppa <Wla lega guelfa vennero 
ad attaccare Alberto in Piacenza; e perché que- 

■ 

0) Chron. parmensi) t 9. 
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sta città , eh? egli - governava già da quattordici 
anni, era insofferente di più lunga signorìa, si 
ribellò essa medesima contro di lui. I cittadini 
di Cremona e* di Lodi, che non volevano espor- 
re al saccheggio una città vicina e da lungo tem- 
po loro alleata, si ritirarono, lasciando che Al- 
berto combattesse come poteva contro i suoi 
sudditi. Tutta l'attuata guelfa segui P esempio 
de 9 cremonesi : tna per lo 'contrario Giberto da 
Correggio, ch'era tenuto da Parma eon due mi- 
Ja soldati in ajtito dello Scotto , entrò in città 
, per mediatore, e consigliò Pamico a ritirarsi al 
più presto che potesse co' suoi figliuoli, onde 
sottrarsi alla iurta degli ammutinati. Non era 
appena Alberto uscito di città, che Pànico tentò 
di farsi proclamare in suo luogo, dai soldati che 
lo circondavano, signore di Piacenza. Ma il po- 
polo, che non aveva scacciato un tiranno per 
cadere subito sotto di un altro , corse di nuovo 
alle* armi, é ripetendo il grido degli italiani li- 
beri, popolo , popolo/ forzò Giberto à ritirarsi 
all'istante coi suoi cavalieri, senza ch'ei potesse 
cogliere il frutto del tradimento meditato con* 
tro il suo alleato 0). 4 

(i3o6) Anche le città di Modena' e di Reggio 
ricuperarono due anni dòpo la libertà, Mei 1 389 
Modena erasi data Al marchese* Obizzo d*Eate, 
e del 1293 passò per diritto ereditario in do* 
miniò dlAzzo Vili, suo figliuolo. Il 26 gehnajo 
del 1&06 il popolo prese le armi e cacciò fuori 
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(1) Chron. Par*, tynchrbn., U ix, p. 852. - Chronic. 
Placenta t. x\i, p. 485* 
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delle porte 3 podestà del marchese, sebbene 
questi avesse nella città, una guarnigione di set- 
tecento cavalli e di mille fanti} richiamò tutti i 
fuorusciti e ristabilì il governo popolare, mani- 
festando la sua gioja per la ricuperata libertà 
con feste continue, alle quali i cittadini interve- 
nivano ornati di culture d'oro e di ghirlande di 
fiori (0. All'indomani il popolo di Reggio, a 
istigazione dei gentiluomini, prese egualmente 
le armi contro le truppe del marchese, e le co- 
strìnse ad uscire di città t 9 ). Dopp questa rivo** 
kizioqe non .rimaneva alla casa d Este che la so* 
la città di Ferrara, la quale pure le fh tolta due 
anni dopo, quando morì Asso Vili, come» tornerà 
in acconcio di parlarne pel susseguente capitolo. 
Tanti rivolgimenti operatisi in nome dei due 
partiti guelfo e ghibellino, potrebbero' facilmente 
far credere che recenti e novelli motivi di di- 
scordia avessero inasprite queste fazioni , e che 
P imperatore ed il papa? indi cui nome com- 
baUeano le due Iasioni, avessero fette nuove prà- 
tiche per mettere loro le armi in mano. Niente 
di tutto qaeslo; che ansi Alberto d'Austria, re 
dei romani , non si curando punto delle cose di 
Italia, era assai lontano dal dare ajuto ai ghi- 
bellini , ed osservava con indifferenza questa 
bella contrada del suo imperio desolata- dall anar- 
chia. Da ciò F imprecaziohe di Dante contro 
di lui T . * 



(0 Ann. Vet. Mtitin., t xt. - Chron. Est., \. xv. 
(a) Chron. Jfogiense Gazutae, t. xvm. 
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u Alberto Tedesco, che abbandoni 
» Costei che è fatta indomita e* selvaggia, 
79 E dovresti inforcar li suoi arcioni, 

» Giusto giudizio dalle stelle caggia 
79 Sovra 1 tuo sangue, « sia nuovo ed aperto, 
1 Tal che il tuo successor temenza n'aggia. 

9? Che avete tu e 1 tuo padre sofferto, 
» Per cupidigia di costa; distretti , 
39 Che '1 giardin de lo imperio sia diserto * 0). 

Dall'altro canto il papa , long» dal fomentare 
la discordia tra le nemiche fiatati, pareti che 
avesse dimenticato che la guelfa gli era affatto 
ligia} onde e i consigli e F autorità e perfino i 
più severi castighi spirituali adoperata per- ricon- 
ciliarle. 

Nel i3o3 , dopo la morte, di Bonifacio Vili, 
era stato eletto e proclamato papa, quattro giorni 
soltanto dopo la morte di Bonifacio (i4 ottobre), 
Nicola, cardinale d'Ostia, orkmdo di Treviso. Le 
virtù e V ingegno angolare lo avevano per gradi, 
da ignobile e povero stato, sollevato alla dignità 
di cardinale (*)• Egli prese il nome di Bene- 



fi) Purgai, e. vi, v. 97. - Alcuni commentatori videro iti 
questa* imprecazione il presagio della violenta morte d'Al- 
berto d* Austria ucciso in maggio del i3o8 da suo nipote 
Giovanni} onde si volle conchiudere che fosse scritto dopo 
quel parricidio; ma la veemenza dell'imprecazione ne la fa 
credere dettata allora quando Alberto ricusò d' ajutare i 
ghibellini. Da altra parte essa non è circostanziata abba- 
stanza perchè ci facciamo a supporre che il poeta sapeva 
anticipatamente che sarebbe stata esaudita. - - 

(2) fìaynaldi Ann. Eccles., § 4^ <*d o«. 
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detto XI. Non conUvaasi allora che tiìcìoHo car- 
dinali , il più autorevole de' quali era Matteo 
Rosso degli Orsini, quello stesso che aveva tenuto 
papa Bonifacio in prigione per così -dire fino atta 
morte. Matteo era onnipossènte nel sacro colie» 
gio ; giacché okre il suo proprio suffragio potea 
far assegnamento- sopra di quello di quattro altri 
cardatali suoi congiunti, e sopra il loro credito $ 
ma pure eh 1 ei non ambisse il passato, e mira*** 
piuttosto ad assoggettare la chiesa ad un governo 
aristocratico, privando il capa di tutta la sua an» 
tonta. Di fatti Benedetto XI mal poteva piegare 
al giusto i cardinali ed i magnati potenti , che 
circondati di satelliti ponaano sossopra la città 
di Roma a causa delle loro passioni e non sof- 
frivano il giogo delle leggi. I Colonna , sebbene 
ancora proscritti, erano tornati in città con una 
banda ai gente armata } altari, signori . non meno 
rei per nulla temevano il pontefice^ il quale iso* 
lato in mezio ad una procellosa corte, non aveva 
per esser poveramente nàto, né parenti , né na* 
turali alleati che il sostenessero e fossero depo* 
sitarii de 9 suoi segreti. Vedevasi perciò sfonatp 
a tollerare o dissimulare quello scandalo e quei 
delitti die il suo cuore detestava (')< 

Benedetto dovette soggiacere a tale tirannide 
fino al cessare dell'inverno ; ma avvicinandosi il 
caldo della state, del 1 3o4 > fece sapere eh 9 era 
sua intenzione di porre sud stanata in Assisi per 
uggire cattivo aere di Roma* I cardinali si 



(>) Ferrea Vicentini Mist, l ni* t. ix* 
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opposero risolutamente * tale viaggio, ed il papa 
avrebbe dovuto dimetterne il pensiero , se per 
qualche segreto inotivo non avesse preso a favo- 
rirlo Matteo Rosso degli Orsini. Col di Ini favore 
Benedetto risei ben tosto di Roma , e passando 
per Viterbo e per Orvieto giunse a Perugia, ove 
tu ricevuto quale padre de' fedeli , e non più 
come il servo de 1 cardinali» Colà prese con mano 
più sicura le redini del governo della cinema , e 
cercò a prima giunta di riconciliare i bianchi 
ed i neri di Fireme , ordinando alla signoria 
di quella repubblica di richiamare dall'esilio 
Vieri de 9 Cerchi s ma vedendo tornar vane le sue: 
inchieste, fulminò la soottninica contro Firenze. 

Si diceva, che Benedetto -per sottrarsi alla ti- 
rannia de'cardinali e de 7 grandi signori di Roma 
avesse risolto di portate la sedè pontificia in 
Lombardia. Stretto dàlia necessità di provvedere 
nel- proprio paese alla sfamata di sua persona > 
ed a far uso di tutta la-ma autorità per. rista* 
btlire la pace ne'paesi si» cui pensava or soggior- 
nare stabilmente, non osava il papa di. trarsi ad- 
dosso l' inimicizia del più potente sovrano d'Eu- 
ropa, di un uòmo che aveva di #ià mostrato di 
tenere per legìttimi tutti i .metià che potevano 
nuocere ai suoi nemici. Perciò Benedetto fece 
molte pratiche per riconciliarsi con Filippo 9 
bello, e lo assolse co 9 sudditi suoi *e co' suoi mi- 
nistri dalla scomunica in cui erano incorsi per 
avere sostenuti, quelli che andavano a Roma , o 
vi mandavano danaro. È pure probabile che 
fossero colla stessa bolla assolti tutti coloro che 
avevano presa parte alla sacrilega prigionia di 
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papa' Bonifacio . tranne il solo Guglielmo di No- 
gareto («). 

Con tallo ciò Benedetto ondeggiava ancora 
irresoluto tra la politica od i doveri della sua' 
caricai: troppo grave era l'ingrana fetta a Boni-* 
facio e-di troppo pericoloso esempio , perchè i 
suoi successori la lasciassero affatto impunita.' 
Certo che se- Benedetto avesse ottenuta una per* 
fetta indipendenza, non avrebbe omtnesao di cnie-J 
dere ragione «a Filippo della sua sacrilega con- 
dotta. E ntan&stò pan scopertamente questa 
sua volontà in una nuova bona data in Perugia 
H 7 di giugno. « Abbiamo, egli dice, differita fi* 
» nora per giusti motivi la punizione dell' ése- 
» crando delitto che alcuni scellerati hanno com^ 
» messo contro la persona del nostto predette*- 
» sere , Bonifecio Vili di' felice ricWansa. Ma 
» non possiamo »piu citar deferire a levarci , 6 
» piuttosto Dio stesso deve ievarér con noi per 
» disperdere i suoi nfennet, e scacciarli dal suo 
» cospetto *••- — Benedetto annovera quindi ad 
uno ad- uno coloro che $vfvi egli stesso veduto 
bruttarsi di tanta iniquità. Ira i quali Guglielmo 
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(0 Questa fetta ed ttna.ktttra a Fnippo tt tettò, datate 

amrndue di Perugia, il giorno tre degl'ioidi maggio, sono 
riferite dal Rqyn. i5o<, §§ 9 e 1 o. - Due frasi incidenti, 
e ebe non hanno che fare con tutto il resto della bollai 
assolvono, aenV addurre votivo, i complici della prigionia 
di Bonifacio. Io le credo aggiunte dopo redatta la carta. 
E cosa abbastanza nota che gli atti di questo pontefice e 
del suo predecessore ferono adulterati- sfrontatamente in 
tempo della dimora della corte in Avignone. Intere pagina 
furono levate da) .registri papali, cancellate ed aggiunte 
intiere linee, seeondochè il re di Francia lo credette a sé 
vantaggioso. 



N 



di NogaratD e miattordici ceotiloombù « 'cmasi 
tatti italiani: e dopo aver dipinto il loro misfatto 
fo'più vivi col<Mri t fiTTjfivgpt * » Am^o4o dun- 
» <ju« osservate fo ftmne di diritto r dichiariamo 
» che tutti coloro che abbiamo nominati e tutti 
# gli altri, qbe pytecifoHro»ft allo «tesso delitto , 
» tutti adoro drecoUtt pr^ri* persona concor* 
» sero nell* iniquità eomtWEW io Ai^goi contro 
« Bonifacio, e lutti por fine odoro eli© diedero 
« a ciò soccorro y coniglio» fiurprp, #rao incorsi 
» nella #entenza di #com*nic& nromni^afa dai 
» sacri caponi. Col consìglio d* po<£ri fratelli 
» ed in presema di* questa «oltifodiiie, di ie- 
« deli, li citiamo dunque: pereirtoria^e^t^a pr» 
v «catarsi impersona avanti di noi priffla mila 
» festa dei s*. apostoli Pietro « Paolo, per adire 
j» la giusta stntma ohe ocir^to <W Signore 
p noi pronunceremo «ut nota) attenuti di cui 
» abbiai^ parlato * (*à* ■ 

Filippo u belh potori ritenersi colpita da 
questa nuova bolla di ncaawTpirtt ,. n non &xàò 
ad arrogersi ohe U papa àMKntóava a credersi 
indipendente^ onde aoncfif& forse allora P ardito 
disegno, che poi esegai in tempo del primo in- 
terregno , di assoggettarsi inferamente la corte 
Sontìficia e e ponendosi mefite all' odiosa in* 
ole di questo principe che Dante chiamò il mal 
di Francia) m può credere di lui ogni delitto. 
Secondo Ferreto di Vicenza , storico contem- 
poraneo CO, avvertito Filippo clje il papa stava 



CO U bolla è riferita dal Mqrmld. 9m Ann. i3o4> t. xiv, 
(a) Ferreti V\csnt.i ffisL, L ih, U p^ 
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contro di lui preparando formidabili bolle, va- 
lendosi delP opera di Napoleóne^ cardinale degh\ 
Orsini, è di Giovanni* le Moine , cardinale finn* 
cese, sedtuoe col danaro due scudieri del papa ? 
i quali avvelenarono de 9 fichi fiori e li porsero 
a mangiafe^al padróne*. H pontefice' resse per 
otto giorni contro i 'tormenti del Veleno che gli 
rodea le viscere, e morì infine il 4 <& fagWo del 
t3o4- Giovati Mitoi accusa di questo delitto i 
cardinali: è il mònaco' Francesco Pipino e Dino 
Compagni, pur essi coetanei, confermando il rac* 
conto del porto veleno, tion ardiscono nominare 
alcuna persona (*), Il Rainaldo, nelPatto di dar 
principio aik scandalosa istoria de' papi francesi 
di Avignone , par che tema ad ogni istante dr 
narrare ài troppo, e sopprime quest'accusa di 
veleno 1 , per lo menò -abbastanza autentica pef 
essere da Ini eotrfutatà; • ^ • • 

Morto Benedetto XI , i cardinali , in numerò 
adora di venticinque, adunatisi in Perugia, di 
chiusero in conclave 5 ma quando voHero pas- 
sare all'eledone del papa, ri dmsèVo' ih due fa- 
zioni , i <*ii capi erano ambedue della <oatsa Or- 
sini. Matteo Rosso Ortóna, che aspirar* egli 
•tesso alla tiara , aveva trattò ài suo partito fi 
cardinale francete Cftfetano , nipote di Bonifa- 
cio VfH , e tutti quelli eh'éràoO atfeiienati a 
quel papa, alla su* famiglia ed air antico partito 
guelfo. Napoleone degli Órsmi , capo delr altra 
fazione , era fevoreggfeto dal cardinale Wfocola 
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(») Giovanni V Ulani ^ i. vai, e 80. - Fr*n. Pifini F. 
Ori Praéd. Ckron. 9 1. IV, C. $, t IX. Cronica di Dino 
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d'Acqumarta di Prato e da tutti coloro cW 
erano affezionati ai Colonna, al re di Fran- 
cia, ai ghibellini. Dopo tei mesi <fc replicati 
inutili scrutini , i cardinali si persuasero die iu 
favore di niimo dei dije capi di parte, e. di niuno 
pure dei membri del fpcso collegio si sarebbero 
riuniti gemmai i due terzi dei suffragi necessari 
all'elerione. : 

(i3o5) Intanto,! perugini, intolleyanti di tanto 
indugiare, cominciavano a nrinaccUtre i cardinal» 
ed a scemare loro le vivande. Era pur d' uopo 
finalmente uscirne in m> modp ,o Dell'altro,, onde 
il cardinale di Prsio propose «1 cardinale Caie- 
fano , capo deHa contraila fazione^ un'espediente 
die pareva conciliare i diritti, di tutti) ed affret- 
tare in pari tempo reiezione.. « Da che si tentò 
* finora invano d'unire i suffragi in fovore di 
n un italiano, si provi, ei disse, a nominare un 
9 oltramontano» Acoiocphè le due partì abbiano 
ai un' eguale parte in questa nomina, io propongo 
p che un partito presenti tre prelati, e l'altro deb» 
» ba entro cguattro giorni scegliere tra i prò* 
» posti e lascio al cardinale Caietano ed alla sua 
» fazione la scelta di quella delle due . parti che 
n più le aggrada ». La proposta essendo stata 
accettata ed approvata da tutti i eardinali , fu 
steso l'atto di compromesso e sottoscritto da 
tutti \ ed il partito avverso a Francia scelse di 
presentare i tre .prelati, credendosi in tal modo 
sicuro di avere un papa a modo suo , Qualun- 
que fosse l'eletto. Per essere più certo delle fu- 
ture loro- disposizioni, presentò tre prelati noto* 
riamente nemici del re Filippo , ponendo pel 
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primo Bertrando Si Gotto, arcivescovo ìfi Bor- 
deos, che aveva gravi motivi di dolersi {U Fi- 
lippo e di Carlo di Vpìlois suo fratello. Erano 
francesi anche gK altri due prelati. 

Appena fii nota la scelta al partito ghibellino, 
che il* cardinale di Prato spedì un corriere a Fi- 
lippo per ragguagliarlo della convenzione fatta 
tra i cardinali, e per consigliarlo a scegliere Ber* 
trando di Gotto, poiché ne avesse riportate 
quelle assecurazioni eh' et bramava. Filippo ri» 
eevette il nunzio in Parigi Pondecimo giorno^ e 
partì subito per la Guascogna ., facendo in pari 
tempo invitare il prelato, ad un abboccamento 
in una ab|>acUa posta in messo ad una foresta 
presso a san Giovanni d'Àngely. Giuntivi àmen* 
due con poco seguito, « udita insieme la messa, 
» e giurata in su P altare credenza, lo re parla* 
» mento con lui. con belle parole per riconci- 
» liarlo con messer Carlo di Valois } e poi sì gli 
» disse : Pedi, arcivescovo, io ho in mia mona 
» di poterti fare papa, s* io voglio, p però sono 
» venuto a te, perchè se turni prometti di farmi 
» sei grazie , eh? io ti domanderò , io ti farò 
» questo onore ; e acciò che tu sia certo oh* io 
» ne ho il potere, vedi ... e trasse fuori e gli 
» mostrò le lettere e le commissioni "dell' uno 
9 collegio e dell' altro. Il Guascone covidoso della 
» dignità papale, veggendo così di subito come 
» nel re era al .tutto il poterlo fare papa, quasi 
» stupefatto d'allegrezza , gli si gittò ai piedi e 
" disse : signore mio ,pra conosco che m 9 ami 
" pia che uomo che sia e yu&mmi rendere bene 
» per male } < tu hai a comandare , e io ad 
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» ubbidire, e sempre sarò eoa disposta. Lo re 
» Io rilevò suso, e baciollo in bocca, e poi ti 
» disse: Le sei speziali grazie che io voglio da 
» te sono queste» La prima che tu mi riconcili/ 
n perfèttamente cella chiesa, e facciami perdo* 
» nare il misfatto ch'io commisi per la presura 
» di papa Bonifiscù\> La seconda di ricomuni* 
« care- me e miei seguaci. La terza che mi co/i-» 
» .cedi tutte le decime per cinque anni del mio 
fi reame per ajuto alle spese fatte alla guerra 

* di Fiandra. La quarta che tu mi prometti di 
n disfare e annullare la memoria di papa Bo* 
n njfhcio. La quinta cheta renda F onore del 

* cardinalato a messer JacopoU e messe* Pie* 
» ero della Colonia , e rirnetteraiU in istato, e 
t» facci con bòro insieme certi miei amici cardi- 

* nati. La sesta grazia e promessa mi riserbo 

* a luogo e a 'tempo , eh 9 è secreta e grande. 
» lj arcivescovo promise tutto per saramento in 
» sul Corpus Domìni) e oltre a ciò K diede per 

* istacficlu il fratello e dine suoi nipoti ; e lo re 
» promise e giurò a lui di farlo eleggere pap» ». 

Tutta questa negoziazione era stata condotta 
col più profondo segreto , ed ì cardinali Matteo 
bosso e Caietano non sospettavate) pure die il 
re di Francia conoscesse il compromesso. Trenta* 
cinque giorni dopo la partenza del suo corriere 
il cardinale di Prato ricevette la risposta di Fi* 
lippo e F ordine di eleggere V arcivescovo di 
Bordeos. Dòpo aver comunicato il riscontro del 
re a' suoi* fece gli altri avvisare ch'egli era pa* 
rato aHa scelta. In ima generale assemblea fu* 
tonò ratificate con nuovi giuramenti le prece* 
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fati c oB^ è M»ia ; indi il cardinale di Trato re- 
citò un tbnnooe sopra un pasto della scrittura , 
ad in viita deH' autorità caafetkagti elette: papa 
messore Bertrando di Gètto, arcivescovo di Bar* 
deos. AUòra fa secondo F nsanaa iotoonato il 
Tedeum, e captato eoa eguale allegrezza da 
ambe le parti ; perchè ogaonò evadeva d? aver* 
un pana tutto tuo. Qmest' elezione si pubblicò 
5 giugno del i3o5 dopò un interregno^ dieci 
mesi e venioito giorni IO» * 

0' sia che Bertrando , il qnale prese il nome 
di Clemente V, volesse £u? pompa della sua 
nuova dignità in su gli occhi de' suoi cognpa* 
triotti, o che il -modo con coi i cardinali avevano 
trattati i dne ultimi suoi predecessori gli facesse 
temere per sé medesimo, o finalmente che' il re 
Filippo si opponesse al sao viaggio , invéce di 
recarsi a Roma, a seconda dell'invariabile costa* 
manza della chiesa, -a guidare la propria greggia 
e a prendere le redini del governo da' sucri stati, 
il papa fè stupire tutu k cristianità colP ordì* 
rare ai cardinali di ragguignerlo a Lione per la 
a» incoronazione, per la quale assegnava il giorno 
^ san Martino del *3o5. I cardinali furono mal* 
grado loro costretti ad ubbidire: il re di Francia. 
Carlo di Valois ed i principali baroni al cu li 
delle Alpi, assistettero atta ocremonia della con» 
secrezione; ed il 17 dicembre Clemente creò 
dodici nuovi farditudrY «fo* Giaco**? e Pietro 



M (0 H racconto di Gio. Villani, I. vm, e. 80, viene cojn- 
fenato da sant'Antoni!», par. iif; tit. ai, e. 1, ed adot- 
to dal BtìaaAdò, «he riporto ne' tuoi Annali «no amar- 
ao dett* ultimo , t. *▼, par. J, Ann. JEeck*. ' . 

Sism. F. IV. il 
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Colonna dàpoiO dar Bonifacio , e dk» k 
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sua ubbiditimi a tatti i capricci della corte di 
Francia prova*» abbastanza a quali scandalose 
condottili aveste acqui*** la tiara. Dopo 
•vere aggregale al saero collegio tante creature 
di Fmtmo, rivocò tutte le censore fiiwwiate. con- 
tro disfai, de'anùi inmirtri e amplici <> abrogò 
Wlte le costituzioni di Bom&cio efefe potevano 
darri quaiebe ombra ^coneedefte al re Filippo 
la decima sai de*o, f ne accordò delle altre al 
cootf di Fiandra, affinchè potesse con tale sus- 
sidio pagare tributo. >ai francesi $ ' autorizzò Fi' 
lippo a % sostenere in nome deUa religione 
tutti gli ebrei dei suo regno il «torno della festa 
di santa Maria Maddalena, a confiscare tutti i 
loro beni ed a sbandali} finalmente bandì una 
nuova crociata , la quale eotto la condotte di 
Carlo di Valois doveva conquistare 1? impero di 
Costantinopoli , allora tenuto da Andronico:, 
figKo di Michele PmWogo , al quale uopo fu 
prodigo di boHe ,- prediche ed indulgente- La 
piit importante legione, allegate contro quello 
sventurato principe, era che Andronico non va- 
leva a far fronte alle armi turche, per la qua! 
cosa la di lui disfatta avrebbe aperta l'Europa 

ai musulmani^ 2 )* v 

Quale più vergojndso motivo; poteva addarsi 

* « * 

#i) Anru Ecciti. Rqmdd., %. *Y.. - 
lì) Bollaci G degl'idi dì «mo, Jnn. i3o?, RaynaU 
ad ami., § 6, p. i5. % 
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per attaccare Andronico ? e se vtrauiente bra-> 
mava il papa "opporre v& qualche argine ai bar* 
bari, la aia politica, bob meno fai» era che in- 
giusta 5 poiché fulminando nèon anatemi contro 
Andronico , e 1 clero oiat nazione di Grecia 0), 
accresceva sempre più l'animosità che da/tooJto 
tempo i greci dai lattai partila 9 e ridqccva j 
primi a pr e fer ir e il. giogo musulmano a quello 
acattolici persecutòri. Onde £ chiare* che À 
papa non aveva altro oggetto eh* quello di sod+ 
disfare alla cupidigia» ed ali? ambinone dei pria* 
cipi delia casa di Francia, di cptel medesimo Va* 
loia che era stato sub mortale nemico : e perchè 
facesse cesa grata al Te , egli non teneva conto 
dei innesti effetti della sua politica e del danno 
della cristianità. «..'..; j 

E per altro vero die il fiaeoo e sospettoso 
reggimento d? Andronico esponeva tutta. rÈtiròpa 
alle maggiori calamitai La nazione avrebbe /avuto 
cèrtamente il diritto di deporre quel principe 
scimunito ed inetto: e in un secolo in cui non v'era 
alcuna maniera dì rappresentanza, nazionale , il 
clero ch'era mosso dallo spirito medesimo , che 
solo doveva aver cura del vantaggi di tutta la 
cristianità , che per ultimo rappresentava in tal 
<ptal modo ei solo il voto comune d' Europa f 
avrebbe per avventura avuto il diritto di pror 
mmeiare contro di Andronico quella sentenza, di 
deposizione'' dal trono che dal bene unitemi* 
^a richiesta^ ma un siffatto diritto non doveva 

( ) 

(0 Scomunica d'Andronico Pakologo ia data di ^oi- 
li «", il 3 degl'idi di giugno, i3o> Ma/nati., § 3* p. ,16. 
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essere esercitato se non per porre io sua vece 
un principe, il oliale sostenuto dall'amore e dalia 
fede dei popoli fosse in grado di fermare gli 
spaventosi p ro gressi da' toschi 
« Il vecchio Andronico era succeduto a suo pa- 
dre Michele Rdeokgo l'undici dicembre del 
sa8a (») : aveva» mostrate 'alcune virtù private , 
che facilmente si trovano nel pia debole sovrano, 
di quelle vétta oedel'adulaxiane degli storici serba 
la memoria ai posteri, coprendo i viai che sempre 
le accompagnano in un carattere pusillanime. 
Edi non eotainetò ad avere nianom d 1 interesse 
coir Italia che in principio dei XIV secolo. Prima 
d'allora, smagrito tra gr intrighi della sua corte 
e 'dal suo clero, aveva disfatta con imprudente 
economia la flotta allestita da suo padre eoa 
—uHne dispendio per difendersi dal re di Na- 
poli fri. Avessi imp ri g ionato ano fratello, "Costan- 
tino Porfirogeneta , di cm Sospettava con tutti i 
euoi amioi: introdotti nelP imperio gli alani, che 
per sottrarsi al giogo dei tartari avevano do- 
mandato nn agio nette province dell' Asia, ma 
riuscirane a quelle province pia dannosi the non 
i txureh) medemani contro de' quali dovevano com- 
battere (3)» finalmente, dopo avere provocati 
questi ultimi, oppone loro una cosi debole rea- 
utenza che, invase già da essi tutte' le provincie 
jdelT Asia, le avevano divise in basqaliochi, e cac- 
ciati t greci oltre l 1 Ellesponto W. 



•*«•*»•»• 



fi) Nicephonu Gregory HisU y L yr, e. h. 
M Jbid. } L ti, e. 3. 
(3) Ib., !. ti, e io, 
(4> R-9 ••!•• vii, e» tw . 
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Di tal modo erano trascorsi i pr^mi y<mt' anni 
del regno d'Andronico il vecchio , quando del 
i3oa Cattasi k peoe Ira i re dì Wapoli e di Si- 
cilia, qoeati liceoriò 1* veterane mutrie che pel 
corso di venti apm srrcnraao cosà valorosmncnin 
difesa la Sicilia centro i francesi. Qne' soldati 
cóUettfcj di differenti patri ma avellano uè campi 
né cast; ad «si a vivere instate nella licenza, * 
talvolta di ladróofeecio, temevano il ritorno del- 
Fonfioo e della tittHfmllttà the la pace della 
due Sofie pioonmva àU' Italia meridionale. I* 
stesso spirito di ventar* da' soldati amosava an- 
cora i k«o capiteci} onde invece dì disperdersi 
ia differenti paesi» locandosi al srido di deano » 
pensarono di tenersi «aiti è di pome tolto P in* 
tera armata al servigio del prima sovrano ehn 
volesse adoperasi* <*). fai tale maniera ebbero 
cotunejaraento la compagnie ptoprisnaaente della 
di ventura* I capi di spsest* intrapresa erano Rug* 
gero de Fior, vice ammirato ai Sicilia , Barena 
gariQ di Enienca, Ferdinando 'Xsmenee de Are* 
nos e Berengario . di Itaeafbrt , tali* personaggi 
assai ragguardevoli (*). Il primo, sebbene nato in 
Brindisi, era originàrio tedesco ; e dòpo di eefe 
sere stato templari®, ama rinuncialo» fi disse, a 
questa vocazione , poi xbe fu preso san Gio- 
vanni d'Acri, per dedicarsi interamente alle 
ami, o per dir meglio alla pirateria <*). Gli altri 
erano ncos hombres aragonesi o catalani. 

i — 
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}) Gìo. Villani, 1. Tm> e. 5o. 

>) tìisL <i» Constami, d* Duatn&, 1. vi, e s3: 

(3) Georg. PaQtymtri* Mùl Jhutro**, 1. V, e »a. 
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; I capitani della compagnia <tt vtatora offrirono 
i loro Servigi al vecchio Arwkotóco, per ricuperare 
le province dell'Asia octftipdtedai tatctti; e Airono 
accettati a braccia aperte. Aodraneo iwàgm Bug- 
gero della dignità di gran éaàa , e* gli diede per 
Jtaoglie la propria nipote. Sotto la condotta di 
cjaesti capi passarono in Grecia circa o^o mila 
domini catalani ed arragonesi dettì Abnegava- 
n('). Con tal nome indicava» la fanteria 'spa- 
gnuola per lo più composta di' mori e di cristiani. 
Questi soldati si accpiartìerarotìò aCittco, ov' ei 
▼isserò colle spoglie de' greci che > avevano v pro- 
messo di difendere. I diritti deife jjaerra non 
ésercitkronsi giammai co» maggior' barbarie in 
una città nemica (*). Questa fila da assassino pa- 
reva sì dolce agli aimoga?ari, che non volevano 
a niun patto lasciarla per andare contro ai ne* 
mici. À stento per altro si ridussero in primave- 
ra del 1 3o5 a* marciare contro i turfchi che ave* 
▼ano assediata Filadelfia. Ltaawfa tarca coman- 
data da Afc Sraas fa dafttlt» ad Aula*, mortai- 
ènente ferito' il gentoale, e la > potensa greca pre- 
cariameate ristabilita al di là del Bosforo, Ma la 
licenza r de'catalani faceta ^ai grati egualmente te- 
mere le vittorie e le difettata. Androaico, il quale 



so- 



- (i) -Esiste mia relazione dt euésta, spedisene scritta 
iera i commentari <Ji uno dft'suot capitani, intitolata ; :& r _ 
meion de lot Cute lane s y Aragonese* Qpntra Turco* jr 
Griego's, por D. Francisco de Moncadà, Conde de Osona. 
Io non 1* ho ancora vedujta ma dubito molto eh' ella non 
sta altro che un estratto della crono**; scritta in Ungiti 
catalana da Ramon Muotaner, il «ruilé stette anch' egli al 
soldo nella gran compagnia. Barattòna, tSfe, ia foLpicc. 
(a). a. Padymeris Wu. Aiubon., I. t, <x ^i. . 
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anche in Tartaglia era stale* attaocato dai' bulgari, 
dasiderara di? idere *la gNulde co aqug tfi a , onde 
avere 3 doppie vantaggio di ««idem «m»o pò* 
tenie, e. di opporrne ^tabrosi aoldàti ai' due più 
temuti ■wwii GoMttdò quttkfc a Ihugiero di 
«dee paste delle» Me troppe à qtietìe A Michele 
Paleologo, suo fidinolo. Ruggero, dietro tale do- 
«aada, passò A fiorifero, non cop alcune trappe , 
ma con. tolta k sue- annata', e atea» i '«portieri 
<T inverno e ai ***** m (^làpafeO). \ 

(i&>7) :T«k eea i» alato datf Oriente quando 
Cl<ab«te\V voile fi» orrare i diritti di Carlo di 
Vatòta^aposo et Cattante di Fiandra, aUa toc- 
ce^iooe deU'ii^-rt de' latiaL Pr«na< aeriate al- 
la»T*aoov© dr;lanaana di ai vettori di<fttaia* 
pn* * ^ueHLcU» Marea <FAnoona e detto stato 
frYèMaia, cene pare ai pia ricini prelati della 
Grecia, peceU bandissero la «rodata contro i 
imi (9). Piriti jotfeo pena dèlia ecoottnfea ad 
Ogei {rècipe tsnlw*j d'asharsveol PsteologoC») ; 
•* foce ogni assaén perde pradesseparte ami* 
•U sacra irt^r» aadie Fedmoo dr SkXa. Veda** 
Federico, segai foste <JÉn»> passibile, tepawima 

rlcfae jatldtilà jsnli' smnataeaUdsna ehe «rima 
pacare in guaita 9*e?m.ser rifa* a Jai tanto 
tejnpo 5 ;«ì pone iamim man riapri fatés* ai capi 
di quest'armata, già dirisa per alcun dissapore, 
Pràfante Ferdinando di Majorica, suq cugino ger- 



ii) Dumnget&ièt. de~C*n*tan. ,\. *i,«c. W-iVfc/frfc 
«w^gww, L ▼»,»«. 3* - P&chvtnerù L *i, e 3* • 

U) Sua lettera del ? e>rT idi di marse, 1307. *&n*M- 
ri anmun, p. i5. . .. . 

(3) Bolla del 3 delle noee di g i e g a » , M* $ p. 16. 
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giano, p<r timida «otta il ano òotnando : 
ciò Che :4t <}|WitoiwAUIo. rk*wwa^ il re di 
era epuriti 4*' prtocip» latai ebe poteva più fa*. 
cilmént* jWJMhriire a}La< Gino* Per ultimo il 
papa acne* pare ai veofflianicgd a 9 gcMveé per 
indotti ad mae co njnr e oeltaJar%fcrtU Fimp«sa 
di Cari* di ValoMO. . . 

Ma le don r tf m bbìm h» «a*emao Altrimenti 
diepoité'a lar tanta ,oc*ma*, jiniraprctocttiKla per 
conto «fa' fa*ea U ttfufailtfcideU' Oriente- Pel 
cono di ietta atto* si Stanai fatta aspra guerra 
ed accanila p* l' Ni^vfc damai* dei mari A 
queft* gatn*, (WmiÉMiatedati^l^ «èva ^late 
motivo mi WagUa acridtetritr : wl mare 4i Ci- 
pro tt» attaUao gitetene .Tornatone e eelfe navi 
mercantili {peaoroet, L'odio naaltnlalé e feftreaoa 
gèlofia daìidae popoli av»ana»dbiata hunria ad 
ofcnà aoeomoda»e*ta ;. Jaamla^ benché in: teda 
privalo taranimnatfa la rqpnhyìrW noti avfeieeeo 
avuta parta aitando na ? einynr aa»ogwnnti jnni 
«jbrsaronti di nppnnw ili ncewàmtÀmmte eoa 
fcrnùdabalt appèneocki 4*-- Aia uag& i «annali 
potevo in 'mare «etto .natante £afcre t <?on 4ue- 
cento varili antati nee uà— iff* tntotiìahÉanti òkf*& 
novaotéelle dtteflariarai Qi iella far andatola flotta 
rientra tettala afe vanto aeana éun*. incontrato 



(?) lettwi pentitela fot io delle calencte dì febbra- 
io, i3o6. lUpn., J 3. 

(a) Ann, G*m+ L a. - Foiim* Hi*. few»**** J. vi. • 
Gli annali di Genova* tcritti f*t ordine pubblico da ao> 
tori contejeporanit eo^tineatori di Caflfaro, tettmna&o ap- 
punto a quett' epoca» L' ultimo continuatore è Giacoma 
Doria, autore del Recane fcbr* . 
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il nemico, dopo, averlo tortilmente ; cercato nei, 
mari della, Sieifak, liei susseguente «imo le due 
flotte nemiche « cascarono di nuovo senza Irò* 
varai ^ ma aé»aantacmqoc falera veneziane $ co- 
mandate da Ruggero Morosini 5 vennero ad At- 
taccare i genovesi abitarti di Calata in feccia a» 
Costantinopoli, i anali MB avendo botanti forza, 
per difendersi, a ritrattai* «Mi «ri loro averi 
nella capitale dell'impera grecò* «eotre f vene- 
ziani incendiavano le loro case CO. * 

I ganoveift i protetti io questa circostanti* da 
Andronico, strinsero «empie più P alleanza che* 
S»da aaoAti anni gli mim ai greci -, mentre i 
veneziani dicKiararoa» apertamente nemici deb» 
l'imperio». Ila la -polena di qfcesfti fu abbattala 
di molto* Fanno lapparla battete di Coizob 
o Cowàra la*em die terminò 1* gaerra. V am-> 
miraglio genovese Lamba Dona evasi avanzato 
fino a quest'isola, poste in fondo dell'Adriatico* 
per iueoartiafce Andrete Dandolo, il qu*le cottane 
dando una fletta di oovantacèaqtie galere , non 
ricurò Ut bavaglia* fu qaesta laaga * sa^ninosa) 
ma la vittoria ai detti* a pr& de* genovesi, ben» 
che alquaato-più deboli di. fame, tostoobi qmn« 
dici navi, ^Uccate dsJPamanragBa Daria per prcn» 
dere il favore del vento, attaccavano di fianco In 
flotta veneziana titttn impegnata col rimanente 
delia squadra nemica. La disfatta fa cosà, piena, 
che si salvarono appena. dodici gafcfre veneziane j 
avendone i genovesi abbruciate aesagatasei e con- 



(i) Ificepk Grqgmm> L vu c. ji, - Chrùn. Jurmens. Ja- 
tobi a Voragine, t n, p. 56. 
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éottene diciotte a Genova con sette mila pri- 
gionieri , tra i mali trovava» 1-ainniiragUo An- 
drea Dandola («#. Dopo cori terribile battaglia le 
dtie nazioni, quali egaatacnte swwafte idaUa vit- 
toria e .dàlia sconfitta, aceaoseotóroi» a. &re la 
Sace, che <u segnata Panao 1299, par interposto 
i Matteo Visconti , a «otta mtitueiage dei pri- 
gionieri da anibe le parti Lo attesa anno & pu- 
ra concansa Uk i genovesi ed i pisani 4p>efla pa- 
ce m conseguenza della quale avara», dopo 
ledici anni di prigionia , ricuperata la libertà gli 
aventttrat» superatiti della- dislatta dt Motoria. 
' Siccome là paca nan afrevà spente le ataiinosità 
ée? genovesi e de' veneeiatìi , doveva prevedersi 
eke nella guerra d'Oriente avrebbero essi abhrac- 
eaato oppòsti pattiti ; * e cosi apporto accadde. 
H 1 9 dicembre del to<i6 i veneziani • convennero 
eoa Cario di Vatob di attetàfee una flotta che 
partirebbe da Srindui in maggio del -i3o8, e 
poeterebbe un'annata di tale fossa tU ricuperare 
E imperio di Costantinopoli} e fremiamo inoltre 
di mantenere fino t qael tempo dtodBai galere 
armate nei »ari» deèfa Oeeia per proteggere i 
partigiani delT imperio latino {«X brinato i geno- 
vesi si m&aao eoo pia stretti vinaoti al Palee- 
logo^ lo avvisami^ de' brattati che si aadavairt 

dai fante* a dà Fidata» di tiri 
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- (0 'UlmL Jbiuma* Gen. Mùl, .U vi. vjprào Sonito, 
Vìt*~dei Duchi di VqUz. % t. xxii, - Star. Fen. di And. 
IT(P><%er6 t t. xx\u - And. Bandoli Ckron. , t. zìi , par. li. 
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tir coi catalani, e lo persuadevano a metterti iu 
istato di difesa coatto quella truppa mercenaria. 
Per causa della morie di Catterina , sposa di 
Carlo di Valois, la quale aveva essa, diritto al* 
1* impeto, e foraneo a cagione dell'esaurimento 
del tesoro di Carte, cosi Tasti progetti di conquista 
andarono a vuoto. Ma sebbene il principe fran- 
cese rinunciasse alla impresa e mancasse di pa- 
rola ai veneziani, non. perciò leda* reputt&Qhe 
lasciarono di far, P mia atfahra, aspra. guerra a 
motivo di questa contesa 5 i genovési , come al- 
leati dei greci, ed i veneriani*, quali alleati dei 
catalani, la di digrossa compagnia di ventura, 
«venuta sospetta alFuntìeratore ad esosa ai sud- 
iti, trovavasi ero loro in aperte mandria. Rug- 
gero de Fior verme assassinato dagli a|am che 
seguivano. H figlio deff imperatore, e Berengario 
di Enten^a cadde in mano 4e? genovesi in un 
fatto d' anni plesso Reggio di Calabria: onde la 
grande conmagma privata de' suoi due capi, ne 
desse due altri; e formando mia specie di cago* 
lare governo con un consiglio di reggente, s' in- 
titolò Armata deijr&ichi facTmcia eJ in Ma- 
cedonia (0. Questa fonmdabae«mata, collegatasi 
coi tui-chi, saccheggi tutte le province dell' im- 
perio greco, e dopo una serie di strani avveni- 
menti passò del i3t 1 nel donato, di Atene, die 
* allora apparteneva a -Gualtieri àk firienne; ed 
essendosi imìnioata colica, lo tfdò a. generale 
battaglia , nella quale questi fu ucciso con circa 

i&dÒnuT * *" * mC °* •" ***** •*" Tr0CUr 
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settecento cavalieri "francesi , eh' erano j diaceli-' 
denti degB antichi conquistatori della Grecia* 
Mene , Tebe è tutto Udiscato, caddero in potare 
dei catalani , i qnalì fi ssaron o la lóro stanza in 
quella provincia (0, parte ebe il figlio clelP ul- 
timo duca francese, chiamato Gualtieri di Brieo- 
ne coma il padre, naianyq in Italia, ove lo ve- 
dremo in appresso diventare tiranno di Firenae; 
£»ocoae ve d ren fco per lo contrario, alquanto pie 
tardi , un fiorentino . in possesso del donato di 
Atene. 

• Tuttoccbè rispetto slfotbe cattolico, da Spagna 
e Francia fino in Grecia, demente V desse Unte 
prave detta sua vile dfoendenm da Filippo £f 
hàllà y e dsla ana parzialità , il «no costante ope- 
rare rispetto alle città toscane fu quello d' no 
pacificatore -ni tatto straniero affé fazioni guelfa 
e ghiJujlliiis , e pia partito a favorire i bianchi 
che i neri, pel solo motivo che qnelli erano esi- 
liati e perseguitati. Per ferii rip aria te Clementi 
fece, benché inotSqscate, i più eostanti e lodevoli 
sforai. Non era egli stato tino dalla fancinUezaa 
nodrito de'pregiuxìiBJ di qneDe andche fazioni, 
né ve lo anaonavano k parentele, Sebbene i 
reali di Francia fossero stati un tempo gli alleati 
dei guelfi., Filippo, a capone delle sue contest 
con Boni&ciò, eraa «trito ai Colonna ed al car- 
dinal di Prato, chi «rato ginlirililni $ e l' ultimo, 
Clemente T ridava i* parJioolar modo de* 

(i) Stor. di Costoni, dèi Ducortge, t vi, e* 7 e 8. - #»- 
" <•» Iettici Cala 

ì/9. F$n. 9 p. 8, 
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hiiore della sua elezione, aveva sotto il pontifica- 
lo di Benedetto XI avuta particolare cagione di 
essere mal contento dei neri che governavano Fi- 
renze. È d'uopo ripigliare ora questa parte della 
storia toscana che abbiamo dovuto interromper* 
per seguire il filo degli albi avvenimenti. 

Abbiamo detto che Benedetto XI desiderava di 
riconciliare i bianchi ed i neri v e che per tale 
motivo aveva mandato in Toscana il cardina- 
le di Prato. Entrò questi in Firenze il io di 
maggio del i3o3 , e dopo avere adunati tutti i 
cittadini nella piazza* di san Giovanni , fece loro 
assapere la pacifica missione di cui era incarica* 
to , e r autorità che il papa gli aveva data -, poi 
richiese i fiorentini di rimettersi confidentemente 
alla sua mediazione. Il popolo cominciava ad ea* 
sere mal soddisfatto del nuovo governo, e Vedeva 
i pericoli che sovrastavano al comune a causa 
di quella discordia che straziava tutta la repnb» 
Wica ed aveva ornai minata la metà de' suoi 
cittadini^ di modo che in uà parlamento aocon* 
seutì di dare al cardinale piena baùa per rjfor* 
mare la repubblica; concedendogli non solò la 
podestà necessaria per mettere pace tra le istmi» 
glie nemiche, ma inoltre il diritto di- nominare 
il gonfaloniere , i priori « tutti i magistrati fino 
al primo di maggio del i3o4 : la quale balia fu 
ia seguilo prorogata per un altro anno. Il car* 
dinaie approfittò dell'affidatagli autorità per rap* 
pacificare, durante hi sua dimora in Firenze, .mol- 
te delle più potenti famiglie e fortificare, tra dt 
loro la pace con matrimonj $ -ed accrebbe, usai 
la potenza del popolo rinnovando le antiche com» 
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pagaie e i lóro gonfalonieri; e di consenso de' nuo- 
vi priori ammise in città i deputati dei bianchi 
per trattare colla parte dominante. Trovavasi tra 
i primi Petracco deU'Àacisa padre del poeta Pe- 
trarca (i).. 

Ma la cacciata de' bianchi da Firenze aveva 
accresciuto à dismisura la 'potenza dell'antica no- 
biltà guelfa j |a quale vedeva di mal occhio i 
tentativi del cardinale per abbassarla di nuovo. 
Cercò essa impertantò con fine avvedutezza di 
destar sospetti nel popolo contro del cardinale., 
e di preparare segreti ostaceli alla pace genera- 
le ch'egli meditava. £ avendo falsificato il sug* 
getto delr cardinale , spedi 3a sua parte ondine ai 
bianchi ed ai ghibellini di Bologna di venire in 
suo soccorso. All'accostarsi di quest'armata il pò- 

Sólo si mosse a sdegno in maniera , che il car- 
ifiale -protestò invano dì non aver -avuto parte 
a tale chiamata ed intano ordinò ai bolognesi 
di ritirarsi : la fede die si era con tanta fatica 
acquistata presso il popolo, fu in un istante per- 
duta per sempre. 

I capi .dei neri richiesero in appresso il car- 
dinale di occuparsi della pace di Pistoja prima 
di terminare quella di Firenze. La parte bianca 
dominante a Pistoja, dicevano èssi > doveva ac- 
cordare ai neri le jnedeéme vantaggiose condi- 
zioni, che i neri dominanti in Firenze erano di- 
spósti di accordare ai bianda fuorusciti. Il car- 
dinale, recandosi a Pistoja, passò per Prato chef 
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sebbene folte la patria cU' suoi maggiori , egli 
non aveva ancora veduta; ed il rispettoso e lie- 
to accogUiiHato cbe .gli fece quel popolo., ac- 
crebbe la gelosia dei peri*. I Guaaalotti, capi 
di questo partito i» Prato, bc fecero amara ven- 
detta al ritorno del cardinale da Pi&toja, ove 
nulla aveva potalo ottenere. Gli fecero chiudere 
in faccia le porte detta città e jie proscrìssero, 
i parenti ed i loro partigiani , die dovettero 
salvarsi colia foga. Il cardinale pieno di sdegno 
scomunicò la città di Prato ed accordò le in- 
dulgenxe della crociata a coloro che prenderete 
bero lo amai contro la sua patria.- Rientrato in 
Firenze, bob tardò ad accorgersi che l'accadu- 
togli fa Pistoja e in Prato aveva scemata ia 
modo la sua imputazione, che in occasione di 
una sommossi!, la famiglia de 9 Quaratesi, che 
stava di casa vicino al palazzo da lui abitato, 
fece trarre contro la sita persona. Allora il car- 
dinale volgendosi al popolo che lo circondava , 
gridò: u poiché vOr volete essere in guerra e 
» maledetti, ricusando di ascoltare il messag- 
» giere del vicario di Dio; poiché non volete né 
» riposo né pace, rimanetevi adunque colla mar 
» lediwoae di Dio e della santa, chiesa ». Partì 
il giorno 4gHtgiS9 del i&>4j lasciando la città 
interdetta e piena di confusione, e Benedetto XI 
coafermè da Perugia questa scomunica. 

In Firenze, te&ne dietro alla partenza del car- 
dinale una sedizione, e mentre coloro che Fave- 
vano costretto a partirsi, combattevano contro 
«pelli, che volevano la pace, un prete, chiamato 
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ser Neri Abbati <*>, appiccò fl titola alfe case 
dei bianchi in due diversi luoghi della ofetà* Que- 
lli , occupali trovandosi adk . zaffa, non potè* 
remo fermare I 1 incendia, il quale, stendendosi 
rapidamente verso tt mezzo della città, arse da 
mule settecento e pia case aie' quartieri ocea» 
pati dai magazzini dei mercanti , cagionando 
un'immensa perdita a moke delle più ricche fa- 
miglie e specialmente ai Cavalcanti ed ai <5he- 
fardini, che furono al tutto minati <*>. 
' In conseguenza della scomunica fulminata con- 
tro Firenze e de' nuovi scandali segniti in quella 
,titta furono dal papa citati a Perugia dodici ca- 

Ì)i di parte nera coti cento cinquanta cavalieri 
oro amici. Il cardinale di Prato fece intendere 
allora ai ghibellini ed ai bianchi di Pisa , d'A- 
rezzo. , di Bologna e di Pistoja, essere quello il 
momento di sorprendere Firenze e di vendicarsi 
Infetti i bianchi si adattarono e s 1 avanzavano s* 
gratamente; m* i fuorusciti fiorentini erano ar- 
rivali alfe Lastra, doéimeKa* ano dipresso, prò* 
pmqua a Firenzi, coi kok»^ S M &&?, ed i 
romagnoli il ai faglio iSoq, hi cambio del a3, 
eh 9 era il giorno destinato. Essi formavano una 
armata 65 miHe seicento cavalli e di nove mila 
uomini d'mfbnteria* 11 eonte Fazio dorava rag* 
giugnerK da Pisa ed era già arrivato al castello 
di Marti con quattrocento cavalli; doveva pars 
giurare da ffetoja Tofewato degli Ubarti eoa 



(t) Erag^riore di wi pitico Scoraggio* 
(i) -Gì'©, y Ulani, i ym, e. 71. - Duio Compagni, Cri- 
mea* 1. 111. 
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trecento cavalli e molti pedoni, e quand'ebbe 
avviso, che i suoi alleati erano giunti innanzi 
tempo presso a Firenze, prese la strada della 
montagna per più presto raggiungerli. 

Baschiera dei Tosinghi, giovane fuoruscito fio» 
reatino, comandava la prima schiera che era giun- 
ta alla Lastra* Molti messaggi ricevuti dai bianchi 
di Firenze gli facevano animo cVavanzarsi senza 
aspettare le truppe di Pisa e di Pistoja, e ciò 
eh era ancor peggio, senza aspettare la notte, in 
cui si sarebbe calmata la soffocante arsura che 
opprimeva gli nomini ed i eavalli, ed inoltrò 
avrebbero avuto agio gli amici loro di Firenze 
di recarsi al campo. I bianchi entrarono senza 
trovare resistenza per la porta san Gallo, che 
in allora non era che la porta di;un sobborgo, 
e trascorsero fino alla piazsa di san Marco, ove 
si posero ili ordinanza di battaglia eoHa spada 
sguainata, ma colla testa Coronata d'ulivo e 
gridando pace/ pace! Frattanto noto tessendo 
raggiunti dai bianchi della città, spediamo una 
piccola quadriglia per sorprendere la porta dégK 
Spadai , ove provarono qualche resistete*. Di là 
la stessa schiera si avanfeò versò il duomo, e si 
vide attaccala per le strade da epe' medesimi 
che avevano combattuto per il ritortoti loro ; sia 
che a questi sembrasse l'impresa mal eotìsiglia* 
ta^ sia che quesiti , come narra il segretàrio fio* 
reatino, volessero bensì accordare la pace alle 
loro preghiere, ma non alle loro armi t 1 ). In 
questo frattempo, appiccatosi il fuoco ad alcune 

(1) Macchiabili, Stor. Jior., 1. n, in med. 
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case vicine alla porta, i bianchi ch'erano entrati 
in città, temettero di rimanere divisi dai loro 
compagni , e ritornarono là òv' era Baschiera 
sulla piazza di san Marco» I bolognesi, rimasti 
alla Lastra senza fare alcun movimento, avuto 
avviso della loro ritirata e credendo rotta tutta 
Tarmata ghibellina, ripresero subito la strada di 
Bologna. Invano Tolosato degli Uberti, che gl'in- 
coptrò , venendo «to' suoi pistoiesi, tentò di ri- 
condurli verso Firenze; essi vollero ad ogni. mo- 
do abbandonare V impresa.. Intanto Basehiera 
sulla piazza di san Marco, più sostener non po- 
tendo P$qcessiva arsura e la mancanza -d'acqua, 
dovette dare il, segno della partenza.. Inseguito 
nella sua ritirata dai fiorentini, perdette molta 
gente (0. Per tal modo la parte de' bianchi che 
aveva quasi in pugno la vittoria, non solo per 
causa di questi falli perdette l'impresa, ma fa 
compiutamente disfatta. 

Nel £empo appunto di questo sgraziato tenta- 
tivo mpii ^Benedetto Xf. Mentre i cardinali era- 
no chiusi in conclave per reiezione del suo suc- 
cessore, : credettero i neri di poter dare compi- 
mento alle Joro vendette senza timore di esserne 
impediti dall'arrivo di qualche nuovo paciere. I 
due governi di Firenze e di Lucca stabilirono 
perciò dj occupare Pistoja, ov'eransi ritirati molti 
dei* loro usciti, ed ove dominava Tolosato de* 
.gK Uberti, l'erede di quella famiglia in. ogni 
tempo ghibellina, che aveva prodotto il magno 



(1) 610. Pillarli, 1. 8, e. 72. - Dino Compagni, Cron. t 
1. 111. - Istorie Pistoiesi anonime, V *i* 
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Farinata. I fiorentini stabilirono di' non fare l'im- 
presa di Pistoja fico al mese di maggio del 1 3q5, 
€ s'impegnarono a non abbandonare le mura 
finché la città non fosse presa. Avendo fatto 
chiedere un capitano a Carlo li re di Napoli, 
questi mandò 101*0 Roberto di Calabria , suo fi- 
gUuolo ed erede presuntivo, con trecento cava- 
fieri aragonesi o catalani, ed un ragguardevole 
numero di fanterìa almoga^ara. /Queste truppe 
spaglinole, non diverse da queUe passate in 
Grecia con Ruggeri di Florj erano state licen* 
ziate da Federico di Sicilia, e si recavano al 
soldo di ogni principe che. avesse uòpo di loro. 

U duca di Calabria partì da Firenze il aa 
maggio del 1 3o5 alla testa delle milizie di quella, 
repubblica, ed incontrò in vicinanza di Pistoja le 
truppe lucchesi. Le due armate si divisero i la* 
tori dell'assedio ed alzarono ridotti tutt' intorno 
alla città ut distanza /d'un mezzo miglio dalle 
mura; dopo di die il duca fece bandire che dava 
tre giorni di tempo per uscire di Pistoja a tutti 
coloro che non volessero essere considerati co- 
me nemici della chiesa e del redi Sicilia^ ma 
che dopo tale termine tutti coloro che rimar- 
rebbero entro l'assediata città, verrebbero trat- 
tati da ribelli, e permesso a chicchessia sarebbe 
di ucciderli. Perché i pistoiesi non avevano suf- 
ficiente provvisione di vittovaglie, approfittarono 
della concessione del duca di Calabria per far 
uscire dalla città molte bocche inutili CO. 

Pistoja è posta in un piano; essa era cinta 

• * • 

(1) Istorie Pistoiési unanime, t. s. 
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allora di mura assai fi>rti e di poco esteso giro, 
con larghe fosse piene di acque che impedivano 
gU approcci} la porte erano gagliardamente for- 
tificate, e ratj castelli a ridotti munivano le ma* 
ira, di modo die l'arte degli assedj, essendo di 
atte' tempi ancora troppo imperfetta, gli asse* 
elianti non potevano sperare di prendere la cit* 
tà per fona. Perdo- i generali guelfi risolvettero 
di affamaste, e Acero scavare dall'uno air altro 
ridotto larghe fesse die guarnirono di steccati; 
per la qual cosa, terminato questo lavoro , più 
non fa possibile di vittovagKare la città* I pisto- 
iesi per interrompere i lavori facevano frequenti 
aortite e combattevano, valorosamente , ma era- 
no talmente inferiori di numero, che venivano 
sempre respinti con perdite. Tali scaramuccie 
erano spesse volte seguite da atti crudelissimi e 

r: troppa odiosi pesche se ne debba conservare 
memoria. Un violento odio di* partito e la 
cocente brama di tante personali vendette s'ag- 
giungevano a. vieppiù esacerbare P animosità na- 
cionaie. 

I pisani mandavano bensì agli assediati alcuni 
soccorsi: di danaro,, ma non si trovavano abba- 
starna forti per romperà la jtaro tregua coi fio* 
reatini, ed avanaarsi con un'armata valida ab- 
bastanza per fior levare l'assedio^ ed i bologne- 
si^ pece affezionati a Pieloja, non si davano 
pensiero di soccorrerla- Frattanto Tolosato degli 
liberti ed Agnello GngHehhmfc, rettori della cit- 
tà assediata, incornine in—loi a scarseggiare di vi- 
veri, fecero uscire di Pistoja i poveri, i fan- 
ciulli, le vedove, e quasi tutte le dotine di bassa 
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condizione. Orribile spettacolo per i cittadini era 
il veder condurre atte porte le loro «pose, darle 
in mano de 9 nemici; e chiudere le porte dietro 
di loro. Qtìette che non avevano Ira gli asse* 
dienti nò parenti, né amici, e non trovavano 
nomila generósi die prendessero le loco difese, 
venivano esposte ~agb estremi insulti; quelle so- 
pra tatto infetieHSOM che cadevano in manQ 
agli emigrati neri di Piste ja! CO . 

(i Jo6) Tosto che fl cardinale <fi Prato giunse 
alla corte di Clemente V, kr richiese d'jaler* 
porre i suoi boom nfficj in favore degli *u** 
diati pistoiesi, tra i quali il taramele aveva olà 
congiunti 5 onde Clemente inondò ordine mi 4a* 
ea Roberto ed ai fiorentini di ritirassi «bdP a»*» 
sedio di PieU^a. Il due» ubbia, ma i fiorentini 
tennero fermo, e nominarono loro capitano Can* 
te* de 5 Gabrielli d'Agobkio, nomo *enza miseri» 
cosdm, ywBo stesso che aveva pronanciata la 
sentenza* di ccvdauna centro Dante e contro i 
bianchi erbati da Fàrence. x , 

I governatóri di fSstoja non lasciavano trape* 
lare il segreto intorno dio «tasto dcile vktova» 
<gbe 9 e contornavano a distribuire parete , ma 
«sufficienti viveri, onde mantenere i soUati ab* 
bastanza rigatosi per oombattfBre. Avevano deter- 
minato, gianti ohe fossero dia fine delle loro 
provvisioni, di annunciarlo al popolo, e di fare 
in allora unf .sortila ^ generale, odia «piale o 
avrebbero vendute ad altissimo prezzo le loro 
Vite, o fors'aneo sarebbero venuti a capo, colla 

(i) Cronaca di Dino Compagni, 1. in* 
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fona che dà la disperatane,, di rompere i ne- 
x&kv Frattanto il papa, informato che 4 fiorai* 
tini non avevanp fatto venni conto de' «noi or- 
dini ? e nmssò dalle preghiere dei pistoiesi, man- 
dovvi il cardinale .Napoleone degli Ornai in qua- 
lità di suo legato e di paciere di Toscana. 

I fiorentini, avutone mentore , cercarono di 
provvedere, prima ch'ei giungesse, atte cose loro; 
e sopra tutto volendo impedire che Bologna, 
dominata dai Bianchi, non gli desse ajuto e non si 
armasse in favore di Pistefa r mandarono amba- 
sciatori, sotto pretesto di lagnarsi' dell'assistenza 
che i bolognesi davano ai loro, viaicì , ma in 
effetto per tentate di sollevar conta) i ghibel- 
Ibi, dte.ajnxano,*» m*po il governo, il popolo 
che per antico istituto ara affezionato &lla parte 
guelfa* Il cinque di iebbrajo riuscirono qoe*ti di 
latti ad eccitare una prima sedinone . che poi 
terminò con danno dei guelfi^ ma~non perdet* 
fero coraggio. Si fece dire al popolò che la cit- 
tà si era alleata coi ghibellini di Lombardia^ ed 
il popolo si mosse afta**:, il conte Tardino di 
Panico a pose alla sua tasta? e dòpo una ar- 
rabbiata «offa combattutasi intorno al palazzo 
del comune, furono esiliati tatti i Lambertazzi , 
atterrate le lóro case, ed . i bianchi di Firenze, 
rifuggitisi in Bologna, costretti a cercarsi im al* 
tro asilo {»). 

II cardinale degli Orsini: drin* pkm Bologna 

■■ ■ • ■ y 

(i) Istorie Pistoleri ano flimé, t.^LU • Gio. FtfUuU, l.Tfn, 
e. 83. - Cronica MisceUa di Bologna, t. xvm. - Memor. 
tìittor. Matthaei de Qriffònibus, p. i$4. - Ghirardacci, 
Storia di Bologna 1. *y. • 
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3uando scop|»ò la rivoluzione^ o vi giunse poco 
opo, a stento si sottrasse agi' insulti della plebe 
la auale erasi accorta dèlia sua predilezione per 
i ghibellini e per i ìuanchi, e dovette ritirarsi 
precipitosamente ad Imola. Ma il cardinale, par- 
tendo, scomunicò Bologna, la privò della sua 
università, e colla bolla che pubblicò, fece che 
tutti ,i professori e gK scolari l'abbandonassero 
pcfr recarsi a Padova ( l h 

Nello stesso tempo i fiorentini inviarono x 
Pistoia un monaco, incaricato d'offrire onore- 
voli condizioni agli assediati. Prometteva questi 
che la città rimarrebbe libera, die non sarebbe- 
ro distrutte né le mura, né le case, che le per- 
sone ed i beni sarebbero protetti, e che le ca- 
stella del territorio pistoiese non ne sarebbero 
staccate. I pistoiesi non potevano protrarre le 
negoziazioni e richiedere maggiori guarentigie $ 
i viveri erane terminati, e l'indomani era il gior- 
no destinato per F ultima sortita. Accettarono 
pertanto le offerte condizioni, e Pistoja s'arrese 
alle armi fiorentine e lucchési «il io aprite del 
i3o6 dopo un assedio di dieci mési e mezzo ». 

Ma la convenuta capitolazione fil dai vincitori 
sfrontatamente violata, perciocché i fiorentini ed 
i lucchesi si partirono tra di loro il territorio 
di Pistoja, e non lasciarono a questa città altro 
distretto fuorché un migliò di raggio intorno alle 
mura; si riservarono l'elezióne dei rettóri, e 



(i) Ghirardaccì, 1. xv. 

(a) Dino Compagni, Cronaca, t tu. - Istorie Pistoiesi 
anonime, p. 39S. 
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pattuirono tra di loro Hi nominare alternati? a- 
mente, uno U podestà, l'altro il capitano del 
popolo^ fecero colmare le fosse, spianare le ma* 
*»* attergare le torri dei ghibellini , ^ fl t^ 
a spese del comune di Pistoja; finalmente ridus- 
sero alla disperazione gli sventurati pistoiesi, e 
fecero amaramente piangere sulla loro vittoria 
quegli stessi fuorusciti che avevano sconsigliata- 
mente invocate le armi straniere per rientrare 
nella loro patria. 

. Vedendo il cardinale degli Orsini d'essere ghra* 
Jo troppo tardi per soccorra* Pistoja, pensò di 
vendicarla. A tale oggetto aduno in Areno, ove 
tran portato del i3o7, mille settecento cavalli 
fid un ragguardevole numero d'infanteria 5 ma^t 
non seppe approfittarne, né distruggere l'armata 
fiorentina in im momento in cui, presa da ti- 
mor panico, erasi da sé medesima volta in foga; 
di modQ che avendo a poco a poco perduto 
ogni autorità , fu costretto di abbandonate la 
Toscana. Lasciò egli di nuovo Firenze interdetta, 
e rinnovò contri questa città la scomùnica del 
cardinale di Prato; dopo di che. tornò in Fran- 
cia presso A papa, che allora trovavasi in gran- 
dissimo bisogno deU'asaistenaa di tutti i car- 
dinali. 

L'implacabile Filippo il bello perseguitava an- 
cora la memoria di quel Bonifecio ci' egli aveva 
fatto morire disperato? voleva che il papa, con 
scandalo gravissimo di tutta la cristianità, con- 
dannasse la memoria del sno predecessore j vo- 
leva che il pontefice P aiutasse in pari tempo a 
compiere tutte le sue Vendette contro un ordine 
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di cavalieri religiosi, the, soli del clero francese , 
avevano anteposta l'autorità della chiesa a quella 
del re , ed avevano osalo di rimanere dubbiosi 
se dovessero piegare in tutto a soci voleri Que- 
sti cavalieri avevano inoltre inasprito il monarca, 
manifestando il lóro malcontento per le frequenti 
alterazioni e fahificaiioni delle monete che mi* 
nivano il popolo. 

Clemente V non j>oteva accordare al re di 
Francia la prima domanda , non potendo con* 
damiere la memoria di Bamfaceio per delitto di 
eresia, né far dbeppettre le eoe ossa per ab» 
bruciarle mm far inorridire tutta la cristianità. 
Bonifacio erasi farse reso colpevole di moki de» 
Ktti, ma la sua dottrina era semp r e stata eòo* 
forme a quella deUa^chtasa , facendone fede il 
sesto libro delle decretali da bri commiato. Inol- 
tre un. tale giudizio contro il capo della religione 
quand'anche fossa stato giusto, era jcosa da som* 
muovere la Religione medésima : V autorità di 
Clemente, dopo la condanna del suo» ptédeces* 
sere, sarebbe* trovata in difetto nella sorgente 
medesima, pesche molti «Scardinali che lo ave- 
vano eletto , erano creature di Bonifacio : se 
questi era eretico, la loro nòmina e l'elettane di 
Benedetto XI e di Clemente V erano nulle ^ e 
Clemente .«he cessava d' esaere papa , pia non 
aveva il diritto di condannare il suo predecessore. 
Tali furono le ragioni che il cardinale di Prato 
produsse innanzi al re, «piando questi incalzava 
caldamente perchè il papa prohunciasse la sen- 
tenza, e gli rammentava eh era questa la sesta 
delle sue promesse, quella di cui erasi riservato 
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il segreto fino a)T istante <le! suo compimento. Il 
cardinale, per accontentare Filippo , o&A di ri- 
mettere questo gtachzio ad un concilio generale, 
il qual solo aveva l'autorità dì condonare il 
capo della chiesa OX 

. Supponcvasi che coloro i quali avevano ajutato 
FHipno ne&' marito latto a Bonifacio , fodero 
quelli che instavano per condannarne la memo* 
ria. Clemente per appagarli, con una bolla delle 
calende di giugno del 1 307, accordava piena ed 
intera assoluzione al re, al suo regno, a suoi fi- 
dati, ed a tatti coloro ci» in qualunque modo 
potessero essere comprar itele cessare ecclesia- 
stiche. Quest' assoninone fo concedala a tatti 
senaa condmoas^ tranne Guglielmo di Nogareto 
e Reginaldo Supmo, ai quali il papa impose per 
pemtensa una perègrinaainlM m Terra santa <*). 
Nel susseguente anno Clemente pubblicò le let- 
tere di- invocazione del tìonciho ecumenico, 
che doveva adunar» i* Pierina det Delfinato il 
piimo ottobre dei i3io. 

La proscrizione dell* ordine de 1 templari, altra 
domanda di Filippo , pareva che non gK stesse 
meno a cuore che la condanna ài Bonifacio; e 
Clemente V per una vile exrudele politica sa- 
crificò un online che tanto onorava la cristia- 
nità , e lasciò so t top o r re tanti iUustri cavalieri 
ai psù orribili supphzj, per salvare, non Ja me- 
Qioria d~ un morto y ma la «uà propria autorità 

. (1) Gio* Villani, h vffi, e* 94. 

(a) Bulla apud É<yrn. Ann. i3oj* §§ v io e 11, t. *▼.- 
Conitn. Guilelmi de Mangi** in V. L. Àcherii Spicilegio, 
t. xt. 
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che sarebbe stata grevemente offesa dalla 'pro- 
cedura che gli si voleva toriatamente • far in- 
tentare* : 

L'ordine de' templari era stato fondato nel- 
l'anno na8, a un di presto, da note cavalieri 
francesi del mimerò di coloro che avevano ac* 
compagnatcr Goffredo Bugitene nella prima cro- 
ciata (i) # Sebbene cmelF ordine fosse aperto a 
tutta la cristianità^ il ninnar? de' cavalieri francesi 
era con tutto ciò' maggiore di emetto de'cavaBeri 
di tutte le altre nazioni insieme ; quasi tatti i 
grandi maestri erano stati francesi , ed in molte 
Bugne crasi conservato ai cavalieri il loro nome 
francese, /hans* étL tempie, +ppm tot» tipete C*)j 
frieri del tempio , senza tradurlo. Nel eorso di 
cento ottent'araai, ime P órdine aveva esistito, era 
stato sempre il vero esemplale delle cristiane e 
cavalleresche virtù; e nel formokrio francese del 
ricevimento de' cavalieri venivano questi avvertiti 
dell' immenso sagrifirio che davano per fere 
alla religione* « Voi non conoscete, gli ri diceva; 
» i rigorosi precetti dell'ordine^ edè cosa dura 
* che voi ene siete indipendente , vi moriate 
» servo ad altri Bare volte vi accadere di fava 
» anello che voi volete} imperciocché quando 
» desidererete di essere al di tpia del mare) sa* 
" reto mandato al di là, ce, » Dopo aver fatto 
prestai% al candidato, le promesse di ubbidienza > 
3i castità e di fedeli^ $ Amo avere avuto sul di 

• * • 

(0 Vita Honorii II, ex MS. Bernar. Guidoni* t t. iti, 
W Pmchrmeris ffi$to Andron. $ 1, r> e. ù, U juii. 
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Ini orato le p& cércosteoiate e rigoróse kifor- 
mwieni, quello ohe presiedeva al capitolo do* 
veva finalmente riceverlo e dirgli : « Noi ri pan» 
» ghiamo a parie di tetti i benefici della casa , 
» vi progettiamo pane e lega*, il povero vitto 
» delia casa, a pene e finche assai <»). ». Di 
(aiti apcBMJiacatc a qm' tempi P ordine trovava» 
ìd assai basso stalo ^ imp«iocchè cacciato dai 
turchi da quella Tao* «anta «alte aveva waloro* 
sanante ditela il ano grande maestro, 3 vene* 
*aodo Giacomo di Molay, erari ritirato in Cipro 
col fiore de' templari, od ia qndT isola stava 
preparando cogli ospitasieei di san Giovanni la 
conquista deli' isola di Sodi, che poi gli ospita- 
lieri ceegoirono aolL 

Tali eaaa.<^*eassnrclie imprcrrìsanteate la 
mattina del ftl ottobre s3oy iuroaa talli in 
orrido carcere* moyiiloago di Francia (a)} mai* 
tre che Gjaeqin» di Molajr, chiamate d'Oriente 
dal re, era va arto con pièna <fiden» a porsi in 
mano de 9 aooi carnefici. Saprà la deposizione di 
due smurati die «ano il priore «di Mg 
condannato ner le ano dbaolàtesso a 
carcere, e 1Mb Dei , fiorentino , appiccato in 
appr es s o perastri delitti, forno accasati i tem» 
{aari delle più ignoaaafaee ad un tempo e pia 
assurde scelleratene 4*)» Si volle ch'ei rinnegas- 
sero la religione par k quale combattevano, che 
ai dessero iq> preda afte ; più scandalose e laide 

0) Veggansi i documenti giustificathl annessi alla tra- 
gedia de* Templari. 

(3) Contiti. GuiL de Nangis, apud Àchmi Spicilegi 
(3) Gio* Pilla/ii^ L vtu, e. 9*. 
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dimoiatene ; furono citati alcuni Atti the la 
storia noti può ricordare, ma che tono smentiti 
per sé medesimi, p eoa siffatti argomenti, tutti 
quei generosi cavalieri Tennero esposti ad orribili 
tortore^ loro ri prometta* intero perdono ed 
anche «petto delPoedà^ee confessavano i defat* 
ti loro impattali er daddoppifcvéasi i tormenti fino 
ft cagionar tato le morte te li owlimmno a ne* 
garli. Mohi eaealieri) fiati dal dolere, confessa-» 
tono tutto quanto venne loro richiesto^ ma 
quando vollero ritrattarsi , dono essere usciti di 
mano al carnefice, furono dichiarati eretici , re* 
cìdivi e condannati al éeoeo. Coloro , che alla 
tortora non avevano confessati i pretesi delitti 
dell'ordine, furono egualmente ritenuti colpevoli: 
tatti erano preventivamente avvisati ohe l'ultimo 
snpplicio sarebbe il castigo della loro ostinazione; 
è questo suppfccio era spaventevole. Ascoltiamo 
Giovanni Villani , autore contemporaneo , ci» 
parla con onoro di tutta questa procedura, «e In 

* un grande parco chiuso di legname fece le- 

* gare, ciascuno a no psfo, ^ctaquantasei de' detti 

* tempieri, e fece atelier rocco a piede , ed à 
» poco a poco l'ave innanzi l'altro ardere, am> 

* monendoli che quale di loro ^volesse ficeno- 
» scere Ferrare, il peccato suo ,» potesse ^scém- 

* parere in questa tormento, confortati dai 

* loro parenti e amici, che ritamoscenero e non 
" si lasciassero cosi vanente morire e guastare, 
" ninno di loro il voHe confessare; ma con 
» pianti e grida si 'scusavano, com'erano in* 
» nocenti di ciò e fedeli cristiani , chiamando 
» Cristo e santa Maria e gli. altri santi , fi col 
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* detto martorio tutti ardendo e consumando , 

» Adirono la vita OJ. » 

Un poeta francese ha offerto non ha pari 9 
ini qualche modo no «agnfido><enàaftorio alla 
memoria degli sventanti templari, facendo spar- 
gere lagrime a' suoi? cempatrioUi eoi patimenti di 
miri cavalieri e «a delitti del re, del pontefice , 
de! loro gmuaci, de* toro persecutori. {*) Aggiu~ 
gnendo al merito poetico ima rara erudizione, 
illustrò sommamente gb eroi che produsse in 
salta scena. Ma gli stessi contemporanei dei tem- 
plari non lasciarono di attestarne V innocenza: 
uno de' santi che venera la chiesa, dichiarò ca- 
lunniose tutte .le accuse, fette a 9 templari, le quali 
non furono inventate, egli thee* che datt' avarizia 
per ispogliare que^ cavalieri da', moltissimi beni 
ohe possedevano P). Osserva- l'annalista eccle- 
siastico , che quest'asserzione rendasi probabile 
quando si. osserva ohe i consiglieri di Filippo 
erano scellerati impostori e calunniatori Questo 
re, egli dice, chfe aveva invasi beni delle chiese, 
.che aveva oppressi i snoi popoli, che aveva adul- 
terate le monete» spogliati tetti i giudei del re- 
gno, e cercati tanti diri vergognosi profitti che 
ancona più vergognommento scialacquava , bea 
.potè esnere tentato dalle riecheme del tempio , 
di cui s'impadronì , dopo avere dichiarato colle 
*ue lettere patenti che le avrebbe rispettate. 
GnglielmQ Ventura , lo storico d' Asti , asserisce 

O) Già* Vììlafii) 1. vui, e. 99. • 
fai Raynouard, tragedia de' Tempieri. 
(3) Sanctur Antomnus Ardi. Flòrent., par. IH, tit. ì»i 
a. Q 1, e. I. Jpud fiqytutfd., ad an. 1)07, § 12* 
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Sure che questa persecuzione non & eccitata che 
all'invidia e dalla cupidigia di Filippo,- il quale 
odiava i templari, perchè questi religiosi avevano 
osato dichiararsi per Bonifacio nella lite tra il 
pontefice' ed il monarca («)• Molti altri aatkhi 
scrittori che si limitano a riferire con istupore 
così strane accuse, non sonosi astenuti dal con* 
dannare gli accusatóri , che per rispetto al giù* 
dizio già emesso dalla chiesa nel- concilio di 
Vienna , che dei * i3i i condannò V ordine del 
tempio. 

Il concilio di Vienna aboliva. V istituzione dei 
templari in tutta la cristianità^ dichiarando i toro 
beni devoluti all'ordine degC ospitalieri. Questi 
boii, che in Francia ed in Italia erano già stati 
confiscati, furono comperati a caro prezzo dai 
cavalieri di sai} GioVanni, cui siffatto acquisto 
trasse in. rovina. Nello Spagne, fiivono aggiudicati 
agli ordini militari/del paese; in Portogallo fu? 
rono dati in dote %1 nuovo. ordine di Cristo^ ch'era 
formato dai templari portoghesi , e rappresenta 
ora veramente quest'ordine illustre» Ma prima 
che questi beni venissero datLagji ordini religiosi, 
i sovrani vollero approfittarne , imitando tutti 
P avidità del re francese e spogliandone i tem- 
plari, sebbene non infierissero come Filippo con- 
tro i cavalieri* A quel tempo l'ordine contava 
circa quindici mila cavalieri , che. tutti a un 
trattò vennero tolti» alla difesa della cristianità (a). 
Il gran maestro Giacomo di Molay fu l' ultimo 
di tutti i tempieri mandato al rogo col fratello 



(i) Chron. Astense Guilelmì Venturaa, t. zu 
(a) Ferreti Piceni , 1. 111, t. iz. 
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del Delfino del Viennese. Il supplicio di questi 
due fu posteriore alia saulema del concilio di 
Vienna* Pare «Èie il Molay ^ sedotto dalle pro- 
toesse , e cedendo alF orrore della tortura, con* 
Cessasse alcuno dei delitti imputati ali 9 ordine: 
ma quando fa «otto gli occhi del popolo , fi- 
trattò prontamente la confessione die gK era stata 
estorta coi tormenti, dichiarandosi meritevole 
della morte per avere ceduto alle istanze ed 
alle minacce del ve (0. Quasi tutti gli storici rac- 
contano che nelP istante del supplizio egli, o al- 
cuno de' suoi cavalieri , citò al tribunale di Dio 
il papa ed il re^ ^stimando loro di comparire 
entro un anno ed un giorno, per rendere ragione 
della Unto tirannia , giacché non eravi m terra 
altro tribunale che potesse giudicarli. Àmbidue 
morirono <K fatti entro V indicato termine. li 
signor Rayoofard approfittò di onesta tradizione 

Ser porre iù bócca ad mio aegU interlocutori 
ella sua tragedia tale racconto: 
« Ma v'è nel cielo un tribunale augusto 
n Che invano mai non implorò P oppresso. 
» Debol mortale : io là ti cito -, o papa* 
» Aqcor quaranta fiorai ! e già ti veda 
» Tremante comparar. Alle parole 
* * Tutti fremeva» di Molay: «te quale • 
» Sorpresa, quanto ótfror , qtal turbamento 
» Ogni cuore occupò, quando soggiunse:' 
» Filippo, o mio rege, o mio signore! 
» Invano io fi perdono, ancor di vita 
» Poco ti resta , al tribunal di Dio 
» Pria che l' anno si compia, o re$ ti aspetto »• 

(r) Già. Villani, 1. vm 9 e. 93. 
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4ÌP*** & Firenze, — Regno del? imperatore 
Enrico vii di Lucemburgo, e sua venuta in 
Itaha. 



(i3o8-i3i3) Il trionfo della parte dei neri in 
Fireuse e nelle cittì guelfe della Toscana ; e la 
sommeasione di Pistoja a questo partito pareva 
ehe dovessero per alcun tempo assicurare la pa- 
ce a tutta Ja contrada ^ poiché gU avversari di 
chi tenevi il goretno,* vinti in ogni incontrò, più 
non crectatjasi in istato di turbare la repubblica. 
Tero è j&o il partito ghibellino era tuttavia do- 
minante nelle aue città di Pisa e di Arezzo^ ma 
queste enmo pure state astrette a domandare ai 
guelfi la pace: inoltre la prima doveva pensare a 
serbarsi il dominio della Sardegna, di cui il re di 
•Àrragoita, m fonia «di una concessione del papa, 
tentava di spogliarla , ond' essa gnardavasi dal- 
iVoattar usava liti sul continente. Perciò la po- 
tenza del partito guelfe pareva immutabilmente 
stabilita , quando un' interna discordia , poi la 
venuta m Italia di un imperatore sera' armata , la 
di cui .potènza «onststea presso ebe tutta di soli 
titoli e diritti, abbassarono di nuovo la lega guèl- 
fa, a capo della ouale tra Firenze, e tutto scom- 
pigWooO r equilibrio politico dell 1 Italia. Esiste 
8mm. T. /F. i5 



3*5 CAPITOLO XX Vn 

nelle repubbliche una soprabbondanza, per cosi 
dire, di vita che non permette godimento di lun- 
ga pace o riposo , partecchè nelle monarchie as- 
solute un prematuro letargo comprime il volo di 
tutti gli spiriti ed osta ad ogni perfezionamento. 
Nelle prime ciascun cittadino, dotatQ d'uu' indole 

"sua propria, e cresciuto a maggior indipendenza, 

•pare che piegar non si possa ad una legge co- 
mune} non bene appagato nel godimento della 
libertà siccome membro d'un corpo libero, ognu- 
no aspira a reggersi in tutto a proprio senno» 
non trovando nel più liberale governo- abbastan- 
za larga campo per lo sviluppo della sua volontà 

.e delle sue passioni. Nelle monarchi per Io con* 
travio egli avviene che siccome il sovrano ha tolto 
all'uomo ogni cura, ogni pensiero de' suoi poli- 
tici interessi, così più non* può richiamarlo a ge- 
nerose passioni per altri oggetti e non può «farlo 
operare che coir allettamento di immediati godi- 
menti: la gloria , il potere, ed anche gii averi. 
allorché debbano èssere il premio di arditi divi- 
samenti e concetti e di una lunga perseveranza, 
più non offrono bastante allettamento ai sudditi: 
e quel monarca che si sferza di risvegliare in un 
popolo privato d'ogni libertà le lettere, le belle 
arti, il commercio, s'assomiglia a quel fisico che. 
pei prestigi del galvanismo, eccita in un cadavere 
alcuni dei moti della spènta vita. ► * 
. 1 vantaggi che conseguitano alla vittoria otte- 

' nuta da un partito non sono mai tali da appa- 
gare le speranze concepite da tutti i suoi capi: e 
Jc speranze deluse sono per l'ordinario immediata 
cagione della divisione de' vincitori. Corso Do- 
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nati era stato in Firanae il principale motore di 
quella rivoluzione che aveva cacciali' i bianchi ni 
esilio e resi potentissimi t neri; . pareva che la re* 
pubblica avesse adottate {persino le sue private m- 
micnie contro Viari de' Cerchi e tutte le. sue pas- 
sioni Non pertanto* il Donali s'avvide ben tosto 
dinonr avere raccolto verun frutto dalla sua vit- 
toria: i principali de 7 nobili cor» cui aveva strétta 
lega: si I adombrarono del credito .di Ini e posero 
in opene ogni mezzo per iacamaane la fede e k 
autorità nel maneggio dei* repubblica. Volle 
egli allora far prova deJlt'&rae- ed* autorità sue 
pwate po chdeu do>a contrastare apertamente al- 
l'opinione de' più potentine a censurare le ope- 
fanoni de 9 pnooipmi magistrati ^ ina non tarda ad 
accorgersi con dolore che. non le poteva impe- 
dii? > e si proeacetav» dei atomica. v Finalmente 
cercò di formarsi un partite contrario, a i quello 
medesimo ond'egli era -stata hwg° tempo il ce- 
pò; e tanto che Rosso della Tosa, Geà Spini, 
Passino de'Paasi e Botto Amnetteschi governava- 
no la repubblica, per combattete questi capi del- 
la nobiltà, egli si associò cqi Bordoni ,e coi Me- 
dici La famiglia popolana doi< Medici cominciava 
alhra ad aencohksi e .ad avnt porte- ne?, pubblici 

Cesso Domati .accusava in ogni - occasione co- 
loro che reggeva*» J*rej>uhblk* di venalità e di 
di hp id a si o ne . detto sostante jbd comune ^ ma i 
suoi nemici i ribattevano tali accuse eou .unaim- 
patarione pàk atta, a torgli il favor popolare, . e 
disseminavano eh^ei si vedeva occupare la tiran- 
ni addunefcdo per prova il suo luodu di vivere 
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che ogni «vile «Mara okwpawnra, A «e luna, 
le spese, ralfamm. del «uo parte» , i ckeati che 
fl ctrandavam» , ;• fi* * tatto il tao «carte 
jutrimowo. Infatti «t Aperto parentado a» 
•ospet*. Cora© »>■#*, » capo del principile 
partito gatto tra igadfi, Corso che aveva per- 
Ugnatati i Imnicln per ciò sete eh» « •' moo 
mostrati propesi» * perdonate ad akrtmi gaN- 
iini, aveva spesata m figkuoia di Ugttccwme del- 
la Faggiuola, «pò « patte ghibellina m Roma- 
gna ed in Tosaamt 1 , «omo potentbvimo , ed A 
più tomo*» cepitnoetrn i nermei detta repaW*c*. 
Allorché quo*' aoonea , destramente dmewMto 
tra a popolo, ebbe dartati assai sospetto* contro 
m «o«M da lane» vampa «aguardato come il 
«rimo -cittadino di Firenae, i aaoi nemici credet- 
tero giamo il tmnpo di perderlo. La «gaoriafe- 
• ee ou «iota» aonoar* la campana dal cobwm, 
e torto che « aiaggàtr iarte d«l popolo « » 
raccostato in armi * pie dal paiamo del comune. 
i priori delle arti accasarono aolamtememe w»° 
Donati al tribunale dal podestà d' avere votato 
tradire il «ornane i far» tiranno. -Citato il rto ' 
prejMafani al tribonale, ai rifiutò ; -e V*ai* 
fece «mutamente aanoaoare che Coca» «ren ri 
rione di diffidare della parzialità o della dipo- 
lena dei pqdevm; poieW le fora» defog- 
lia furono totnhnmÉv trascurate in «pieno F» 
dirio. Non fa pia che lo «pan» di dne ora a* 
«tarione • dalla inwrnwakme aHa •a*" 1 "' 
"Cane fa per contumace condannato, «oaie tra- 
ditore e ribelle, aHa pena di morte. 

I priori uscirono dal paiamo del oonuine p* 
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ceduti dal goflndoaiere dì giustuua, € segniti dal 
podestà, dal capitana del popolo, dall'esecutore 
t dagli arcieri, indi dalli» cotnpegaie del popolo 
amata Con tele ordineam s'avanatrono eontyo 
le case de' Donali e le attaccatone. Carso aveva 
ìataalo raccoattti saniti de' stfoi amici ed affor- 
zale le me eaeae sbarrate le vie elei quartiere 
da Ini abitato. Aveva pare «mattato per ajnle al- 
lo suocero, ami gU auainnr) speditigli da Uguccio 
oe non giunsero in tempo. Coree travagliato dalla 
gotta, sebbene incovagpsat i suoi amici cotta 
voce, bob poteva combattere alla loro tetta : ma 
dopo una resistenaa di al cune ore, vedendo rotte 
le sbarre, fatta testa, fuggi attento fuori di città } 
ma punto appena in campagna, fu eopaaggìuatow 
• preso dai soldati caldani che lo inseguivano. 
Perù nel venire verso la città, preferendo un* su- 
bita morte al sappEcio destinatogli , sa gettò di 
avallo in maniera di dar da) capo centro u* 
sasso •, per la anale caduta^ vedendolo graveamo* 
te ferite, le guardie tcraunarefco d'ucciderlo colle 
alabarde (0. 

U governo fiorentino . si moetrò più generoso 
ìer « i pjatolrti di qaeDo che lo fosse stato ver-, 
*> un suo cittadino. Dopo la presa di Pittò ja , 
$ infelici abitatori d»V questa città , oppressi dai 
v iocitori^ spogliali din reiteri forestieri che pre- 
cedevano ai tribunali « aggravati dalle imposte < 



(0 Oio, Villani, 1. vm, e* cfi. - Dino Compagni, Cron., 
*• ;*» 1. ih. . Jteon. Aretini Misi., i ir, - Jficolò MàCChia- 
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privati del loro territorio , inoltre straziati da una 
guerra civile che i fattitivi ghibellini avevano ac- 
cesa nelle tare delle montagne, « pistoiesi,. io 
dico, erano già ridotti alk dispeiaooite, allorché 
videro arrivare alle loro porte-ili capitano del po- 
polo scelto, dai lucchesf per governare negli ultimi 
sei mesi delPanno *t 3ojj. Erti- questi un nomo di 
bassi natali ed affatto povero, ond'ei giudicarono 
dover essere costui più avido de* saoi. predeces- 
sori. Nello stato in eoi si trovavano di estremo 
rifinimento, senza tesoro,, s enta soldati, senza 
protettori > senza amici , sena 1 altro mezzo di dì* 
tèsa che la loro disperazione, i pistoiesi dichia- 
rarono «altamente che* non avrebbero per: alcun 
conto ricevuto quali 9 intono magistrato* « - Solfe* 
9» vessi nella città, » dice, lo storico A Pistoja 
che ni testimonio di questa rivoluzione, a solfe- 
» rossi nella città ^ quando a Dio piacque, un 
» grandissimo rumore } come • una divina* voce 

* venata dal cielo., ognuno gridava*: Si afforzi 

* la città! e nel -medesimo istante, senza che 
» alcun magistrato lo ordinasse, uomini, donne, 
» iqnciniti , gentiluomini e popolani p r e s e ro ta- 
n vole e ferramenta, e portandole sulle diroccate 
» munu, tutte le sbarrarono. Questo lavoro, co- 
» marciato tre ore avanti mezzogiorno, era ultì- 
r> mato a compieta. Ben tosto si fecero a cavare 
9i le foste dalla sbanda di Lucca ^ /lei che awi- 
99 satine i lucchesi , marciarono subito, popolo e 
v cavalieri , fino in Val di Nievole. I pistoiesi , 
fi vedendo avvicinarsi i nemici, mandarono tutti 
99 i loco fanciulli fuori di citta, e risolsero di di- 
99 fendersi disperatamente e da morire tutti a*- 
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r sterne^ piuttosto che sostenere tanti pati- 
- menti » ( ! ). 

Il capitano: del popolo , «caduto - di carica e . ' 
nominato dai fiorentini , era rimasto in città coi 
suoi arcieri} e siccome Pistoja trovasi di alcune • 
miglia più vicinala Firenze che a Lucca, é pro- 
babile che avesse già ricevuto qualche ajato da t 
suoi concittadini, quando gli fu riferito che. i 
lucchesi eran giunti a Ponte Lungo, sole due* 
miglia stante da Pistoja. Mosso a compassione 
del popolo eh' egli aveva governato sei mesi , e * 
dì cui aveva veduto i patimenti, andò all'incontro, 
dei lucchesi, per fermarli adoperando ora le pre- 
ghiere, ora le minacce, dicendo loro che la sua 
repubblica non acconsentirebbe giammai alla mi- 
na di Pistoja, e ch'egli stesso era al tutto dispo- 
sto d'unirsi ai sollevati se i lucchesi passavano 
Iriù oltre } colla quale dichiarazione finalmente 
i determinò a ritirarsi a Serra valle , per dargli- . 
tempo di trattare, V accomodamento ( a ). A lui si 
aggiunsero ben tosto altri pacificatori, gli am- 
basciatori mandati dalla repubblica di Siena per 
rimettere la pace tra le città della lega guelfa* 
Questi ambasciatori essendo stati scelti per arbi- 
tri tra i pistoiesi ed i lucchesi , ordinarono che 
gli steccati di Pistoja sarebbero levati e la città 
rimarrebbe otto giorni aperta , ma sotto la loro 
salvaguardia , per appagare l'offeso orgoglio dei 
lucchesi} che passati gli otto giorni i pistoiesi 
potrebbero fortificare Ta città loro come meglio 



(0 Istorie Pistoiesi anonime, t. xi 3 an. ^09. 
W 610. Villani, l. vtif # e. tu. 
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credessero y che prènderebbero i torò # rettori ài- - 
ternativamente in Firenze.ed In Lucca, scegliendo 
essi fibeaamente óue^cittàdini che più loro pia- 
cèssero, invece cne prima venivano eletti dalle 
repubbliche. Questa setìtenaa ridonò a Pistoia 
quasi tutta Pindipeudènsa. e la libertà die *vet a 
perduta dopo la guerra de' bianchi e de' neri. 

La morte di tre principi , Azzo Vtn 41 Este 1 
da altri chiamato àj&o X , Alberto d'Austria, re 
de' romani, e Cario II, re di Napoli , furono di 
questi tempi cagione all'Italia di nuore rivoluzio- 
ni. Azzo d/Esie era capo deHa più antica famiglia 
de 4 principi italiani, ed i suoi antenati erano stati 
fatti signori di' Ferrara prima ebe verun' altra re- 
pubblica si fesse ancora. sottomessa al potere di 
un solo. Ma l'antichità di questa stirpe ad altro 
non aveva servito ohe a penderla più corrotta 
delle moderne. Azzo Vili <P Este è forse il più 
antico esempio in Italia di que' tiranni effeminati, 
vili e crudeli che nel susseguente secolo furono 
più numerosi nelle citta lombarde. Abbiamo già 
veduto nel precedente capitolo che i popoli di 
Modena e di Reggio eransi contro di luì ribellati ; 
e poco mancò che alla morte di Azzo la tua 
schiatta non perdesse àncora Ferrara e le terre 
che formavano 1' antico suo retaggio. Azzo VII! 
aveva per testamento dichiarato erede Prisco, 
figliuolo d'un suo bastardo , a pregiudizio di suo 
fratello Francesco e de 9 suoi nipoti. Quest' ingiu- 
stizia fu cagione di civili guerre nella famiglia 
d'Este, e risvegliò l'ambizione de' vicini stati che 
sperarono di potersi ingrandire a sue spese. I 
Veneziani entrarono in Ferrara come ausiliare del 
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bastardo d'Este, il piM dall'altro cantar maadà 
io ajuto del «fratello a' Asso un cardinale cono» 
nerbo di malizie, il «piale abbandonando brusca- 
mente il amo diente, pretese 'di unire Ferrara al- 
l'immediato dominio della chiesa, perchè questa 
città negli idtinn diplomi degl'imperatori era* sta- 
ta dichiarata di pertinenza di san inetto* La suc- 
cessione del marchese non fu più oggetto di di- 
sputa "tra gli eredi legittimi e testamenti j , ma 
tra il papa ed i veneziani II cardinale Arnaldo 
di Pelagrae, nipote di papa Clemente V , e da 
lui incaricato della guerra di Ferrara > adoperò 
contro la repubblica le armi spirituali e le tem- 
porali; i veneziani soggiacquero a grandi infor- 
tuni ^ ed il marchese d' Este ed i ferraresi fu- 
rono egualmente traditi dalla repubblica di Ve- 
nezia e dal papa, e^ spogliati dai proprj alleati. 

La morte <r Alberto d'Austria era un avveni- 
mento di tanta importanza die non poteva non 
essere cagione di grandi rivoluzioni. Del 1298 
Alberto, era succeduto al suo emulo Adolfo di. 
Nassau, ch'egli area vinto in battaglia -e poi fat- 
to morire. Dopo tale fatto Alberto, costantemente 
intendendo ad ampliare i suoi dominj e ad esal- 
tare la propria famiglia, aveva in pari tempo 
cercato di renderne negli antichi dominj più 
arbitraria l'autorità. La sua ambizione, che gli 
aveva già ribellati gH abitanti di Vienna e delta 
Stiria , -lo trasse in pericolose guerre colla città 
svizzere, Berna, Zurigo e Friburgo, le quali Sa 
sull'esempio deHe città d'Italia eratisi sottratte 
all' impero in tempo de' suoi lunghi interregni è 
governavano a coinunfe; finalmente gli suggerì 
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raltrattùto tana che difficile impresa di ridurre 
io «erniù gii abitanti dei' tre cantora* svizzeri ('), 
Uri, SohwitÉ e Underwald, che non vedevano' 
dipendere, e non dipendevano che dall'impe- 
rio, e che ridotti alla disperazione neiP nitroso 
anno 'della vita d'Alberto, cacciarono dal loro 
paese i snoi governatori ed i suoi sgherri, e 
fondarono colla loro congiura nel Gratti CO la 
confederazione elvetica, il più fermo appoggio 
della loro indipendenza (3). 

Valendo pure in ogni modo estendere il suo 
dominio colle usurpazioni-, Alberto 4ctteneva Fé- 

(i) JValdstàUe, città della foresta. Con questo ; nome si, 
chiamano i quattro cantoni svizzeri situati alle spófide del 
lago di Lucerna, colla della confederazione elvetica. 

( Nota ami. ) 

(2) Il Griitli o Rutlta è per gli svizzeri quel ch'era già 
uu tempo V àbbadia di Poutida pai lombardi liberi. È il 
Grutli un non Tasto prato situato sur un poggio in riva 
ai lago di Lucerna, a piedi* del monte di Seeliaberg e a 
poca distanza dalla terra di questo nome, nel territorio 
Coi cantone d* Ury. Fu quel prato il luògo di convegno ' 
dei tre primi ^liberatori della Svizzera, Gualtero Furst di 
Attinghausen nel cantone d' Ury, Guarnieri Stauffacher di 
SchWitz, e Arnoldo Ander^Halden della Melrhtal nel can- 
tone di Utidcrwald , ed ivi si unirono essi con alcuni dei 
loro amici la notte del 17 novembre f3on per deplorare 
le sciagure della patria loro oppressa dalla tirannide di 
Alberto d' Austria e de' suoi vicari, e per giurare di li- 
berarla. Questa segreta congiura, che fu l'origine della con- 
npderasione elvetica, è stata poi rinnovellata e confermata 
pubblicamente nel luogo medesimo il a3 giugno i5i3. Que- 
gli abitatori additano ancor di presente al viaggiatore, che, 
visita il Grutli, tre fontane eh' ei risgnardano come sacre 
• vogliono che miracolosamente zampillassero da terra ne 1 
luoghi in cui i tre liberatori giurarono il patto d' unione 
e di libertà. ( Nota agg. ) 

($) Jok. Jliullèr, SchweitzeHscker Eidgendtttntchajì Gt- 
•eAwrAre, l. t, e. 18. 



CAriTOLO XXVII **5 

raéità di suo nipote Giovanni ^'Austria , unite' 
figliuolo di .suo franilo Rodolfo, eui, appena* 
giunto alla maggiorità, «irebbe dovalo dare il; 
possesso d'usa parte dei beni della casa- dlAb- 
shnrgo, ed anzi .aveva rigettate a tale riguardo* 
le sue dimanda con pungenti e ingiuriosi .mot- 
teggi. Il giovane principe confidò Ja segreta; sua 
iiidegnazioae ad alcuni gentiluomini egualmente* 
malcontenti d' Alberto, che gli fecero .animo .a 
vendicarsi. Il i maggio 1 3o8* recandosi Alberto 
da Stein a Badcn, i congiurati lo indussero à. 
separarsi da una parte del, suo corteggio nell'ut 
scire dalle valli elle guidano «L guado di Win- 
disch, sotto colore che non conveniva caricare di 
soverchio il battello che, doveva tragittarli al* 
l'opposta riva; e quando furono giunti a pie 
del castello cFAbsburgo, in un podere che dalla 
più rimota antichità apparteneva alla famiglia 
d"* Alberto, Giovanni d'Austria, a veggente di tut- 
ta la scorta, che l'augusto fiume Reuss divideva 
solo jla loro, immerse la lancia nella gola dello 
zio, gridando: ricew il pretto della tua ingiu- 
stizia. Tutti gli altri congiurati (0 furono in un 
subito addosso ad Alberto, e. finirono di ucci- 
derlo. 

Per altro il principe Giovanni non aveva in 

!>ronto quel cn'era d'uopo per raccogliere il 
^ rutto della sua congiura ; spaventato dal pro- 
prio delitto e dal sangue che aveva versato, stra- 
ziato dai rimorsi, faggi 'tra le montagne, ove. 



(i) X. Mullei', Schweitzerischer Mìdgen. Gcschfcht€,\. rr 4 
«; i, t. ti. 
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viete demi tempo aolmgo: di ià reeossim te* 1 
fa, e andò a nascondersi i? Ptsa, nelqual Ino* 
§o ti creda die terminasse i «noi giorni in un 
convento d'Agostiniani (>), Né soltanto i suoi 
«amplici, Mi tutti t loro congniuti, amici e se*- 



deferto, p 



a la morte dm re fa vendicata con quella 
pisi che mtte pcwonc, aoaai fotte innocenti. 

^ifcppo ilieto, udita Ja morte d'Alberto <TA%v 
«ria, chiese ai pepa ohe in compimento della 
grazia ìonominata, riservatati allorché gli prò* 
eilrà la tiara W, rajutaase a far ottenere la co- 
rona imperiale a Carlo dì Valob ano fratello» 

deatente non ardiva rifiatar gli akona cose e g\* 

i 

(OI^Sdulfcrjnrffu^Gi^ìelawTtnjlu introdotto Gio» 
Tamii , eh* egli chiama parricida , cercando asilo presso 
T troe. Io non posso astenermi dal riferire il patetico 
«parete eoa coi T uccisore dipinge la sua sventnra» 

«Ose pianger sapete, il cuor vi tocchi 

n La ttorìa dt? miei mail , ahi troppo orrenda I 

» Principe io sono — U fui — potea felice 

. . » Vitere e*. . 

» Fuggo perciò le popolose strade, 
v E » mi* mano di picchiar non osa 
n Ad ima porta: timido m'imtoltro 
» In tolinga foresta» ove mi segue 
r> Vomir del mio delitto; ogni ruscello, 
» 1/ agitar 'delle frondi, in cuor mi portane 
r> Lo spavento; air se voi pitta sentite 
» Dell' infelice .^amanita ...... » 

(cade ai piedi di Teli). 

(aVBi già, a titolo della proméssa riservata grazia, aveva 
Filippo domandato al papa di fissare la sua corte in Frat- 
ria, di perseguitare la memoria di Bonifacio Vili e di di- 
struggere V ordine de' Templari. 
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promise il suo sostegno, ma in pari tempo fece 
intendere agli elettori tedeschi che foro si con- 
veniva affrettare Petizione se volevano sottrarsi 
all' influente dola Francia, e ohe il personaggi* 
più degno de 9 loro sufira^L era il conte Enrifeo 
di' Lunenbavgo , principe non ricco né potente, 
pure d*illi*tae*fisauglia, e ruotato da tpttiner 
nomo cTtÉamo nobile, generoso e leale. L* da- 
zione, con estremo stupore dt tutta la «rietienrtà, 
ai pdbUioÒ il giorno a5 o 07 di ocrembre , ed 
avendola al papa approvata sena* ritardo, En- 
rico, VU di questo none tra « re di Germania, 
VI tra gTimperatert, fa incoronato il .giorno del- 
l'Epifania del susseguente anno in àquisgrana. (0. 
Sebbene Enrico non possedesse che la piccola 
eontea di Locemburgo e la città di Tremi che 
egli aveva conquistata da poco tempo/ e della 
quale era vescovo suo dfratello, ì suoi parentadi 
gli assicuravano il forare di moki principi di sa- 
eond'ovdiae. Una «ornila di suo padre. aveva spo- 
sato fluel famoso jGoido, conte di Fiandra, «he 
aveva tante vohe ratti i francesi, ed egli «lesso 
aveva sposata una figlia del duca- del Brattale: 
Amedeo, conte di Sevoja., aveva «poséta l'altra^ 
ed il fratello del delfino del Viminea* ara ge- 
nero del conte di Savoja. 

La lama « d'uomo d'indole generosa e 
godeva Enrica, raccatta intorno a 
molti baroni tedeschi , fiaasoùnghi e firaooe- 
ss; pesfecchè fin dal pruno unno akp ano regno 
fa abbastanza potente per assicurare ali* sua fa* 



1 S ,3 j ?) ^ 

leale, di «m 
lai moki bai 



(1) Géc. Pill+ni, k vm, < t 1*1 e tea, pu {3$. 
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origli* il regno di Boemia, facendo sposare a suo 
tigHilolo Già»*»» «na figlia di Veuceslao il vec- 
vdnÒQ: à ènea di; Gariaiia, bbe *veva> sposata la 
<soreUa, fu privalo per decreto di ojpi parte del- 
'fecedità (0. Roi-, vedremo questo stesso -Giovan- 
ni , re di Boom, avere alcun; teinpo* dopo gran- 
dsstmfL pèrle 1 »eU© cose d'Itdfarv e la» corona 
ioroèHald ritarmare per meno di sw> figlinolo 
netta ossa idi *I**cembiirgo. 
■ * Ma Enrico- Vii,- che avrebbe eccitata coatro di 
•è* la gelosia di- tutti i raiacipi dell 7 impero se 
aveste tentato ili eeteadeae maggiormente h sua 
autorità m Grttnama v ,peftsò- che portandosi in 
dCaba^ oltre èlle avmbbti «xjuistata nuora gloria 
-e-Mtenta, cafanftv* ^jwptietitdme: ée? principi 
- tedeschi che<i*lfc Aeienumrofem al&itto a sops- 

• rtorer V itabt enrotuai dÙKteòta m cpialche ino- 
.do starnerà all' impecio l'ornano. Dopo la depo- 

«zione di Federico li,**rdiltata dal concilio di 
Idei» Fanno i?45* la chiesa e la sua iasione io 
'Italia pia non adattano riconosciuti uvQcratoKi. 
Vero è* ebe da pia di tscMtackiftte^aiiai'aegaa- 
«no in Gcraaania i>e de* remane o gì' impera- 
doii «letti, destinati ,a«ce«terb la corona impfc- 
ijale, i fiali non evfcno rfà rieiriplici candidati, ma 
capi riconosciuti dell 1 impero*, pure quésti an*k- 

* sirat capì fikév«*K> attissimo '«nòto della consa- 
, crwàotoe e dcJk *àc*róMÌ|iane faro pei* mani <iM 

fapa^ aoUft corona d' iste .beltà città di Roma. 
<- Tra- gl'italiani e tea <i:«Wpicii d'ogni paese, malti 

■ ■ « j - » ' • * ■ 

(i) Ferretì Vincent. Hist., li*, p. ioSC. - 2Vofce Osiiad 
Allertùium Mussmuun, U x, p. u65» - 
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erànvi i* quali credevano che l'autorità del mo- 
narca sopra P Italia derivasse da questa cerino*- 
nia, o piuttosto dal trovarsi il monarca. al di 
qua delle Alpi. Questa supposizione veniva con- 
fermata dall abbandono di Rodolfo d'Absburgp 
;e de' suoi successori, che .quasi non avevaaip 
avuta veruna relazione con P Italia. Nello spazio 
di sessantaqùattro anni tutti gli stati di questa 
contrada eransi emancipati dall'imperio,- come 
se P imperatore più non- conservasse veruna au- 
torità sopra di loro. 

È veramente uno strano fenomeno, che l'Ita- 
lia in 'quel lungo interregno, lungi dall' insorge*» 
contro Pautorità imperiale, e dal circoscriverla, 
o rinnegarla, Pabbia per lo contrario ingrandito 
ed esaltata oltremodo, rimovendo pure innanzi <a 
lei quegli' ostacoli e que 1 limiti che gii si erano 
opposti in altri secoli. 

Gli Enrici, Lotario, Corrado e Federico Bav- 
bàrossa erano i capi di una confederazione libe- 
ra; le loro prerogative venivano ristrette .dai 
privilegi dei grandi e del popolo; il potere le- 
gislativo era riservato alla nazione adunata nelle 
sue diete;- i doveri de* feudatarj , regolali daHe 
leggi e patti del feudo , ^iducevansi a certi ser- 
vigi perfettamente noti ai feudatarj ed al loro 
capò, e i vassalli avevano pure dato a conoscere 
alcuna volta ali 9 imperatore quali fossero i diritti 
a sé medesimi riservati. Dopo un secolo e mezzo 
/"guerre, quasi tutte svantaggiose «11' impero, 
«opo sessantaquattro anni d : interregno , questa 
costituzione fu sepolta nelPobbHo, e V impera- 
tore, venne ad un iratto risguardato siccome .un 
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monarca assoluto. Poieh' egli era rkonnsciua» 
dalla chiesa , consacrato e coronato dal sommo 
pontefice, quand'egli soggiornava in Italia ed in- 
nalzava il ano tribunale in una terra dell'im- 
pero, più non ai supponeva che vi fosse alcuna 
podestà «da tetra, tranne quella del papa, che 
potesse contrastare alla sua, vefun diritto, vera» 
privilegio, di coi non fosse egli l'arbitro e coi 
non potesse a beneplacito confermare o annuii 
bsre. Tolte le libere istituzioni dei popoli del 
settentrione furono poste in obblio , e I impera- 
*>re sempre augusto venne risgoardato come il 
legittimo rappresentante dei Cesari di Roma, an- 
tichi padroni del mondo, coi tutta la terra era, 
«o doveva essere sottomessa, Enrico di Lucém- 
. borgo era un povero principe, ii quale non ave- 
vo altra forza che «sella del suo nobile carat- 
tere, generoso, cavalieresco.} quindi non fa già in 
conseguenza d'ooa possanza reale, ma per la 
•ola fona dcU'onmione che questo principe ria- 
sci a molare lo stato dell'Italia; che a sua vo- 
glia abbassa o esaltò i tiranni ed i principi} ohe 
comando alle repubbliche e distrasse le loro leg- 
gi ed i lóro governi} che impose enormi contri- 
buzióni, e le riscosse sena trovar resistenza} che 
finalmente uro sotto le sue insegne popoli, ai 
quali egli era stato fin allora ignoto, e i quali noe 
. pertanto credevansi tenuti di servirlo a proprie 
♦ spese. Se tre o quattro repubbliche soltanto gli 
. resistettero, <eiò avvenne pel segreto sentimento 
. d'aver mancato al levo dovere, poiché i loro 
storici e «li scrittori guelfi i più «alanti deOa 
.libertà avevano anch'essi adottata Popimms ed 
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loro secolo rispetto agF iUiqtikatt diritti dell' im- 
peratore. • 

Questo sentimento di diritto e di dovere egli 
è tanto più notabile o strano in quanto che trat- 
tarsi d'un sovrano elettivo, nominato da un po- 
polo straniero , e di una nazione la quale cre- 
dendosi tenuta inverso di lui era per altro li- 
bera ed avvezza alle costumanze ed agi 9 istituti 
repubblicani. Un' opinione universale tanto con- 
traria alle naturali passioni degli uomini fu Po- 
para degli eruditi, e specialmente de' giurispe- 
riti. Lo studio dell'antichità eh 9 erasi rinnovato 
col più vivo ardore nel tredicesimo secolo, non 
aveva prodotti, come dovevasi supporre, senti- 
menti più generosi, né maggior altezza d'animo, 
né maggior amòre di libertà. La Grecia era quasi 
affatto sconosciuta ai dotti, e rispetto a Roma 
si conservavano pia assai monumenti dell' impe- 
rio, che non della repubblica. Tutti i poeti latini 
% sonosi bruttati colla più vile adulazione inverso 
agl'imperatori^ gli storici, sebbene più fieri e 
più liberi, hanno per altro reso qualche omag- 
gio anch'essi ai Cesari sotto de' quali viveano, 
e i filosofi si dimostrano cresciuti sotto la dura 
scuola della disgrazia e della tirannide. Io dirò 
di più, che gli scrittori del sècolo d'Augusto, 
ancora pieni delle .memòrie della recente libertà, 
non furono risguardati ne' tempi di cui trattia- 
mo come gli, scrittori più illustri della latina let- 
teratura. 1 dotti del tredicesimo e del quattordi- 
cesimo secolo non si proponevano meno d'imi- 
tare Boezio, Simmacco, o Cassiodoso, che Cice» 
S*m. T.1V. iQ 
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rane, o Tito Uvio fr); e quel!* antichità che 
sembra agli occhi nostri essere slata sempre li- 
bera, parve ai nastri maggiori essere stata sem- 
pre schiàta e soggetta al'impero de' Cesari 

Ma i giureconsulti, ancora ma degli eruditi, 
*ontnbuiroaa a sottemetteise l'opinione del tre- 
diceskno secolo ale leggi ed aUe costumata! 
dell* corte de' Cesa» £ tana e di Costantino- 
poli. In ntun tempo ia gnmsprudeìiza fa più um- 
«tersalmetttc studiata che in quel secolo perchè 
giammai né questo, tic altro studio apri così lar- 
ga e sicura strada t^jà <npori *d. alle ricchewc 
Studiando le leggi positi*» di Qw»tiiiiano, ile- 
fisti andavano a poco a poco rinnegando 1 tu* 
fc torto detta propria ragion* , e s'nvreazavano i 
4 cercare Sion quello che voleva là giustizia, ma 
«nello che avevano pronunciato gP imperatoi* 
Si paò osservare nelle opera del Bartolo e del 
Baldo,, i quali fiorirono nel decimoquarto secolo, 
Y immensa ed improba fatica ad un tempo e l'ab- 
bietta servilità de' legisti. Affezionandosi al libro, 
io stadio del quale ave* costato ioro tante re» 
gite, couoephaDO per ;fa iftaaiette mi filetto, o 
pfeltoeto una jeneraaban die sottostarà affido- 

(i) Felice Osio, nel soo ridicola commentario intori» 
alla storia d' Albertino Mussato , pretende scuopriw w 
ogni linea del sno autore qualche tmitaiftose 41 Simmaco, 
-di lfrfdròbw, S StdoniO, di Lattanzio, «s. I tre quarti di 
.queste imitazioni «oso fàcilmente fogni della sua pcdaih 
teria: ed è in questo modo die Fediamo sedici linee tu 
testo d«r# materiali f& ottatrtase» pagine di note ra fo- 
lio, l {* A u, p. 3a-i*5. Da titti i .rapporti «te*** 
Sre, si può per. altro ©ortehiujter* che Io stile e le ««* 
el Mussato derivano dallo sJudio'defU autori detta h»* 
latinità/ Ber. Jt. Strip., t,x,f.ie^, 
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latria^ onde vedevano in quelle leggi d'una mo- 
narchia straniera, o distrutta, Tunica norma del 
diritto pubblico, siccome del diritto naturale e 
civile. -> 

Lo stesso Enrico era intimamente persuaso del 
suo diritto divino sopra tutte le terre dell' im- 
perio, ma era compresa csiandio dal' più profon- 
do rispetto per la chiesa romana; approvavsKut- 
te le donazioni ohe i Cesari suoi predecessori 
avevano fatte a) papa, risoluto di voler essère il 
suo campione, non ti >sno avversario; e erede- 
vasi *ertò*-del favore di -Clemente V , che l'ave- 
va invitalo a recarsi a Jfòtua, e che aveva fatti 
partire i snob legati per accompagnarìo m .que- 
sto viaggio e i ncoro n arlo in notane della: chiesa nel 
Vaticano. Ma Clemente V , debole , yano., bu- 
giardo, fu sempre .in coutraddàriooe eoo sé me- 
desimo.' JUleatò in pari tempo di principi nemi-' 
ci, i eniab spesso aveva egU medesimo armati 
gii uni contro gli alivi, li tradiva tutti egual- 
mente pemhiè tradiva sé stesso : e b politica di 
hd parava abitatóri inesplicabile, perehó egli 
stesso non layrnobe saputo renderne ragione. 

Mentre demente covava na segreto odio cón- 
tro Filippo Uikll*, dal anale era ientìto sotto il 
giogo,, e per frenarne i'asnbaione, gli suscitava un 
rivale in Enrico di UncemUurgo^ e in tempo che, 
oltre all'avere procurati a costui i -suffragi degli 
elettori m rpregiudÈck) di Carlo di Valois, lo sol- 
lecitava a portarsi in balia per abbattette l'alte- 
rigia della .casa di f rancia^ b «fesso papa di- 
stribuiva i regni ai' principi francesi , e eli arric- 
chivi coi tesori della chiesa. 115 maggio ad i3og 
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era morto Carlo II re di Napoli, la di coi suc- 
cessione fu cagione di gìPave contesa tra Ro- 
berto suo secondo figlinolo, e Caribérto, o Carlo 
Uberto, re d'Ungheria, figlio di Carlo Martello, 
fratel maggiore, di Roberto, morto prima del pa- 
dre. Roberto, avanti che suo nipote sapesse del- 
la morte dell'avo, si parto alla corte pontificia 
in 'Avignone, dalla quale, sebbene i titoli eredi- 
tar) ch'ei pretendeva fossero contraddetti dalle 
leggi fondamentali dei regni: d' Europa, ottenne 
dal papa una sentenza che gli dava il possesso 
del regno di Napoli, confermando quello d'Un* 
gheria al nipote. Roberta ricevette lfc* corona 
dalle mani di Clemente, che in pari teippo $ 
condonò tutto- il debito che suo padre aveva col- 
la chiosa, che si diceva comunemente di tre- 
cento mila zecchini (0. 

Enrico di Lucemburgb ncjla state del i3io , 
si avanzò fino a Losanna per -prepararvi» a scen- 
dere in Italia ; e colà ricevette «pi ambasciatori 
di quasi tuttrgli stati italiani, t tiapi delle fazioni 
dominanti volevano eoi' ajuto dell' imperatore 
serbarsi in potenza; e gli. esiliati ricorrevano a 
-lui per essere, restituiti alla loro patria. I guelfi 
come i ghibellini credevano meritarsi la sua pro- 
tezione , perchè Enrico era alleato del papa , e 
tutti erano in fatti da lui cortesemente ricevuti. Ma 
nèlioberto re di Napoli, la di cui corona non di- 
pendea dall'imperio, ne le principali repubbliche 
guelfe della Toscana, Firenze, Siena e Lucere 
nemmeno Bologna , gli mandarono ambasciatori. 

- ■ " ■ ■ < 

(i) Ci*, ruteni, 1. Tilt, e. n», p* <4o, 
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Lediti toscane avevano tuttavia' già nominati i 
loro deputati, ma avuto poscia avviso che Enrico 
propongasi di pacificate P Italia facondo restituire, 
gli usciti in* tutte le citièj determinarono di non- 
volere aver che Aure con Ini affine. di tenersi 
lontane da ogni dipendenza. I pisani per lo con.-* 
trario concepirono grandissime speranze, quando 
videro ^imperatore disposto ad entrare in Italia? 
ed incaricarono i loro ambasciatori di deporre 
a' suoi piedi il dona di sessanta mila fiorini ; 
supplicandolo a passare subito in Toscana 0)< * 
In sul finire ai settembre del ilio Enrico di 
Locembwrgo attraversò Je Alpi della Savoja e 
scese in' Piemonte : per il Monte-Cenisio. Dopo 
avere visitata- Torino, entrò in Asti il io di ot* 
tobre, ove cjae' cittadini lo accolsero come loro 
signore. Allora non aveva con lui più di due 
nula cavalli ,' e questi ancora non arrivarono 
raccolti in «n solo stuòlo, ma erano venuti di 
Germania gli -noi dietro gli altri per unirsi a 
Ivi. Appena compasso , tutti i signori d'Italia A 
mossero per incontrario. Guido • della Torre eh» 
comandava in Milano colfiiv^tte della parte guelfe, 
fece dire - all'imperatore $i fidarsi di lui , che 
l'avrebbe condotto. per tutta l'Italia , come per 
una provincia suddita, portando lo sparviero in 
pugno , sansa che fosse bisogno di condurne 
soldati (*). Trippone, conte di Langusco,! signore 
di Pavia, Simone di Colobiano, signore di Ver- 



(0 Gio. Villani, 1. ix, e 7, p. 447» . 

(v Nicolai Botrunùn* Epis., Htnrici VII Iter ItaiÌ€um, 
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celli, Guglielmo Brasalo di Novara ed Antonio 
Fisiraga di Lodi, vennero in persona* alla corte 
coi deputati delle città da loro signoreggiate. Eo- 
lico, senaa ditfìnaioae di parte, gli ammise tutti 
al suo consiglio, a tutti promettendo grazie e 
favori, ma dichiarando in pari tempo che il- 
legittimo era il potere da loro usurpato nelle 
citta, ed essere sua mente cEe «meste rientrassero 
sotto 1 T immediato dominio <felT imperio , e che 
fossero richiamati: tutti i fuorusciti • Siccome la 
sua domanda era conforma al vota di tatti i 
cittadini, vedendo £ signori di non: gli potere op- 
porre veruna resistenza,, mosti ss an o di rinunciare 
di buon, grado la loro signoria nette mani dd- 
l'imperatone, gli consegnarono le chiavi dalle loia 
città, e n'ebbero m compensa e fenda a titoli di 
nobiltà OL 

Il solo Godo detta Tori* paneva disposto a 
Cu* sssistenaa» sebbene avesse eoi suo messaggio 
ricoaoecioto t imperatore. Aveva egR stretta al* 
colle città toscane r di parta grieMa par 
$ ed anche senza i tour soccorsi ben patera 
«olle proprie forse opporre ad. Enrico un'ar- 
mata eguale alla sua, e tenerla al soldo pirklango 
tempo die non r imperatore. E siccome vedtsfo 
privane tatti i signori d'ogni podestà, egli start 
in timore di eguale trattamento ed mww* pww- 
ch'altri ragiona di temerlo, pendii Matteo Vi- 
-acoliti, suo nemico , a nemico della • sua casa, 
unitosi all'arcivescovo <Ji Milano, Casone della 
Torre suo nipote,, col quale aveva avuto fresò* 

à — — 

(i) Jlkertùii Mussati His%> Augusta L r* &juvt * 



CAPITOLO XXVM »4 T 

£ssanaidni, ni era recato al, campa imperiale sol- 
lecitando Enrica a nemi a Milano ('V 

Enrico* soggiorni due mesi m frianonte , ove 
tiforaaò il governo di tulle le città, creando 
ovunque vicarj imperiali per lare giostoia in suo 
aorne , ìli luogo dei podestà e doi magistrati 
■mmcipaE: in pari tempo abbaiai i tiranni r ri* 
ebbtmando in tutte le citta gii esali ed i fopir 
usciti Si pose poi il» viaggio atta; tolta dà MUano^ 
facendosi precedere dal sao maresciaUo al «pala 
aveva eoaaasadato di aliamogli In itawa neH<* 
stesso palano dal comune, abitato da Guido? a 
in paci tempo fece dire a costui di venirgli al* 
rincontro sena' ama,: inori di città, con tallo il 
popolo» Enrico: aveva iufina aUora firmato ora»» 

ri di feMcstare i popoli ani rista bil i re la pace t 
giustizia, la libertà - r poiché la lincila venuta 
bea pia rispettata àVvkairi.UB^riBncn'^ no- 
minava, che non dai signori forzati da lai adi 
abdicare la tirannide: e parò i cittadini d» 1&i~ 
kno h> vedarano avvicinarst con piacere. Co- 
ftoicoado Gaodo questi umori del popolo cebi* 
gottito daV inaspettata mossa deU'iniperaftoae « 
daB 1 ordine ricevutone, prendendo concigio «Mie 
circostanze y licenziar le ano «ruppe, e scnc'aan* 
t*f«à di città alta tata del popolo per ricevere • 
riconoscere il suo sovrano. (*h 

La ansnmpt sionir di Milano trasse con seco quel** 
kdeff intera i.omhardta. InvHatedaU' imperatore 



(0 Henricì ^11 Iter Itoticum, L tx, p. 8oi, 

W Albert. Mussotus, ffist. Augusta » 1. 1. a. Z* - Henri» 
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ektto, tutte le città dalle Alpi fina a Modena e 
fino a Verona e Padova, spedirono i loro deputati 
per assistere alPmeoronanotie di Ini come re 
d' Italia, la qaale ai esegni 41 giorno 6 gennajo 
del 1 3 1 1 noniii Moasama in Ifilano cotta corona 
diserro. « Tulli i deputati giurarono fedeltà alPim- 
» pesatore » dice nella sua relazione il vescovo 
di Butrontoche accompagnava Enrico, « fuorché 
» i genovesi ed i veneziani i odali, per non giurare, 
» aUegaronomoke ragioni che più non sq risowe- 
9 ninni, tranne chiesti sono* di una qmW essenza,: 
» che non^ruole appartenere' né alla chiesa, né 



e 



all' imperatore uè al mare ^ né alla terra, 

* pèrdo negavano di .gioiate 01. » 

• Mal aar sMcanmvo alla * sua ; incòronanone , 
Ennio* aappacifkò j senza distiaziooe di parte, 
tutte* le itittà a Ini sottomesse» - Fece restituire 
i ghibeUini in Como, Jn Bresmati gn«)fi, in Man- 
tova ri gUbettni, in Piacenza i gatdfi, e lo i stesso 
fece in ogni città, nominando ovuncpae per rendere 
giustizia , vioarj imperiali' celle «attribumooi dagli 
antichi .podestà; I signori della Scala, che domi- 
navano in Verona, iorono i sóli ette a opposero 
ai dasiderj d'Enrico, non avarido volato accon- 
sentale die «tornassero' in città i gaelfi. condotti 
dal conte di- tao Bonifacio, esiliati da oltre ses* 
sant' anni : ne V imperatore insistette neUa sua 
inchiesta, sia che Verona gli paresse città .troppo 
forte, e lontana -per tentare di jviurla «eolie .anni, 
o pure che ai fratelli Cane ed Alboino della 
Scala, caldi partigiani dell'impero e j>rima d'ogni 

(i) Hemici FU Iter IuUitum, U «, f. ifcS... 
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altro dichiaratisi Hn tuo farai*, lo toig n eas c r o, 
troppo grandi obbligai, perch' ai Voleste diniintfiro 
o porre in cpiakbe pericolo la loro autorità, 

: Enrico era povero f e- la sua armala era iti 
certo modo -compeet» solamente di ventnrieri, di 
principi' e dk signeei > ohe avevano abbandonata 
i loro piccoli stati, indottiti dalla speranza" di 
alzarsi rnpidawi«itfe a migliore , stato , seguendo» 
PimperafDie^ e la necessità ia cai troMvaat Eo* 
xico .di appagane le loro brame, fu cagione che 
dovesse ben loeto alienarsi -«pie' popoli cai l'animo» 
suo brano e generoso V aveva poeanzi retar 
sì casto. •: ■ r 

. Per soddisfare ai suoi primi bisogni aveva don 
mandato alle città e in particolare ai milanesr 
un . dono grataito io occasione della sua incoro- 
nazione. Fu adanata il senato di Milano per* de-* 
liberare intorno alla somma che il popolo e il 
comune avrebbero potuto donargli , seconda 

10 stato delia pubbliche sostanze» Sedevano wrt 
senato i due capi dette opposte fazioni , Matted 
Visconti e Guido della. Torre) i quali non- sok> 
ambivano la sovranità della loro patria, ma n' era-> 
no già stati a . vicenda padroni. Avevano Fono e 
l'altro fermale il disegno o di procacciarsi Pesche 
sivo favore d'Enrico., o d' inasprire il popolo 
contro di Ini per cacciarlo poi di citta* . Amen*» 
due perciò ondarono a gara ad accrescere la 
aomma di cinquanta mila fiorini, cai Guglielmo 
della Punteria proppnea si desse, all' imperatore* 

11 Visconti propose di aggtugnerne alti-i dieci 
mila per l'imperatrice, e il della Torre tanto 
aggiunse che foce ammontare la somma totale 
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gere alcun de' laro 1 capi, si ritrassero dalla zuffa. 
Allora le sbarre furono rotte, le <ase dei torroni 
saccheggiate ed arse, e Guido e suo figlio co- 
stretti a scampar cerila fuga, («) - . • 

Questa sommòssa di Milano parve un seguale 
dato ' a* ttttte le citta guelfe di Lombardia per 
ribellarsi e scacciare i vicarj impeciali cogli usciti: 
richiamati da Enrico nella loro patria. Crema ,• 
Cremona, Brescia, Lodi e Como si ribellarono 
tutte ad ìm tempo , e si allearono* coi* Guido 
deHà Tom,< che aveva' seco tutti i milanesi fuo- 
rusciti' Ma questo città non eransi preparate a 
far Ima reastema: sema Tornaste e senza 
denaro -, oravo ben più atterrite della' sórte dei 
lemuri, che dispòste a vendicarli, di modo che/ 
appena passato quel primo sconsigliato impeto 
per cui aveano dato di piglio alle armi, le 
più (deboli' implorarono la efeinéntia di Enrico ,' 
tosto elio lo conobbero determinato a sottomet- 
terle a forza. Lodi e Crema gli aprirono? de porte 
ed oticu n eio il perdono, ma non perno anda-* 
rono immuni da molle particolari molestie.. I capi 
de' guelfi cremonesi fuggirono , ed i ghibellini j 
«▼esulo resa la città, furono daU^imperàtore cru- 
ddtoedte paniti d 9 una* colpa cui non avevano 
arala parte. Duecento * de' principali cittadini j 
venuti a gittarsi ai- suoi piedi per ottenere il 
pendono, furono cacciati fn Orride prigioni} ven- 
nero attentate le mura e le ròcche di Cremoaa^ 



<i) lfeftrù» VII Iter Il*L y V ix, p. .897. - Alb. Must** 
Hist. Jùg., 1. 11, R. i, ' t. x, - F*rr*t* Ficent., 1. ir, • C*khi 
hiit, péttrim, Lu... . 
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A compie fa assoggettato ad un' ammenda di 
cento mila fiorini , e gli averi e le persone dei . 
cittadini Furono lasciate in preda alla licenza ed 
alla rapacità de 9 tedeschi vincitori. • 

La sola città di Brescia facea testa; ed aven- 
do accolti i fuggitivi di Lodi e di Crema , che sì 
pentiti scorgea d'essersi arresi, determinò di vo- 
lersi difendere fino all' ultimo.' Il 19 di maggio 
del 1 3 1 1 Enrico l'assediò con tutte le sue genti. 
In questa città era capo di parte guelfo Tebaldo 
Brasati, al quale colla cura della difesa della- pa- 
tria era stato 4atp il titolo e l'autorità di signore 
e di principe (0. La città si difese valorosamente 
tutta la state , avendo in molte sortite rotti gli 
imperiali ^ e , sebbene una volta fosse fatto pri- 
gioniero Tebaldo, i bresciani non vollero salvar- 
-gli la vita a prezzo della libertà. Anzi questo 
generoso capo, benché prigioniero, esortava i 
suoi concittadini a difendersi; onde Enrico per 
punire tanta audacia, lo dannò, a crudelissimo 
suppiicio ,~ che i bresciani vendicarono barbara- 
mente, facendo appiccare ai merli delle lorp mu- 
ra sessanta prigionieri tedeschi. Poco dopo -Yale- 
rane, contedi Lueembargo,* fratello d'Enrico,, fu 
uccisp in una scaramuccia , ed il monarca chp 
si morirà di voglia di ricevere in Roma la coro- 
na imperiale, e d'altra parte credeva perigliare 
l'onor suo se non vendicava gli affronti ricevuti 
sotto le mura di Brescia, venerasi ridesto in dif- 
ficile condizione,. tanto più che le malattie i»- 
comiaciavanp a fere stragi ilei suo campo. 



(1) Jscobi Jfalvecii Chron. Brixmn., Distin. JJC, e. <, 
t* wy. Ferrea FUcent^ 1. ir» 
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In tale, stato di cose pensò di ricorrere ali* 
armi spirituali della chiesa. Eni egli accompagna- 
to da tré cardinali legati, incaricati d" incoronarlo 
in Roma in nome del papa, onde pregò uno di 
lavo a fulminare la scomunica contro i bresciani: 
ma questi gli rispose che, sebbene avesse il pò* 
-lere di sciogliere e di legare in ano nome , non 
voleva pericolare P autorità «Mia ctnesa sensi 
sperona di felice riuscita. « GPifcattani^ soggiunse 
-» il legato , si danno poco fastidio delle «comu- 
« nicbe; i fiorentini non hanno fatto vermi caso 
» diqndUe del oardtnde <reseo«o «d' Ostia $ iio- 
•» kgnesi non hanno tesante «pelle «W cardinale 
» ItapoleooB -Orami , nò t milanesi qanDe del car- 
•99 diinde Pclagnm. Se la «mia temporale neo 
m li riduce per timore «1 do*er loco , il polvi 
» mono- ancora la spirituale •» 0>. • 

I cardinali adunque-, imene di fere il dubbio 
esp er i me nto -deUa sronapinca , contarono è? inter- 
porre perciò la loro personale autorità e i Joro 
-eoùiglj* Ed entrati in sciita, Tenne eoncniùsaw 
interposto loro , ed m parttcobae «del primo isr 
-gato, Latin del Fieaco, tra l^oapnontore e i bre* 
sciatnyebè cominciavano a mancare, di rittova- 
glie t un' onorevole .capfalaaone. Questa fu poi 
male osservala. L' imperatore entrò in città per 
la breccia, e riscosse dai bresciani* una taglia di 
sessanta mila fiorini; indi, prendendo fai strada 
di Ovanti*, Fiaccola, Parma e Tortona, arrivò 
a Genova il • a i di ottobre {4. 



>f 



(i) Henrici VII Iter ItaL, t. «, p. 90?. i~ 
(n) Jacobi Malusai Chron. Biix. Disi. IX, /\ 1-19,- 
Jlbertmi Museali A»it.-4g., l w. - Jfenr, VÌI, far Ital., 
t. \x.-Ferr* VioenL, 1. ir. - TVmI. C*bcUi Jti*. pair., LiS. 
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Genova era stala negli anni precedenti minata 
dalle guerre citili. Obizzo Spinola, sostenuto dal 
partito ghibellino, aveva signoreggiata un ano? 
ut repubblica con podestà quasi assoluta , e n' era 
«tato cacciato dai Grimaldi e dai Fieschi , spai* 
foggiati dai Dona. Finalmente stanchi delle co* 
moni sconfitte, i due partiti avevano fetta la pace, 
che sembrava non volessero lungamente ossero 
Tare, quando la venuta di Enrico in Genova 
portò , come osserva lo storica di quella repub- 
blica , un importante cambiamento .nella costitu- 
zione dello alato. « Per la prima volta, die' egli, 
» una straniera (potenza ùx tea nei riconosciuta, 
> esempio imitato più toltene' posteriori tempi ^ 
» di modo che ò cosa veramente meravigliosa , 
» die quello stesso popolo che non perdonò .a 

* dispendio d' uomipi e di danaro , eoe tanto si 
" mostrò bellicoso ed ostinato quando ralle sten- 

* dere il ano dominio sulle nazioni straniere af- 

* fatto lontane; che quel popolo che sì grandi 

* perdite sostenne a tanti pericoli incontrò per 
» vendicare la maestà del suo nome contro A 

* principi più ricchi e più ridottati ., non attua 
9 poi prese le armi per difendere la*ua indipen- 
"denza, ed abbia creduto, di metter Bue alle 
» intestine discordie sottoponendosi volontaria- 
» mente ad una straniera potenza. Vero é ch'egli 
» provò ben tòsto essere i "genovesi di tutti i 

* popoli quello che sapeva meno d' ogni altro 
» patire la servitù, poiché scacciò lutti i padroni 
» chiamati a governarlo »(»).. ' * ^ 

(0 Ubert. Folletto, Gtntens. Bìrt., tn. 
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t - In fatti i genovesi diedero ad Enrico per Tenti 

anni P assoluta signoria della- repubblica; ma 

ri non tardarono a pentirsene. Enrico licenziò 
podestà che amministrava la giustizia nella 
•citta, surrogandovi un vicario imperiale; privò 
de- suoi onori e delle guardie P abaie del popolo, 
che così chiamavasi un magistrato popolare il 
«pale a guisa de' tribuni di Roma doveva essere 
il protettore della plebe ; finalmente impose' sul; 
la repubblica una taglia di sessanta *mfla fiori- 
ni (0. "Enrico si trattenne più mesi in Genova, 
ove perdette la consorte che lo aveva colà ac- 
compagnato; e non andò molto che, trovando» 
senza danaro, fu costretto di contrarre debiti per 
supplire al suo coticbano vitto- E siccome non 
li pagava, i suoi creditori cominciarono a sca- 
gliare contro di lui calde invettive. Aveva nello 
stesso tempo avvisi che quasi tutta la Lombar- 
dia erasi, per le suggestioni de' fiorentini , ribel- 
lata un'altra volta, ed aveva formata una lega guel- 
fi, nella quale erano pure entrati Giberto da Cor- 
reggio, signore di Parma, FiKppone Langusco eli 
Pavia, il marchese Cavateabò esule cremonese, 
. Guido della Torre esule milanese, e le città di 
. Asti , di Vercelli, e più altre 0>). 

Gli ambasciatori ai Roberto re di Napoli giun- 
sero allora a Genova alla corte d'Enrico. Questi 
due sovrani , che st contendevano il dominio del- 
l' Italia, si andavano guardando con reciproco so- 



^i)' Albert. Mussati, Hist. Aug., 1. y, Jl. i. - Ferretto 
Vicenk, 1. t, p. 1088. 
(?) Alb. Mussati, 1. v, /?. 9. 
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spetto. Enrico, malgrado Pinpamrfttà «éitrata 
al suo arrivo , non aveva trovati nemici fuorché 
tra 9 guelfi , e zelanti partigiani fuorché tra' ghi« 
bellini. Dall'altro canto Roberto era allealo di 
tutti i guelfi d'Italia, e dichiaratosi fero protri* 
tore , faceva alla scoperta apparecchi per difan* 
derli. Pure infin 9 allora Enrico aveva càutamente 
causata ogni occasione d'inimicarsi con lui , non; 
avendo nemmeno voluto ricevere il giuramento 
di fedeltà dalle città d'Alba ed' Alessandria , n* 
dal marchese di* Sahuczo, sebbene dipendenti dal* 
Pimperio , perchè queste città ed il marchese si 
erano posti sotto la protezione di Roberto, fari* 
co mostravasi inoltre apparecchiato a congiuu* 
gere le due famiglie col matrimonio di una del* 
le sue figliuole eoa uno dei principi, di Napoli) 
ma i deputati di Roberto chiedevano per condì* 
zione di questo parentado che uno de 1 fratelli 
del re fosse eletto senatore di Róma e vicario in 
Toscana. Fra. questo guardarsi ed indugiare di 
Enrico , il principe Giovanni di Napoli entrar^ 
con un'armata in Roma per impedire all'armata 
imperiale d'avvicinarsi a quella metropoli, ed 
essendosi unito adi Orsini, assaliva i Cojonna e 
tutti i partigiani cu Enrico. AlPawiso di tali no* 
▼ita i deputati di Roberto fuggirono di notte 
da Genova \ e i due re , senta veruna dichiara* 
zione di guerra j fecero miopi' apparecchi per 
offendersi (0, 
La lega guelfa di Toscana, dì cui era capo 



(i) Alb. Mussati, HÙU 4u&. f 1. r, iT. 6. - Ferriti fi- 
cent., 1. t, p. 1091. 
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Roberto* altera guarnito di troppe lo stelo <E 
Lucca ed il paese di Samum per chiudere il pas- 
so ad Enrico 5 e faceva pape guardare gli Appen- 
nini tra Fiorenza e Bologna per difendere an- 
che q*est' ingresso della Toscana (0. Enrico. area 
spediti per questa strada due deputati , incari- 
cati di allestire gli alloggiamenti e di ricevere» dai 
toscani il .giuramento ai fedeltà. Erano questi 
Landolfo Sa velli, rotalo» pontificia, e Nicola ve- 
scovo di Butrooto , autore dell'interessante rela- 
zione d$Da discesa d'Enrico in Italia ( 2 ). 

Questi due deputati giunti sul territorio di 
Bologna, fecero domandare al podestà ed ai con- 
siglieri della repubblica il permesso di attraver- 
sare la città per andare in Toscana. In vece di 
dar loro risposta , i bolognesi imprigionarono 3 
messo, il quale* avendo avuto modo di fuggire, 
andò ad. avvisare i deputati del comune perì- 
colo» Costoro che s'erano g£à avanzati tanfotore, 
che tre sole miglia erano distanti dalle mura, 
scamparono a fretta per la strada della monta- 
gna, ma trovandola guardata dai soldati fiorenti- 
ni , a stento e tra molti pericoli giunsero infine 
il secondo giorno alle Lastre, due. sole miglia 
stante da Firenze. ., 

« Prima di giugpervi, dice; il vescovo di Bu- 
n trontò, fu da noi spedito al podestà, capitano, 

!i) Gio. ViVkaniy V ix, e. ao e *6. 
a) Questa relazione venne ùtdirfasata a papa Clemen- 
te V dal soo autore fai sul finire del i3i3, o io princi- 
pio del i3i4« Difficilmente può trovarsi uno scrittore pi» 
degno di fede, bob avendo" riferito òhe quello ch'egli vide, 
^«essendo egli stato s4 un tosano sjdo dei principali per- 
sonaggi ch'ebbero parte in quegli «vvenunenti. 
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9 ed altri governatori della città, lo «testo notajo 
» ch'era sialo imprigionalo in Bologna, onde re- 
io care arriso che venivamo quali messaggeri di 
39 pace pel bene della Toscana con lettere di 
» vostra santità e del re , pregandoli in pari 
» tempo di prepararci la stanza. Avendo i ma* 
r> gistrati ricevute le nostre lettere, adunarono, 
» secondo il costarne di Firenze, il gran . consi- 
» glia che non si sciolse prima del tramontare 
» del sole. Il nostro messo , dopo avere molto 
». aspettato, poiché non gli era stata assegnata 
» alcuna stanza, si ritirò, incaricando alcuna per* 
n sema di avvisarlo nel luogo indicato, quando 
» fosse richiesto per aver , la risposta» Appena 
» giunto, era questi al suo ricovero, che il con- 
Ti siglio si separò e fece conoscere coi fotti la ri- 
» sposta che aveva determinato di darci. Gli 
» araldi della città, in ora cosi avanzata, prò- 
» «clamarono al pòpolo, per parte del consiglio, 
» in tutti i luoghi consueti, ch'eravamo giunti a 
99 due miglia propinquo alla città, noi messi ed " 
9> kmbasriator» di quel tiranno* re di Germania, 
99 che aveva in Lombardia distrutto il più che 
99 avea potuto del partito guelfo, e preparavast ' 
99 allora ad entrare in Toscana dalla banda del 
99 mare per distruggere i fiorentini è iornare in . 
99 città i loro più fieri nemici } che questo re 
n aveva spediti noi per la via di terra, noi che 
99 eravamo preti, per sovvertire la loro patria 
99 sotto r ombra della chiesa. Per ia qual cosà 
99 bandivano pubblicamente il signor re e noi che 
99 eravaaao suoi, non* j, permettendo a chiun- 
99 que il volesse -di offenderci impunemente sia 
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* neHe persone che nella róbba, essendo à loro 
» notizia die portavamo molto danaro per cor* 

* rompere i toscani ed assodare i ghibellini. — 

* Il nostro messo, atterrito da questo bando, non 

* osò uscire dalla casa in cui erasi ritirato, uè 
» mandare persona ad avvisarti del pericolo in 
» coi eravamo. Ma un vecchio di casa Spini, 
» ch'era stato banchiere di papa Onorio, zio 
ti del signor PandoUb, mio compagno, gli fece 
ti sapere per lettera tutte queste cose. Noi era- 
fi vaino già in letto addormentati quando ci fa 
» recata la sua lettera alle Lastre; e ci levam- 
» mo senza sapere a quale partito appigliarci : il 
*• tornare a Bologna o nel suo territorio era per 

* noi la pie pericolosa risoluzione, come ne ave- 
» vanto di già fetta sperienza: altronde non co- 
ti noscevamo veiWahra strada, e Torà avanzata 
» faceva pia grande nostro pericolo. Scrivem- 
n mo dunque al podestà ed al capitano di Ti- 
fi renze , nati amendue n^p terre della chiesa 
fi uno a Badtcofani, P altro nella Marca, per in 
» tendere da loro come regolarci dopo quella 
» bandigione. Appena fatto giorno si fecero al- 
t» Cestire i nostri cavalli e caricare gli equipaggi: 

* e mentre stavamo a mensa, in attenzione del 
» messo, udimmo suonare campana a martello e 
>fi' subito le strade foron piene di uomini armati 
-» a piedi ed a cavallo, i quali circondarono h 
» nostra casa} ed un nomo di bell'aspètto, da 
r Magalotti, popolano, volle salire la nostra sca- 

»* la, gridando a morte! a morte! ma il nostro 
1 ospite colla spada alla mano non permetterà 

* a chicchessia di salire le scale. 



in- 
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s» la (pesto tumulto le nostre bestie da toma 

» e quasi lutti i nostri candii ci furono tolti dai 

» soldati, i quali entrarono poscia da diverse 

» parti sulla seda) e adirono nella nostra ca-> 

* mera cogli stocchi sguainati* Alenai de 1 nostri 
» domestici ft^gironó^ gettandosi dalle finestre 
« nell'attiguo giardino, e cosi fece il frate mia 
» compagno (0; altri ai nascosero sotto i letti, te* 
» menno d'egsere uccia; pochi rimasero con noi» 
» Ma Iddio che. ti liberò dalle loro mani, ci 
» diede tanto coraggio, die, posso attestarlo soli* 
» mia coscienza, non. ebbi il menomo timore per 
» me, sebbene più di tutti io pmeolassL Men» 

* tre ciò «eeedevfc atte Lastre, in Firenze si tu* 
» multnaray dicevano molti essere, mal fatto il 
« bandirci jn tal frodo, e specialmente il signor 
si Pandolfe ch'era imo de' pia nobili di Roma» 
» Per questo, motivo, e mossi inoltre dalle prò» 
ss ghiere di quel mercante di .casa Spini, che 
» chiamatasi, se beffe ricordo, Avvocato, il no» 
» desta ci oaandò nna delle sue guardie ed li 
a» capitano, un cittadino , in compagnia de 9 quaU 
9» venne, anche il detto mercante. Eati scontra» 
9 rono sulla strada aironi de' anatri cavalli e del» 
» le bestie df soma, ohe venivano condotti in 
9) città; li ripeserò ai saldati, «et fi ricondus» 
» sero, dicendoci nello stesso tempo che , se ci 
99 era cara k vita, dovevamo subito dar a die» 

* tro y mentr'estt avrebbero badato a farci ren» 



-«. 



(00 vescovo di Butronto era domenicano, e giusta 4e 
regole dell'ordine era tempre accompagnato da un altro 
reugioio del suo cenvjnSOj ma di grado inferiore. 
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si dete tutto quarto araci sfato follò. Volevamo 

» espone loro la nostra ambasciata^ ma rifiata* 

* remo di ascoltarla; rotavamo fin* loro vedere 
» le vostre lettere, e non vollero vederle. Chie- 
n demmo che ci fesse permesso di attraversare 
» di notte tempo Frenasse ben custoditi, affin- 

* die non potessimo parlava ad alenila; ma lo 
» negarono, dicendo, caie avevano ordine di far- 
» ci ritornare là onde eravamo veneti. Quel vcc- 

* chio Avvocato degli Spini èi aveva appartata* 
» mente detto che d guardassimo dall'entrare in 
» Bologna, o nel ano territorio, ove già si sapeva 
» che dovevamo essere scacciati dal distretto di 
» Firenze, e che i bolognesi dovevamo tettarci 
» come pubblici nemici, affinché atterrito dal 
» nostro esempio yerun aìtro osasse entrare nel 

* territorio della lega. Noi che conoscevamo la 

* vigliaccheria e la malvagità de 9 bolognesi, re* 

* plicammo che, quand'anche dovessimo essere 
» uccisi, saremmo entrati inai nel bolognese. Do 

* pò avere lungamente consaltato tra di loro, fi- 
si nalmente d posero sulla strada che conduce 
» alle terre del conte Guidò tra Bologna, la Ro- 
» magna ed Àrczso. Essi non riuscirono a farci 
» restituire die undici cavalli e tre bestie da èo* 
» ma; ed il signor* <Pandolfo perdette più di ine, 
» perchè a vera più roba. Io perdetti fa mia cap- 

" » pella, e tutto quanto possedeva dt cose d'oro 
n e d'attento, tranne ano stiletto ìParo eh 9 era 

* nelle mie tavolette, ed fcn anello che avevo in 
p dito » ( r ). 



(i) Umriti VII /ter ÙaL, t. a, +.ngo*> 
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1 fiorentini non senza ragione avevano preso 
il partito di non ricevere gii ambasciatori del-* 
P imperatore COi e per lo migliore' avrebbero 
dovuto condurli sol territorio neutro di Mode- 
ua t anziché permetter loro di penetrare in To- 
scana: conciosstacttè que' medesimi prelati, che 
giunsero, siccome fuggitivi, ne 1 feuai imperiai* 
degli Appennini , si videro tosto venire incontrar 
tutti i conti Guidi -delle due famiglie guelfa e 
ghibellina, i «piali diedero loro di molto denaro 
e cavalli, e prestarono giuramento di fedeltà al 
loro imperatore. Gli ambasciatori si recarono po- 
scia a Civitelhu che è castello situato tra Arezzo 
e Siena, e vi alzarono un tribunale, citando su- 
bito a comparare Firenze e Siena. « Siccome que* 
» ste città, scrive il vescovo di Butronto, rimasero 
» contornaci, abbiamo proceduto contro di loro, 
» condannandole a molte pene temporali, secondo 
» le nostre facoltà, osservando costantemente le 
» regole del diritto, del quale per altro io non 
» sono troppo intelligente; ma il signor Pan* 
» dolfi> mio compagno è molto Tersalo, secondo 
* dicono, nelTuna e nell'altra legge ». 

In seguito i due prelati citarono gli abitanti 
di Arezzo, di Cortona, di Borgo san Sepolcro, 
Monte Pukiano, san Savino, Lodgnano, Chiosi, 
città della Pieve e* Castiglione Aretino. Tranne 
gli abitanti di Chiusi e di Borgo san Sepolcro 
tutti ubbidirono, e prestarono il giuramento di 
ubbidienza; di moda che quando i due prelati 
furono avvisati dell' arrivo «T Enrico a Pisa, lo 

(i) Oh. Villani, I. a, e. a5. 
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raggiunsero, accompagnati da molti conti e si- 
gnori , e dalle milizie di varie città. 

Enrico, per mettersi m istate d'abbandonare 
Ckpova, aveva dovuto ricorrere ai pisani, che 
gli .dierono in prestanza una ragguardevole som* 
ma di danaro} onde si pose in mare il .16 feb- 
braio del i3ia con trenta, galere montale da 
circa mille cinquecento uomini d'armi; e dopo 
essere stato trattenuto diciotto giorni .dal male 
tempo a Porto Venere, era giunto a Pisa il gior- 
no 6 di marzo CO, La citta di Pisa costante- 
mente attaccata alla fazione ghibellina, ed agl'ini-» 
rratori consacrò senza riserva le sue forze e 
sue ricchezze al servigio d'Enrico; E per ono- 
ranza gli aveva mandato incontro a Genova il 
conte Fazio di Donoratko, figliuolo di. quel con» 
te Gherardo che èva stato decapitato con Cor* 
radino (*), facendolo accompagnare da ventiquat- 
tro altri principali cittadini, Due volte lo aveva 
sovvenuto di denaro, e gli offrì di nuovo un 
dono di riguardo, poiché fu giunto in città. Ac- 
consenta pure allora di farlo assoluto, signore, 
sospendendo il governo de' sugi anziani, per di- 
pendere da lui solo* Finalmente, per fargU^cosa 
grata, invasa l'interrotta guerra con. Firenze e 
con Lucca, tirandosi addosso tutte le forze della 
lega toscana: ma non per questo lasciò di far 
iscortare Enrico, che partiva alla volta di Roma, 
da un buon niupero di galere e da seicento ba* 
kstrieri C3). , , , 

(1) Ciò. y Ulani, V ix, e. J6. • Ferreti Vicent., L v. 
(0) Albert. Mutsatus, TKsL Jug. y 1. v, R. 5. 
(3) Cron. di Pisa, t zv r p. 085* . 
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Enrico soggiornò due mesi in Pisa, nel qual 
tempo ingrossò la sua armala ctìi bianchi e coi 
ghibellini esiliali dalle città guelfe, e s'avviò verso 
Roma alla testa di due nula cavalli , per là via 
dì Piombino e della Maremma. Il ve Roberto 
aveva mandalo a Róma ano fratello Giovanni 
con una pìccola armata per occupare il Vati* 
cano e .metà della città. Non pertanto aveva di 
nuovo assicurato Enrico che, lungi dal volersi op- 
porre alla sua incoronazione, non aveva mandato 
truppe napoletane a Roma die per onorarlo. En- 
rico dunque si avvicinava ceni piena sicurezza T 
ma trovò Ponte Molle fortificato dal principe 
Giovanni ette mandò a sfidarlo, dichiarandogli 
che teneva ordine dal fratello d' impedire il suo 
coronamento. Il (porno 7 di maggio del i3i* 
Enrico forzò il ponte, entrando in seguito nella 
citta divisa tra due amale e due fazioni. I Co-» 
kmna tenevano dall'imperatore, dal re di Na* 
poli gli Orsini. Colfajuto dei pimi e del senato-» 
re don Luigi di Savoja, ebbe Enrico il possesso 
del Campidoglio e di san Giovanni di Latcrano) 
e poco dopo s'impadronì ancora del Coliseo, 
della «Torre dei Conti, di quella di san Marce 
e del mante de? Savelli formato colie macerie 
del teatro Marcello } ma non potè giammai scac* 
ciare i suoi nemici dal Vaticano e d*41a città 
Leonina, «fi modo che, rinunciando a farsi inco- 
ronare nella battista destinata a tale cerimonia» 
ottenne dai tre cardinali, incaricali dal papa di 
incoronarlo, che- siffatta cerimonia si eseguisse 
nella chiesa di san Giovanni di Laterano } di cui 
^a egli padrone. In fatti egli vi fa consacrato il 
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29 giugno del i3ia, giorno della festa de' santi 

Pietro e Paolo (0. 

Il nuovo imperatore trovatasi in Roma in as- 
sai difficile condizione: meta della città era io 
aperta guerra contro di Ini, essendovi acquar- 
Iterata un'armata nemica eguale alla sua. Oltrac- 
ciò Tarmata del re di Napoli poteva da un 
istante all'altro essere ingrossata, mentre quella 
dell'imperatore non poteva ricevere soccorso che 
da troppo lontani amici. Cane della Scala edi 
ghibellini che gli erano m Lombardia rimasti fe- 
deli, erano tenuti a casa loro dalla guerra mos*. 
sagK contro dalle città guelfe; e l'aria pestilen- 
ziale di Roma atterriva talmente la sua armata, 
che non aveva potuto tenerla raccolta* Il duca 
di Baviera, il conte Luigi di Savoja, il conte del- 
l' Hainault, il fratello del Delfino del Viennese 
e circa quattrocento cavalieri, abbandonarono 
Enrico nel cuòre dell'estate per tornare in pa- 
tria C*>. Trovandosi Enrico in tali angustie, la 
repubblica di Pisa accorse in suo ajuto. .Aveva 
essa allestite sei galere per mandargli soldati; 
ma essendo queste cadute alla Meloria, nialgrado 
una ostinata difesa^ in potere della squadra di 
Roberto, i pisani fecero a fretta partire perla via 
di terra seicento arcieri, e gli mandarono un'al- 
tra somma di danaro (?). 
• Enrico evasi ritirato a Tivoli, piccola città 
nella quale colla debole sua armata meglio pò- 

(i) Htnr. VU Iter hc& p. 919. Fetrttos. Piceni., 1. r, 
pru 04. « 

(a) Albertinus Mussato*, 1. Tilt, J?. 8. 
4 iy Bernard* Mar*n$Qtìi, Cnuu di Pisa, p. 6f6. 
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teva difendersi che in Roma; e ri stara aspet- 
tando in più sano clima il fine dei calori esti- 
vi (0. In sol declinare di agosto u mosse alla 
volta di Su tri, Viterbo e Todi, per recarsi io 
Toscana, ansioso di castigare i fiorentini e tutti i 
popoli della lega guelfa che avevano cercato eoa 
tanto accanimento di destargli ed aizzargli con* 
tro nemici in ogni parte dell' Italia. Guastò il ter- 
ritorio di Perugia, ingrossò Tannata colle reclu- 
te ohe volontariamente accorsero sotto le sue 
insegne in Todi, Spoleti, Narnt, Cortona, e fi- 
nalmente giunse presso ad Arezzo, do** fa ac- 
colto con entusiasmo da' ghibellini. 

Durante la guerra contro Enrico VII, i fio-» 
reatini per la prima Tolta abbracciarono colle 
loro negoziazioni la politica dell'intera Italia, e 
sé fecero centro del partito guelfo, come ne 
fossero i capi. Non si erano essi appagati nel- 
l'alleanza colle vicine città di Bologna, Lucca e 
Siena; ma avevano inoltre cercata qoella di Guido 
della Torre, avanti la sua cacciata* da Milano; e 
lungi daU'abbaadbnarlo dopò la sua caduta, lo 
avevano sovvenuto di danaro e di addati mer- 
cenari P 6 * ajtttarlo a ricuperare la perduta si- 
gnoria. I fiorentini avevano pure avuta la prin- 
cipal parte nell'insurrezione di fcrescia; ed En- 
rico in tempo dell'assedio di questa città aveva 
intercetta la loro corrispondenza e traviato che i 
fiorentini l'avevano sovvenuta di Amaro per di- 
fendersi. Anche recentemente avevano i fioren- 
tini indotta a ribellione ed alla guerra la città di 

• • 
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Padova, e mosèal* a «oocito ed a gelosia con* 
tro Cane della Scala* il quale da Enrico eira stato 
investilo detta signoaia di Verona e di Vicenza. 
Avevan par e-ti pagati dodici nula fiorini a Gi- 
berto da Correggio per impegnarlo a far dichia- 
rare la città di Parma contro l'imperatore, e 
per ultimo avevano inandate troppe a Roma per 
opporsi all'incoronazione d'Enrico. Nello stesso 
tempo osi negoziavano perfino colle corti d'Avi- 
gnone e àk Francia^ e sembrava che avessero i 
primi concep it o il pensiero delle relazioni che. 
devono anice tutti i membri della repubblica eu- 
ropea, e di queU'equilibrio della potenza che de-, 
ve assicurare la libertà di tutti, % veramente 
singolare fenomeno, che questi vasti disegni pò* 
litici abbiano avuta la prima loro origine in una 
repubblica democratica, il di cui governo si rin- 
novava interamente ogni due xne*i e i di. cui ma* 
gistrati,. quasi tolti mercanti, e per la condir 
zione loro meno ch'altri dati ai pubblici affari, 
non rimanevano assai tempo in carica per vede- 
jre il fine di vemp trattato da toro Incominciata 
Ma in una piccala repubblica, la forza vitale, il 
pensiere, il senti me nto, invece di appartenere sol- 
tanto ai magistrati, trovaast oelrintero, popolo. 
I «ignori o priori di Firceae erano i ministri, 
non i creatoli della volontà nazionale; ed il vi* 
goroso piano di politica, che univa al nome della 
parte guelfe metà dell'Italia contro P imperato- 
re, era stalo oemeepito ed adottato «fello stesso 
consiglio del popolo: siffattamente P educazione 
data agli uomini dalla libertà cambia ed infor- 
ma le abitudini, i sentimenti e le facoltà di una 
intera nasione* 
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Sgraziatamente tra le pubbliche virtù* di che 
i fiorentini andavano debitori alla forma del lo- 
ro,, governo, non .possono annoverarsi le virtù 
guerriere. Impiegavansi per lo più in tutta l'Ita- 
lia per far la guerra soldati mercenari, chia- 
mati Catelani , non già perchè questi mercenari 
avessero tutti militato nelle bande catalane conge- 
date già da Federico di Sicilia: moltissimi vento» 
rieri dì Spagna, di Francia e di altri paesi, erano 
venuti ad ingrossare quelle bande per esercitare il 
lucroso mestiere del soldato: il brutale valore di 
questi niercenarj, che vendevano il loro sangue al 
migliore offerente e non erano capaci d'alcun 
nobile sentimento di patria o di libertà, aveva 
indebolita agli occhi degl'italiani la stima dovu* 
ta al vero coraggio. Perciò i fiorentini trovava* 
no giusto che i cittadini, e i gentiluomini non 
combattessero come quegli esseri degeneri, che 
fino dalla loro JanriuUezsa erano stati allevati a 
guisa di cani alani per il combattimento. Sona 
gnagnere al P estremo di perdonare la viltà, non 
credevano turpe cosa Tessere da meno' di altri 
in bravura ed in forza; e confessandolo pare essi 
medesimi, non osavano di stare a fronte d'una 
più prode nazione ognora che una grande so 
vrastanza <di numero non compensasse abbotn- 
dantemente la riconosciuta inferiorità della virtù 
guerriera. 

La guerra de' fiorentini contro Enrico VII fe- 
ce ad un tempo conoscere la coraggiosa loro 
fermezza, e la loro mancanza di valore. Quando 
seppero die Enrico adunava tutte le sue fopee 
per attaccarli, non cercarono già d'intavolare 
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negoziati éàn mi, o di allontanare la bar*****, e 
non calcolando i durai che poteva recar loro 
4o sdegno di lai, né l'immediata rovina delle lo- 
ro campagne, osarono di Jar testa colle forze di 
mia sola otta all'imperatore della <ìermaitfA; ma 
da altra parie, quand'ebbero riunita coi soccorsi 
degli alleati- un rimala due volte maggiore idi 
quella del neriueo, non perciò ai perigliarono ad 
una battaglia, ma ai chiusero invece entro le ma* 
ra, consapevoli del poco valore de' loro soldati. 
Quando Si seppe: da Firenze l'arrivo dell'im- 
peratore in Arezzo, la signoria, senza aspet- 
tare i soccorsi delle città alleate, fece partire 
ijuasa tutte le forze delle repubblica, cioè 1800 
lance ed un grosso nerbo di pedóni, por il ca- 
stello delPAneiaa, posto in sull'Arno^ quindici mi- 
glia discosto da Firenze. Speravano i oapitanr 
fiorentini di fermare tango tempo JJnrieo avanti 
a questo cartello senza poto: essere forzati di 
venire ad un fatto d'armi, ch'ei rifiatarono-: ma 
l'imperatore, guidato dai ghibellini del paese, 
girò intorno al castello per una strada ohe at- 
traversa le montagne, e venne ad accamparsi tra 
llAneisi e Firenze, dopo aver rotte alcune trup- 
pe deUa repubblica che volevano, vietargli jl pas- 
•so. L'armata fiorentina trovavasi per cosi, dire 
4agbata foori all'Ancisa; e se P imperatore si fosse 
avvisato di stringerla, trovandosi questa quasi 
-senza viveri, avrebbe corso un grandissimo pe- 
(ricólo. Ma egli credette pia utile consiglio il muo- 
vere subito sopra Firenze. In fotti quando l'ar- 
mata imperiale giunse il xg> settembre presso a 
quésta città, abbruciane^ le cose e le ville, mano 
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mano che andava avanzando, la riempi di ter- 
rò^ e di costernazione; non potendo i cittadini 
darsi a credere die fosse, colà arrivata senza * 
aver prima distrutta Tarmata fiorentina dell'Ari- 
ósa, di cui non «apevasenè novella. Per altro al 
suono della campala del comune, tutte le com- 
pagnie della milizia si adunarono nella piazza 
de' priori} e il vescovo stessa prese Tarmi coi 
suoi ehierici, e coi cavalli che soleva Impiegare 
nelle cerimonie religiose, andò a porsi a guaj* 
dia della porta sant'Ambrogio* Furono munite 
di steccati le fosse, si eressero ridotti, e tutto 
fu disposto per combattere. Soltanto dopo due 
giorni, Pannata fiorentina, avanzandosi dì notte 
per jstrade sviate, ; potè rientrare in Firenze. 
Era$i Enrico lusingato che l'improvvisa sua ve- 
nuta ecciterebbe qualche tumulto in città r ma 
non avendo che un migliajo di cavalli con lui, 
non si credette abbastanza forte per attaccarla 
regolarmente 0). 

Ne' susseguenti giorni l'imperatore fu raggiunto, 
dal rimanente dell 9 armata che aveva" lasciato a 
Todi ed in Val d'Arno di sopra. Ebbe pure rin- 
forzi dai ghibellini e dai bianchi della Toscana 
e della Marca , che venivano a militare sotto le 
sue insegne ^ ma soccorsi più considerabili arriva- 
rono anche ai fiorentini. I lucchesi mandarono 
alla signoria seicento ^cavalli e due mila fanti, 
ed altrettanto, fecero i sanesi; Pistoia mandò lo- 



ti) Gio. Villani, 1. ix , e. 4$ e 4& * Ferretus Victnu , 
!• ▼> p. 1 1 1 1. - Il vescovo di Bùttonto pretende invece che 
? amata fioveMma entrasse in città .prima delT arruJ 
à*X imperatore. Htnr. Vìi ker h, p. cp5. f 
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S[> cesto cavali e cinquecenti finiti sfrato, £olje, 
amminkto e san GemigMao duecento cavalli e 
• sulle pedoni; Bologna miattrooitit» cmp& e mil- 
le peaoni , e le città della fiomagna-e agio stato 
della chiesa quattrocegfto cinquanta cavalli esmlle 
cinquecento nomini a piedi: sicché i fiorentini 
*i trovarono avere quattro mila cavalli, ch'erano 
il -doppiq di «quelli che aveva l'imperatore. 
' Sgombrato ogni timore in veggendosi sostenuti 
da forse di tanto maggiori, i fiorentini si diedero 
alle consuete loro occupazioni come in tempo di 

Eace; tutte le porte erano aperte, fuorché quel* 
\ che metteva rettamente al campo dell' impe- 
ratore , e sì n' andavano e venivano le mercan- 
zie come all'ordinario : ma pure non osarono mai 
attaccare Enrico o difendere le loro campagne; 
gli lasciarono perfino passar l'Arno e guastar le 
campagne presso san (lasciano , ove Enrico pose 
il suo nuovo generale accampamento $ finché fi* 
nalmente il 6 gennajo i3i3, vedendo che nulla 

^a ^vantaggiato avrebbe con un più lungo soggior- 
no e che le malattie cominciavano a menar stra* 
gè* nella sua armata, lasciò Firenze, ed andò a 
porsi a Poggibonu sulla strada di Siena, ove i 

trattenne due mesi 0). 

I fiorentini si lodarono senta dubbio di non 
avere perigliata la sorte della loro patria eoa 
una battaglia quando era nolo che Pannata del- 
l'imperatore s'andava distruggendo per le inalai* 
tie prodotte dalle 
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malattie, me la salubrità dell'aere di Pogginomi, 
né la' stagione facevano cessare. A questo disa- 
stro s'aggiungevano le molestie de 1 sanesi e dei 
fiorentini, i quali scaramucciando ogni giorno 
cog^imperiali^ gli uccidevano sempre un qual- 
che soldato e gli rendevano difficile V approvi- 
gionamento. Perchè conoscendo V Imperatore lo 
svantaggio di più lunga dimora in Poggibonzij 
partì il 6 ìnafrzo colla sua armata prendendo la 
strada di Pisa. Colà , eretto il tribunale imperia* 
le, chiamò in giudizio tutte le città che avevano 
a lui resistito, pretendendo di sottomettere celle 
sentenze que^ nemici che non aveva potuto vm» 
cere colle armL I primi ad essere condannati fu- 
rono i fiorentini; furono annullati i loro privi- 
legi, cassati i loro giudici e noti) , il comune 
tassato in cento mila fiorini e privato del diritta 
di battere monete , & quale fu accordato eolio 
stesso conio, lo stesso titolo e lo stesso valóre 
ad Ubizzmo Spinola di Genova ed .al- marchese 
di Monferrato CO. i 

Finalmente il tribunale chiuse le sue ^proce-* 
dare con una condanna più ardita : il gior- 
no 7 deBe calende di maggio Enrico sentenziò 
Roberto re di Napoli, dichiarandolo decaduto del 
^ono, come verso di toù colpevole di lesa mae- 
stà , sciogliendo in pari tempo i suoi sudditi dal 
giuramento di fedeltà, e vietando loro d'ubbidì* 
*e qinné'iiuMnai al proprio re t*). 

Ma queste condanne , nell'atto medesimo che 
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l'imperatore le pronunciava , erano piuttosto ca- 
gione di beffe che di timore} perciocché la sua 
arinata era talmente indebolita che, se fosse ri - 
niastonn campagna, correva rischio d'essere op- 
presso dalle truppe repubblicane. Allora mandò 
ordine in ' Germania di raccozzare un' altra ar- 
mata , e spedi V arcivescovo di Treveri suo fra- 
tello per condirgliela sollecitamente CO. Finché 
gli fiugnesse questo tanto necessario rinforzo, 
non avendo con lui che un migliajo d' uomini 
d' arme, passò V estate sotto la protezione delia 
repubblica di Pisa, facendo guerra ai lucchesi per 
conto -di questa città 00 e rendendosi degno, fra 
le angustie che lo circondavano , dell' elogio che 
fa di lui il Villani. Giammai V avversità turbò 
questo principe , né la prosperità h> fece proson- 
tuoso o troppo lieto. 

In tempo di questo forzato riposo Enrico con- 
trasse stretta alleanza con Federico re di Sicilia, 
con cui pattuiva di attaccare di conserva Roberto 
re di Napoli, quale capo del partito guelfo e, 
più d'ogni altro, loro pericoloso nemico. Fede- 
rico di Sicilia, armate' cinquanta galere, sbarcò 
mille cavalieri in Calabria , impadronissi di Reg- 
gio e di poche altre città. Dietro inchiesta del- 
l'imperatore le repubbliche di «Pisa e di Genova 
allestirono una flotta di settanta galere sotto il 
comando di Lamba Dona e la spedirono sulle 
coste del , regno di Napoli. I pisani già esausti di 
forze tper sovvenire Enrico di truppe di terra, 
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allestirono meno vascelli dei genovesi (0. Dall'a- 
tro caqjto incominciavano ad arrivare all' impe^ 
latore potenti rinforzi dall' AUeinagna e 4*11' Ita- 
lia ; onde il 5 agosto del 1 3 1 3 si trovò in ista- 
to di lasciar Pisa per andare contro Napoli con 
due mila cinquecento cavalieri «P oltremonte, 
mille cinquecento italiani; ed un proporzionato 
numero di pedoni. . 

Siccome Enrico aveva il re di Napoli in conto 
del suo più potente avversario , cosi i fiorentini 
credettero di averlo per loro ajulo e difensore. 
Sebbene l'imperatore non avesse ottenuto contro 
di Ipro verun vantaggio , lo stato della repub- 
blica non era affatto prospero. Neil' inverno il 
suo territorio era stato saccheggiato , molti dei 
suoi gentiluomini e tutti i fuorusciti bianchi e ghi- 
bellini eransi afforzati ne 1 castelli delle montagne 
per farle guerra 3 il tesoro ^erasi vuotato per. gli 
armamenti del passato anno , ed a cagione dei 
rinforzi , che andava continuamene ricevendo 
P imperatore , i fiorentini stavano in grande so* 
spetto , non sapendo, ov* egli volgerebbe le sue 
armi. Spedirono perciò due ambasciadori a Na- 
poli per chiedere ajuto. Le città di Siena, Peru- 
gia, Lucca e Bologna unirono a questi i loro 
inviati} e ammessa tutti alla presenza di Rober- 
to, gli esposero i pericoli della lega guelfa, sfor- 
zandosi di fargli intendere che la sua sicurezza 
dipendea dalla conservazione dell' indipendenza 
delle repubbliche toscane , che con tanto zelo 
avevano abbracciato il suo partito. Roberto ri- 

• 
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spondea coHc più larghe assicurazioni d'affetto, 
fe dicea loro che, se i pericoli del suo regno non 
avessero resa necessaria la Sua presenza, avrebbe 
egli stesso comandate le truppe toscane facen- 
dosi capitano dei fiorentini^ promise di mandare 
in stia vece il fratello Pietro con un ragguarde- 
vole numero' di cavalli : ma nella seconda udienza 
scemò d'assai la fidanza che aveva data nella pri- 
taa, chiedendo loro anticipatamente il soldo delle 
sue truppe per tre .mesi. A motivo dell'esaurimen- 
to del tesoro della repubblica fiorentina era as- 
sai difficile il trovare la somma domandata da 
Roberto , tanto più che le città di Bologna, Luc- 
ca, Siena e Perugia, più lontane dal perìcolo. 
non voleano soggiacere a tale contribuzione. I 
fiorentini anticiparono bensì la parte fissata dal 
trattato di alleanza; ma perchè non fu pagato il 
rimanente, te truppe napolitano non si mossero, 
e i) danaro gagato con tanto stento non produsse 
alcun frutto. 

I fiorentini credettero pertanto che V unico 
mezzo d' obbligare Roberto a difenderli fosse 
quello di dargli la signoria e farsi uomini suoi, 
confidando che nel presente pericolo della guer- 
ra di cui era minacciato non avrebbe tentato di 
cambiare' in tirannide la podestà a lui conceduta. 
I consigli diedero quindi per decreto la facoltà 
ai priori di fare Jhitto guanto richiedere la salu- 
te della repubblica, e questi con atto solenne 
conferirono al re di Napoli i diritti e titoli di 
rettore, governatore, protettore e signore deb 
repubblica di Firenze, a condizione chlegli man- 
derebbe in città uno de' suoi figli fratelli per 
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difenderla , che non richiamerebbe i fuorusciti , 
che conserverebbe le leggi della repubblica, man-: 
tenendo il supremo maestrato de' priori nelki 
presente forma CO. 

Intanto V imperatore avanzavas\ rapidamente 
colla sua armata per la strada di Sammipiato e 
di Castel Fiorentino. Passò tra Colle e Poggibon T 
iì) e venne ad accamparsi nel famoso piano di 
Monte Aperto, empiendo di terrore la città di 
Siena che lo vedeva vicino alle sue porte con si 
poderoso esercito* Ma in mezzo a quella guer- 
riera pompa, e quando niuna armata crede vasi 
bastante a fermarlo, aveva Enrico già cessato di es* 
sere formidabile : egli portava dentro di sé i germi 
d'una malattia mortale contratti nel mar aere di 
Roma, o forse anche dapprima, in tempo de' par 
timenti sofferti nelP assedio di Brescia. £ la vi-r 
datura degli umori del corpo suo èrasi già ma : 
infestata con un carbonchio sotto il ginocchio; 
ma perchè continuava a mostrarti egualmente 
operoso , ninno s' avvedeva del suo pericolo. Un 
bagno intempestivamente preso fece scoppiare W 
malattia , che lo costrinse a fermarsi a Buoncon» 
vento, dodici miglia al di là di Siena, ove il 
giorno *4 agosto del i3i3 morì in mezza alla 
sua armata in un modo tanto inaspettato , che 
molti lo credettero avvelenato } essendosi perfino 
s parsa voce che un frate domenicano, da cui era 
stato comunicata, aveva posfo del napello nel- 
1 ostia o nel vino consacrato C0« 
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Un cosi inaspettato avvenimento ' che affetto 
cambiava la condizione d'Italia, cagionò a 9 guelfi 
la phV viva gioja , e il più profondo dolore ai 
ghibellini. I pisani s' abbandonarono più degli 
altri alla disperazione. Avevano spesa a prò di 
questo monarca la ingente somma di due milioni 
ai 'fiorini, ed invece aVa ver acquistato cosa veru- 
na mercè della sua assistenza, si vedevano im- 
poveriti di gente e di danaro , e soli e abban- 
donati nella tremenda lotta contro tanti nemici 
provocatisi per piacere all'imperatore. Da prima 
tentarono di ritenere al soldo loro -l'armata, of- 
ferendo ai soldati lo stesso stipendio pagato da En- 
rico } ma i tedeschi, perduto il loro imperatore, più 
non pensarono che a rìpatriare , e molti di loro 
vendettero ai fiorentini ed ai guelfi le fortezze di 
cui erano momentaneamente in possesso. Federi- 
co di Sicilia venne egli stesso a Pisa per concer- 
tare i mesti di sostenere i ghibellini \ ma fu in 
modo spaventato dalla -loro situazione , che non 
▼olle assumersi P incarico di difendere la loro 
città né anche a patto di essere eletto signore. 
Lo stesso Onore, per lo stesso motivo, venne ri- 
fiutato dal conte di Savoja e da Enrico di Fian- 
dra, onde i pisani chiamarono U'guccione della Fag- 
giuola , ghibellino della Romagna , eh 1 era di quel 
tempo vicario imperiale in Genova , e ritennero 
sotto i suoi ordini circa mille cavalli tedeschi, 
brabantesi e fiamminghi. Tutta il rimanente del- 
Farinata ripassò le Alpi, riguardando P Italia 
come un paese in cui non aveano che fare dopo 
la perdita delPimpèratore che li aveva condotti. 
Frattanto il cadavere d'Enrico era stalo por- 
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tato a Pisa con grandissima pompa \ e fattigli 
dalla repubblica splendidi funerali , gli fu data 
sepoltura in duomo , ove trovasi ancora di pre- 
sente il suo mausoleo (0. 



(i) Questo sarcòfago fu però traslocato due volte, nel i49Ì 
e nel 1727. Ora. è nella cappella della Madonna, sotto 
1' organo, nel duomo di Pisa. 
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CAPITOLO 

Consolidaménto delF aristocrazia veneziana; $ 
maggior consiglio viene reso ereditario. — 
littoria dfUguccione della Faggiuola a danno 
dei, fiorentini. — «Scia espulsione da Pisa e 
da Lucca. — Padova perde la libertà, *— 
Signorie lombarde. 



(i3i3-iBij) In mezzo al vortiee della poli- 
tica italiana, la repubblica di Venezia non pren- 
deva mai parte negli avvenimenti che si succe- 
devano ai suoi confini , e pareva che segregata 
dalle acque, non appartenesse ali 1 Italia; onde si 
rimase straniera perfino alle fazioni de 1 guelfi e 
de' ghibellini , il di cui sabguc bagnava le rive 
delle sue lagune. Aveva essa fatto conoscere ad 
Enrico VII il suo rispetto per F imperio , man* 
dandogli una solenne ambascieria : ma nello stesso 
tempo faceva solenni proteste pel mantenimento 
della propria indipendenza, e npn aveva parteci- 
pato in alcun modo né delle conquiste , né delle 
. perdite dell'imperatore. Siccome i veneziani si 
stavano affatto appartati dagli altri stati d* Italia, 
così non possiamo discorrere la loro storia ad 
un tempo con quella degli altri popoli italiani: 
e solo dì generazione in generazione possiamo ri- 
prenderne il filo per tener dietro al progressivo 
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stabilimento dell'interno loro sistema politico • 
per conoscere come le conquiste ed il commer- 
cio del Levante ampliassero ed assodassero la 
loro potenza. 

L' anno 1 297^ epoca dell» chiusura del magv 
gior consiglia (serrata del mazor canstjo), viene 
coinunemenU risguardato come l'epoca dello 
stabilimento dell'aristocrazia ereditaria in Vene* 
zia. Ma siccome questa rivoluzione si andò pr©* 
parando in tutto fl corso del XIII secolo 11 nou 
attenne P intero suo compimento per questo solo 
decreto} che anzi -fa d'uopo compiere ed affor* 
zare la prima refòrmagione (0 con molte poste- 
riori leggi } ho preferito di renderne conto al- 
P epoca in cui P ultimo coeftpimento della nuova 
forma d'aristocrazia ereditaria la rese perpetua. 

Le lente e sorde usurpazioni del maggior con* 
siglio avevano alla fine .risvegliata la gelosia del pò» 
polo, il quale in sul declinare del tredicesimo secolo 
conobbe d'essere stato escluso affatto dal governo ; 
e soprattutto dolevasi di non essere più chiamato 
alle elezioni, onde la nobiltà più non trattavate 
con que' riguardi che prima osservava inverso ai 
cittadini allora. quando i loro suffragi conferivano 
le cariche dello stato. Il doge, spogliato di quasi 
tutte le antiche prerogative, nulla ornai propo-*- 
neasi che di piacere al maggior consiglio, di cui 
era la creatura e il ministro; ma rammentando 
i plebei , che negli andati tempi il doge era il 
loro magistrato, desideravano d'innalzare a questa 
dignità qualche personaggio, che per ricompen- 

(1) Così efriamavami le leggi del maggior «essiglip. 
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sarti della loro fede, li riponesse in possesso delle 
prerogative spettasti -ai cittadini sovrani d'uno 
alato libero» 

Questi umori si manifestarono apertamente del 
1280 in occasione della morte del doge Giovanni 
Dandolo* intanto che i qaarantuno elettori, nomi- 
nati col processo gii additato della mescolanza del- 
la sorte coi suffragi del maggiore consiglio, deli- 
beravano intorno alla scelta del suo successore, il 
popolo si adunò nella piazza di san Marco e pro- 
clamò doge Giacomo Tiepolo , figliuolo di Lo- 
renzo , che aveva occupata la stessa carica dal 
i«7* al ia8a. Il Tiepolo aveva guadagnato it 
(aver popolare colle -sue private virtù e colla 
dolcezza dell'indole sua, ma non era altrimenti 
fatto per essere capo dipartito? e non solamente 
non avea per nulla eccitato i moti del popolo che 
lo voleva innalzare alla prima dignità della sua 
patrjp , ina anzi egli stesso , avutone ordine dal 
maggior; consiglio, aveva cereato di calmarlo} e 
quando vide che non poteva io vermi altro modo 
sottrarsi al favore e al volere de 9 suoi concittadini,, 
fuggi segretamente a Treviso , ove rimase finché 
eolie consuete forme fii eletto il nuovo capo 
della repubblica ( l >. 

Gli eiettori si tennero dieci giorni chiusi in 
san Malto, con ciò sia che non ardivano dare 
al popolo un doge. diverso da quello nominato 
da luju Ftuàlmcute quando V ardor popolare parve 

^0 Sanai, Stpr. 4?iV. Veneta, par. II, L t, jC. i..- Andr, 
Navag.,Stor. Venez., t. xxtu. Sa: Ber. /*., p. 1006. - Mar-in 
Sanato) Vite dei Duchi di Venezia* t. xxn, p. 577. - Lau> 
§ier, HisU de Vènìse t 1. ix* t. 111, p. i54» 
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calmato proclamarono doge Pietro Gradenigo; in 
allora podestà di Capo d' Istria. Ma questa scelta 
accrebbe a dismisura il malcontento de' popolari, 
perchè il Gradenigo, uomo vendicativo e caparbio, 
aveva in ogni tempo manifestato il suo zelo perla 
parte aristocratica. Il Tiepolo tornò prima di lai a 
Venezia per calmare colla sua dolcezza l'ardor 
popolare } 'e il Gradenigo foce il suo ingresso in 
città con dicci galere armate eh' erano andate a 
prenderlo in Istria* • • • 

Il nuovo doge si trovò ben tosto impegnato 
in una pericolosa guerra coi genovesi; guerra che 
perseverata dal 1293 al 1299 pose a grave pe- 
riglio la repubblica medesima. Di questa guerra , 
siccome delia rotta, de 9 veneziani a Consola , in 
conseguenza della quale le due nazioni fecero la 
pace, abbiamo di già parlato nel capìtolo XXVI. 
Fare che il popolo, distratto da così grave mo- 
tivo, andasse dimenticando il suo malcontento, 
e chiudesse gli occhi sui progressi dell'aristo- 
crazia : ma non perciò obbliava il Gradenigo l'astio 
suo contro i popolani, e il disegno eh 7 egli avea 
formato di abbassargli e di vendicarsi dell' odio 
di una parte de' suoi conipatriotti. • * 

L'annuale elezione del maggior consiglio era 
la sola parte della costituzione che ancora con» 
servasse qualche cosa di popolare. Il modo di 
eleggere era stato negli ultimi anni soggetto a 
qualche .mutazione che difficilmente potrebbe 
comprendersi sena' essere iniziati nell'interna po- 
lizia e nelle formalità della repubblica : gli è vero 
che con tale cambiamento non era slato ratifi- 
cato il diritto ereditario della nobiltà, ma non 
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«ra slate uè meno limitata V onnipotenza <del mag- 
gior consiglio, che in somma ai rinnovava sem* 
pre in aè mfdeiima. Nel i a86 dai tre capi della 
quaranta era stato proposto un assai più impor- 
tante cambiamento. Avevano costoro domandato 
che si proserivesae agli elettori annuali di non 
far entrare nel maggior consiglio se npn colcso 
che o ne erano già stati membri, o poteano pro- 
vare che i loro antenati vi erano stati ammesti 
dopo l'istituzione di questo consiglio nel i iy% 0). 
Questa proporzione che nriraya a favorire esclu- 
sivamente in un modo si preciso la classe dei 
nobili, non fa allora adottata* Senaa dubbio ciò 
che ritrasse il consiglio dall' adottarla, si fu che 
tutti i cittadini, nuovi membri del consiglio , te* 
mettevo che riconoscendo cosi espressamente la 
preminenza della nobiltà, ad ogni nuova ele- 
zione non si andasse escludendo coloro che non 
appartenevano alla classe dei nobili r dando la 
preferenza alle più antiche famiglie 

Pietro Gradeaigo non si fece a riproporre que» 
ita legge, sebbene essa aggmgnesse veramente k> 
scopo preso di mira da lui e da tutto il partito 
aristocratico. Invece di onesta ei tentò altra prova, 
a l'ultimo giorno di febbraio 1*67, giorno che 
chiudeva Tanno veoeaiano, propose quel decreto 
che fn poi riguardato come la serrata del mag* 
gior consiglio y e ne conservò il nome} comecché 
allettando coli' esca di pia immediato vantaggio 
gli attuali membri di questo collegio, apparente» 



(1) lettor Sondi,. Stòria cw n psr.JI, 1. v,.f. 1, p. G. 
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mente si allontanava meno dalle usitate fórme e 
dal modo delle elezioni nazionali. 

fradenigo espose al consiglio, siccome cosa in* 
dubitata, die da oltre un secolo l' elezione ca- 
deva sempre ali 1 un di presso sopra le stesse per- 
sone o famiglie, per mono che coloro che avevaoo 
parte all'amministrazione, o erano attualmente 
membri del consiglio , o lo erano stati negli ul- 
timi anni* In conseguenza propose di non pia 
considerare, rispetto ai membri del consiglio, s'egli 
dovevano «ssere rieletti, ma piuttosto s' egli ave* 
vano meritato di essere esclusi da un collegio 
di cui facevano parte ; collegio risguardato come 
la parte eletta delia nazione , e che da lungo 
tempo trovavasi in pieno possesso* della sovra- 
nità. Un cosi fatto giudizio sui diritti politici dei 
primi uomini dello stato, non poteva attribuirsi, 
soggiungeva il Gvadenigo, che al primo tribunale 
delk> stato, alla quarantia. In conseguenza il 
doge domandò che la lista del maggior consiglio 
degli ultimi quattro anni venisse sottomessa al 
tribunale della quarantia; che i giudici, uno dopo 
l'altro, sottoponessero allo squittinio per palle i 
nomi di ogni cittadino iscritto su queste liste, e 
che chiunque , di quaranta suffragi , ne avesse 
dodici favorevoli, fosse ritenuto membro del mag- 
gior consiglio. Per altro il doge dichiarò non 
essere sua intenzione di chiudere affatto fin* 
gresso al maggior consiglio agli altri cittadini; 
per lasciare ai quali, secondo diceva egk, quel 
medesimo accesso a questo collegio sovrano «he 
avevano avuto infino allora, propose che dal 
maggior consiglio si nominassero tre elettori, in- 
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caricati di fare ud elenco suppletorio di altri 
cittadini , limitato al numero che verrebbe de- 
terminato dal doge nel ano piccolo consiglig^ il 
quale elenco, siccome il precedente, doveva sot- 
toponi ai suffragi dalla quarantia ; bastando pure 
ai nuovi eleggibili d'avere cornei primi, soltanto 
dodici voti dei quaranta (0. 

Tale proposta che fu vinta per decreto dd 
maggior consiglio non pareva avere altro scopo 
die quello di trasferire il diritto d'elezione nella 
quarantia criminale , non essendo apertamente 
enunciata l'isti turione posta in suo arbitrio d'una 
nobiltà ereditaria esclusivamente sovrana. In fatti 
il popolo non ne conobbe subito le conseguenze, 
né s'avvide che il rinnovamento del maggior 
consiglio che si fece nel susseguente anno colle 
slesse norme, troyavasi ridotto ad una vana for- 
malità: perciocché la quarantia raffermò allora, 
e poscia perire anni di seguito, que' medesimi 
eh ella aveva eletti la mima volta* I tre elettori 
nominati ogni anno dal maggior consiglio pei 4 
formare la. lista degli altri . cittadini eleggìbili 
(questo era il vocabolo adoperato dalla legge) 
seguivano le .stesse mire aristocratiche, e avevano 
cura soltanto di supplire alle vacanze prodotte 
dalla .morte di alcuni membri. Un decreto del 
•1298, richiamando quello eh 1 era stato proposto 
del 1 286, ordinò quindi agli elettori di jjon pre- 

(1) Sondi, 1. v, e. 1, par. Il, dietro il testo della Parte (*) 
.deposta air Avogaria del Comune. - Marin Sanuto, Vite 
dèi duchi di Venezia, p. 58o, t. xxn. 

(,**) Còsi t'hiamavansi le provvisioni, o i partiti vinti nel 
maggior consiglio di Venezia, 
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tentare se noti individui che avessero già seduto 
nel maggior consiglio , o i di cai maggiori ne 
fossero stati membri ] nel 1 3oo % fu più espres- 
samente vietata l'amissione di uomini nuovi; nel 
i3i5, fu aperto* nel consiglio delia quarantia, 
un libro nel quale tutti coloro che avessero le 
qualità richieste per essere eleggibili, dovevano, 
giunti che fossero ai diriott'anlii, farsi iscrivere 
dai notari del consiglio, affinchè gli elettori aves- 
sero sott 9 occhio tutti coloro eh' era loro per- 
messo di presentare-, Tanno i3iq queste iscri- 
zioni vennero sottomesse alF ispezione degli opo* 
gadori del comune , obbligati di verificare , nel 
termine di un mese col mezzo di una procedura 
inquisi toriate, se la persona iscritta aveva tutta 
le richieste, qualità} e finalménte nello stesso 
anno con un decreto che perfezionò le forme 
aristocratiche, vennero soppressi i tre elettori an- 
nuali; abolito il rinnovamento periodico del mag- 
gior consiglio, che ritenevasi eseguito nella festa 
di san Michele } ed ammessi a farsi iscrivere di 
pieno diritto nel libro d'oro quelli che in età 
di venticinque anni avessero i necessarj requisiti 
per essere accettati, senza la formalità di nuova 
elezione, nel maggior consiglio. Di qui ebbe ori- 
gine quella forinola adoperata ancora nella no- 
stra età per le prove di nobiltà in Venezia : per 
suos et per viginti quinque annos : loechè signi- 
ficava che per essere eletto si dovea provare dal 
postulante, che gli ascendenti paterni di lui erano 
stali membri del maggior consiglio e provare di 
avere a5 anni. 

Per tal modo quella rivoluzione, che molti 
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storici rappresentarono siccome Y opera d* un 
giorno ('), non ottenne compimento che nello 
spazio di ventitre anni . ed era inoltre stata pre- 
parata in tutto il corso del precedente secolo. 
Tale leale»» può sola .piegare la pazienza e la 
rassegnazione del popolo veneziano, il quale ben- 
ché addormentato da una dissimulata politica, 
non avrebbe certamente lasciato togliersi in un 
sol tratto la preziosa eredità dei diritti politici 
che aveva fin allora posseduti. Non pertanto mal- 
grado l'arte adoperata dal Gradenigo per na- 
scondere al popolo i suoi disegni e le ambiziose 
mire del maggior consiglio , la rivoluzione non 
si compì senza resistenza e senza spargimento di 
sangue. 

La prima sedizione scoppiò nel 1 299, poco do- 
po la pace fatta colla repubblica di Genova , e 
ne furono capi i popolani Marino Booconio, Gio- 
vanni Baldovino e Michele Giuda. Se la costituì 
zione non avesse subite mutazioni, costoro e per 
ricchezze e per ingégno avrebbero a ragione 
preteso di aver parte ne 1 magistrati : onde si pro- 
ponevano di ottenere colla forza P ingrèsso *el 
maggior consiglio agli uomini del loro ordine; 
ma si trovarono prevenuti dalla vigilanza del Gra- 
denigo, che fece perire i capi sol patibolo , ed 
esiliare e punire in altri niooi i meno colpevoli. 

Una più pericolosa congiura scoppiò del i3io, 
nella quale presero la principale parte la pia 
nobili e potenti famiglie di Venezia. Alcuni gol- 



ii) T/a gli altri re<b»i Langier, HisL de fenise, I. *, 
t. 111. 
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tfluomini erànsi veduti escluii dal maggiore con- 
siglio nella riforma del 1297, di modo che si 
trovavano d' inferiore condizione' a molti popo- 
lani che vi erano stati ammessi^ altri, sebbene 
avevano luogo nel maggior consiglio, non erano 
perciò soddisfatti della rivoluzione }• la quale in- 
vece d'accrescere V autorità loro , P aveva anzi 
diminuita, confondendoli nella folla .de' consiglie- 
ri, dai quali prima d'allora li distingueva il fa- 
vor popolare. Boemondo Tiepelo, fratello di qtxtl 
Giacomo che il popolo aveva .tentato d' opporre 
al Gradenigo , si pose alla testa dei congiurati , 
e trasse a sé i principali capi delle case Queruli 
e Badoero. L'ultima di queste famiglie, che por- 
tava un tempo il notile «fi Partecipazio, aveva nei 
primi secoli della repubblica posseduta quasi per 
diritto ereditario la dignità ducale. I Dauri , 
Barbari, Barocci, Vendelini, Lombardi ed altri 
gentiluomini si* unirono ai congiurati, i quali ac- 
crebbero di molto le forze loro associandosi gran 
numero di plebei malcontenti, invocando il mn 
me della chiesa e del partito guelfo , ed accu<* 
sando il doge d'essere ghibellino per avere provo- 
cate a danno della repubblica le scomuniche del 
papa coir impresa di Ferrava: tfettbene i vocaboli di 
guelfo e di ghibellino non erano fino a quel lem* 
pò in Venezia conosciuti. Il disegno dei congiu- 
rati era di occupare per forza la piazza di san 
Marco ed il palazzo ducale, di uccidese il doge, 
di sciogliere il maggior consiglio e di rinnovel» 
larlo , secondo l' antica costumanza, eolTelezione 
annuale. 

Venezia non conosceva ancora quella sospet- 

Sism. T. IV. 19 
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tosa polizia, inventata ne* susseguenti tempi dal 
suo stesso governo. Ne 9 tempi a noi più vicini 
i malcontenti, sempre tenuti di vista dagl' inquisì* 
tori di stato, sempre circondati di spie e di de- 
latori, lungi dal poter condurre una trama contro 
la pubblica podestà fino alla vigilia della sua 
esecuzione, non avrebbero né pure avuto il tempo 
di adunarsi per lagnarsene: perciocché giunsero 
etadi in cui la sicurezza de' governanti venne ri- 
sguardata siccome Punico scopo dell'ordine socia* 
le, e per quella si sacrificarono la sicurezza, la li- 
bertà, la tranquillità dei cittadini. Il doge non eb- 
be seiftore della cospirazione che in sul far della 
séra della doménica 1 5 giugno : gli fu dato av- 
viso che adunavansi moltissime persone presso 
di Boemondo Tiepòlo , ed altre assai innanzi alla 
£asa Querini. Fec egli all' istante adunare i con- 
siglieri della signoria, gli avogadori del comune, 
e que'nobili che sapeva propensi $1 nuovo ordine 
di cose. Mandò quindi intimar ordine ai sediziosi 
di separarsi , ed in pari tempo afforzò tutte le 
strade che fanno capo alla piazza di san Marco 0). 
Intanto i congiurati avevano occupata la ca- 
mera degli ufficiali di pace a Rialto e quella del* 
le biade e il lunedi mattina sul far del giorno 
mossero verso la piazza. Soldati stranieri fram- 
misti ai congiurati, assai numerasi anche soli, 
ne accrescevano le forze } onde la battaglia , che 
attaccarono colle truppe comandate dal doge, 
riuscì sanguinosissima. Ma questi che aveva avu- 



(i) Lettere del doge ai castellani di Moderne e di C* 
rone. Ad cakem Chroru J>anduh\ t, xu, p. 483, 
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to molte ore di tempo per preparatisi, approfittò 
del vantaggio del sito , immenso vantaggio per 
chi sta' sulle difese. Le strade che conducono al- 
la piazza di san Marco sono cos4 anguste e tor- 
tuose, che il gran numero degli assalitori non 
recava alcun vantaggio } essi cadevano , senza 
aver potuto combattere , sotto i colpi di éoloro 
che difendevano le sbarre, o gettavano pietre 
dalle finestre. Dopo un ostinato attacco , Marco 
Querini e suo figlio Benedetto caddero morti } 
e gli altri congiurati, sgomentata in veggendo la 
inutilità de 9 loro sforzi , si ritrassero verso il 
ponte, ' di Rialto e si afforzarono nel quartiere 
della città posto al di là di Canal Grande. Se il 
doge gli avesse inseguiti, avrebbe a vicenda avu- 
to lo stesso svantaggio^ che in conseguenza della 
costruzione di Venezia devono soffrire gli assali- 
tori } ma egli fece intendere accortamente ai 
congiurati eh' era disposto ad entrare subito in 
negoziazioni , promettendo di usare dolcemente 
della vittoria} e seppe cosi bene approfittare dello 
sgomento che la battaglia presso san Marca ave* 
va sparso ne' congiurati, che ridusse tutti i gen- 
tiluomini' avversar) ad uscire di città ed a prò* 
mettere di recarsi in quel luogo d'esilio che loro 
verrebbe assegnato (*)• 

(i) II Sondi ed il Muratori vogliono accaduta questa 
congiura del i3oo„ senza che io nossa intenderne fa ca- 
gione. Tutte le lettere originali riportate da Rafaino Ca- 
ratino , nella continuazione del Dandolo, porta»» la datai 
del i3io; ed i due più antichi storici della repubblica , 
Navagero, p. 1016, e Mann Sanuto, p. 588, tengono la 
stessa data. Vedasi ancora Lau&ier, Bm. d* Peni*, t x 7 
t. in, p. 228. 
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Il pericolo in cui quella tremenda congiura 
aveva posta ta repubblica, o a meglio dure il 
partito aristocratico , ispirò a questo partito un 
tale e sì durevole terrore che il mosse a statuire 
per sua salvezza provvisioni di siffatto modo che 
al tutto snaturarono la costituzione dello stato. 
Per tenere di vista i congiurati , rimasti per la 
maggior parte in armi in Treviso o nel suo con- 
tado, per isventare le trame de 9 malcontenti, e 
provvedere con una potenza dittatoriale aB* sal- 
vezza di coloro che governavano lo stato, il mag- 
gior consiglio creò U consiglio de 7 dieci, die do- 
veva durare soltanto due mesi; gli affidò un* 
autorità sovrana, incaricandolo di reprimere e 
di punire nei nobili i delitti di fellonia e di alto 
tradimento; e nello stesso tempo gK diede am- 
pia facoltà di valersi del pubblico danaro, di 
ordinare e di provvedere come avrebbe potuto 
farlo il maggior consiglio cotta pienezza della sua 
sovranità. ' 

L'elezione de 9 dieci fu ritenuta da esso stesso 
il maggior consiglio, che pose per regola di non 
nominare in pari tempo per l'esercizio di questo 
ridottato ufficio due membri della stessa fami- 
glia, o pur solamente dello stesso casato. Oltre 
i dieci consiglieri neri che dopo il 1 3 1 1 venne- 
ro eletti per un anno, facevano parte di questo 
consiglio il doge ed i sei consiglieri rossi che 
formavano la signoria (0 e duravano in carica 
solamente otyo mesi. Perciò il consiglio dei dieci 



(0 II colore dell' abito di cerimonia diede loro il none 
di tossi e di neri. 
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era effettivamente composto di diciasette mem- 
bri che si rinnovavano tutti in più e varie ri» 
prese. Il doge ne era il presidente a vita } i die- 
ci neri si eleggevano ad anno, ma in più volte, 
cioè in quattro adunanze prefisse nei mesi d'ago- 
sto e di settembre «fogni anno; ed ogni quattro 
mesi si rinnovellavano tre dei rossi (*)• 

Il decreto che istituì 3 -consiglio dei dieci 
affidava i diritti della sovranità a una giùnta 
delegata ; lo che sempre riesce pericoloso per la 
libertà politica : ma quel eh 9 era pèggio , dava a 
questa giunta una podestà arbitraria, incompe- 
tente alla stessa sovranità, una podestà non ac- 
cordata dai cittadini al governo e che non può 
esistere senza distruggere la civile libertà ed i 
iù. cari diritti degP individui* Il consiglio dei 
iect ebbe autorità d'inquisire e punire i delitti 
dei nobili con una segreta ed inquisitoriale pro- 
cedura; sicché priva essendo la società d'ogni 
goarentia a questo riguardo , pptea quel tribù-» 
naie a posta sua salvare il colpevole é punire 
l'innocente : ma questa proceasura col suo me- 
desimo mistero incuteva a tutta la nazione quel 
profondo terrore in che voleasi tenerla. I testi- 
mone lungi dall'essere confrontati coll'accusato , 
non gli si nominavan né pure, e si toglieva 



t 



(i) Vettor Sondi, Stor. Civile, 1. r, e. n, p. 32, - ^n- 
àrea Navaeero, Stor. Vene*., t. xxiii, p. io 19. - Laugier, 
Hist» de renile, 1. x, t. m, p. 24^ * Mimoires hittor. et 
potò, de LéopcÙ Corti, a.e edit, par. I, f c. 4, t. 1, p. 8f. - 
Per altro Vettor Sandi non decide positivamente se fino 
dalla tua origine il consiglio dei dieci fosso presieduto dal 
doge e dal suo piccolo consiglio. 
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dalle l<m> giurate deposizioni tutto quanto poterà 
contribuire a» ferii conoscere} di modo che la 
testimonianza giuridica si volse in perfida dela- 
zione, in vile spionaggio. Effettivamente il con- 
siglio de' dieci cominciò dopo quest' epoca a pa- 
gare migliaja di delatori per sopravvegliare e tal- 
Tolta calunniare le opere di tutti i cittadini ; ed 
allora ebbe cominciamento quell' arte perniciosa 
de 9 moderni governi, che venne indicata col ma- 
scherato nome di polizia. La condanna e il Sim- 
plicio erano d'ordinario tenuti segreti come la 
procedura. Il consiglio non rendea ragione deSe 
«ne sentenze e del suo operare a verun magi- 
strato della repubblica^ non eravi appellazione 
dai dieci, se non ai dieci medesimi, i quali colla 
prima decisione si obbligavano spesso a non ri- 
vedere la pronunciata sentenza. Conciossiacchè 
dichiaravano talvolta chq non avrebbero fitta 
grazia al reo se non dopo trascorsi alcuni anni, 
o senza la maggioranza di due terzi, di tre quar- 
ti," di cinque sesti dei suffraga maggioranza spes- 
se volte impossibile ad ottenersi CO. 

11 consiglio dei dieci , fin quasi dalla prima 
sua istituzione, si arrogò il supremo reggimento 
della .repubblica 5 riunì i poteri fin allora divisi , 
raccolse in uno l'autorità e diede irresistibile pò- 
tenza alla volontà direttrice del governo. Per 
dirlo in una parola , stabilì il dispotismo e non 
serbò altro che il nome della libertà. D' altra 



(i) Si vedano le Memorie isteriche e politiche di Leo- 
poldo Cuni, par. I, e 4, t. i, p. gi-109; e par. Il, * 4* 
t. li, p. 1-95. 
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parte ebbe le doti per cui si predica talvolta un 
governo ferqao} infallibile vigilanza, profonda poli- 
tic» ne' suoi divisamente , irremovibile costanza 
nell' eseguirli. Ingrandì il dominio della repub- 
blica , sebbene in pari tempo la facesse odiare 
col mancare di fede; la mantenne internamente 
tranquilla , spegnendo le congiure nel. loro na- 
scere e rendendo sempre impotente Podio ecci- 
talo dal suo dispotismo. Ma la stabilità d'un go- 
verno non è un vantaggio per la nazione, che 
allora quando lo stesso governo è per sé stesso 
un bene. Quale vantaggio ne avveniva egli al 
nobile veneziano da che il consiglio de 7 dieci nulla 
avesse da temere, in tempo che la sua propria 
libertà, i suoi averi, la sua vita doveano paven- 
tare ognora da (mesta solo consiglio molto mag- 
gior danno, che da tutti ~i suoi nemici? Quale 
vantaggio ritraeva la nazione dall'ingrandimento 
del territorio , allora che la stessa nazione ge- 
meva oppressa dal dispotismo , e le conquiste 
non "altro faceano che accrescere il numero -dei 
suoi compagni di schiavitù? Ve nello stabili*, 
mento della vera, tirannide per la conservazione 
della libertà repubblicana, tale e sì aperta con- 
traddizione, che mal si può concepire come gli 
uomini possano esserne per lo spazio di più se- 
coli contenti. Il consiglio de' cfieqi durò quasi 
cinquecento anni, raggravando ogni giorno , fino 
air ultimo di sua esistenza, il giógo sovrapposto 
aUa nazione} ed intanto esso l'aveva in tal mòdo 
usata a credere necessario alla repubblica il di lui 
potere, che la classe dei nobili, la quale più delle 
altre ne sentiva il peso, non prese giammai la ferma 
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risoluzione di distruggerlo, cpm'era ogni anno 
in suo arbitrio il farlo' jn tempo fette elezioni 
d'agosto e di settembre, le quali rinnovavano epe. 
tremendo conaglio. Se in tali elezioni il maggior 
consiglio' avesse rifiutata V assoluta maggioratila 
dei suffragi a tutti coloro che si fossero presen- 
tati per entrar* in quello dei dieci , questo con- 
siglio sarebbe stato col fatto soppresso.. Più volle 
in vero i nobili usarono del loro diritto di negare 
in tal modo i suffragi, per ridurre i dieci a porre 
alcun limite al loro potere ; ma non mai persi- 
stettero, siccome si conveniva, in modo di abolire 
affatto quell'odioso magistrato. 

A due cose per altro assai notabili si vuole 
por mente rispetto a quel dispotismo repubbli- 
cano. La prima ella è che i cittadini puonno 
trovqpe un qualche compenso della perdita della 
libertà civile nell'acquisto o nella partecipazione 
di un grande potere $ compenso che non può aver 
luogo fuorché negli stati - in cui sonovi pochi cit- 
tadini, là dove per conseguenza la volta di giù- 
guere al supremo potere è abbastanza vicina per 
scemare V amarezza del cotidiaao .sacrificio che 
ogni cittadino fa de 9 suoi. diritti a jeraesto potere 
medesimo. Per tal^modo nelle antiche repubbli- 
che non esisteva veruna libertà civile } u citta- 
dino ricohoseevasi schiavo dell? nazione di cui 
era parte 5 ed ogni cosa sua lasciava interamente 
nelle mani del sovrano, senza contestare al le- 
gislatore il diritto di sindacare tutte le sue azioni, 
ò di far forza in ogni modo ad ogni sua volontà} 
poiché d' altra parte era egli stesso a vicenda e 
sovrano e legislatore. Conosceva il cittadino quanto 
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valesse il J5ropri<rvoto in iyio stato abbastanza 
piccolo perchè ogni' cittadino potesse a sua volta 
esser principe, "e bea contprenaea che, come sud* 
dito, sagrifioava la sua libertà civile a, sé mede- 
simo, còme sovrano. Lo stesso accadeva- à Vene- 
aia ove la nazione si componeva, dopo la serrata 
del maggior consiglio,, di soli nobili 5 poiché non 
essendovi pia di mille duecento di questi citta- 
dini, tutti avevano 11 diritto e la prossima spe- 
ranza d'essere ammessi a vicenda in quel tre» 
mendo consiglio dei dieci, per esercitarvi quello 
etesso potere che avevano temuto in tutto il ri- 
manente del viver loro. Questa specie di cóm» 
penso ebbe luogo effettivamente finché le fac- 
cende della repubblica prosperarono ; e malgrado 
il dispotismo del sub governo, i nobili si man- 
tennero costantemente affezionati alla loro pa- 
tria. Ognuno comprende quanto un tale compenso 
sarebbe stato illusorio , se in vece di soli mille 
►duecento nobili, si fossero contati nella repub- 
blica alcuni millioni di cittadini attivi. Negli ultimi 




de 9 dieci non rimase aperto f he a sole sessanta 
famiglie e forse meno. 

L'altro oggetto degno d'osservazione è la fa- 
cilità con cui nelle repubbliche, una podestà am- 
Slissima, cui e l' esecuzione delle leggi ed i giu- 
izj e le cose della guerra e della finanza siano 
affidate, può essere limitata ed anche distrutta 
affatto. Se nelle quattro assemblee annuali in cui 
i membri del consiglio dei dieci dovevano . sue- 
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lesivamente essere eletti, i gentiluomini avessero 
semplicemente rifiatato 4i andare a 7 suffragi , 
senza «K**"«™> , e senza insfatuire alcun giudizio, 
quel potente consiglio che disponeva a suo ar- 
bitrio di tutte le pubbliche entrate, di tutte le 
forze di terra e di mare, di tutti i tribunali della 
repubblica e perfino della vita di tutti gì' indi- 
vidui , quel tremendo consiglio' avrebbe cessato 
<T esistere. Con tutta la sua dispotica autorità, il 
collegio dei dieci non cercò mai nella sua lunga 
esistenza di cinque secoli di ottenere il diritto 
di rinnovarsi da sé medesimo senza aver bisogno 
del suffragio del maggior consiglio (0. La possi- 
bilità riservata al sovrana di £gr cessare un'auto- 
rità dispotica , non guarentisce , gli è vero , ba- 
stantemente la libertà; ma indica almeno essere 
questa la sola maniera pratica di contenere entro 
i limiti della dipendenza sociale , un troppo 
ampio potere esecutivo. Invano si vorrebbe sot- 
topporre questo potere ad una rigorosa risponsa* 
bihtà innanzi ai tribunali; invano s'istituirebbe 
un'altra corte nazionale per giudicare gli abusi di 
podestà : coloro che sono gli arbitri dell' annata 
e del tesoro non si lasciano atterrire da vane 
ciancie, e non risguardano un'accusa o una chia- 
mata in giudizio a rendere- cónta del loro ope- 



(i) 11- maggior consiglio rifiuto la prima Tolta i suoi 
suffragi 1' anno i56*a; 1' ultima volta r anno 1761. Prima 
di tali epoche aveva adoperati mezzi più immediati aranti 
di far uso di questo estremo rimedio. Dopo il 1761 mi- 
nacciò più volte tale rifiuto fino alla caduta della repub- 
blica. 
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rare , se non come un avviso di preparare le 
armi per difendersi. D'uopo è, come praticava*! 
in Venezia, che al primo attacco debbano co* 
storo tornarsi immediatamente privati cittadini y 
e eh' ei vengano spogliati del potere di nuocere, 
prima di pensare a punirli; d'uopo è che ciò 
avvenga a mezzo del semplice rifiuto dei suf- 
fragi, la qual cosa non espone parzialmente ve- 
runo alla loro vendetta e non richiede al. po- 
stutto sì grande coraggio civile; e senza che il 
magistrato che li punisce, sottentri nell'esercizio 
delle loro prerogative e diritti : imperciocché è 
forza rimuovere perfino il sospetto che siasi preso 
consiglio dal proprio orgoglio ed ambizione per 
provvedere alia libertà nazionale. Quanto più si 
.esaminerà questa, semplicissima istituzione di Ve- 
nezia, ci si renderà sempre più chiaro ed aperto 
come felicemente si potrebbe farne P applicazione 
in più liberi governi che quello non era 0). 

Intantochè i Veneziani, occupati trovandosi in- 
torno alla riforma del loro governo, si teneano 



(i) Questa possibilità di rifiutare i suffragi al consigli* 
dei. dieci e di impedirne con questo solo fatto la conti- 
nuazione è tanto antica quanto l' istituzione dello stesso 
consiglio. Colla porte del maggior consiglio del 3 genna- 
jo i3t i, che rafferma per cinque anni il consiglio dei dieci, 
▼iene ordinato che tutti i suoi membri debbano èssere in- 
dividualmente approvati ogni quattro mesi dal maggior 
consiglio. In tale epoca i dieci non erano- ancora obbligati 
dopo un determinato tempo di cedere il loro luogo a nuovi 
eletti, e non erano sottoposti alla contumacia, per valer- 
mi del vocabolo delle leggi venete, che risponde al divieto 
de' fiorentini; ma potevano essere riconfermati per un tem- 
po indefinito. Nav*g- 9 w*. Vcn* U xxiii, p. ioao« 
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lontani dal prendere parte nelle cose del resto 
d'Italia, e per avere pace-colla chiesa, cedevano 
di nuovo ai legati pontificj le fortezze di Fer- 
rara 'di Cresco venpte in loro potere^ intanto 
che le loro- armi venivano esclusivamente adope- 
rate in Dalmazia contro le città di Zara, di Traù, 
di Scbenico , che spesso si ribellavano alla re* 
pubblica, i guelfi toscani liberati finalmente dal 
terrore che aveva loro ispirato Enrico VII , pre- 
paravanti, colT unione di tutte le forze del par- 
tito, a dist m ggere i ghibellini ed a punire la 
città di Pisa per avere dato soccorso al nemico 
della loro libertà. 

La repubblica di Pisa, come abbiamo osservato 
nel precedente capitolo, aveva eletto a capitano 
dei cavalieri condotti al soldo del comune Uguo 
cione della Faggiuola, uno de 9 più riputati capi- 
tani di parte ghibellina. Giunto egli a Pisa il aa 
settembre del i3i3, andò subito a guastare il 
territorio lucchese; e, prima che i guelfi si fos- 
sero apparecchiati a ditesa., aveva occupato Bufi, 
dato il sacco a Santa Maria del Giùdice, ed in-* 
sultati i lucchesi fin presso le loro mura. La lega 
guelfa, ritardata e contrariata da Roberto re di 
Napoli, che pure. n'era stato eletto capo, non 
provvedeva a cosa alcuna con vigore: i fioren- 
tini abbandonavano i lucchesi loro alleati, e Ro- 
berto andava sollecitando i pisani a trattare con 
lui di pace^ in tempo che avrebbe dovuto appro- 
fittare, per sottometterli, della sovrastanza delle 
sue forze e dello sgomento che la morte d'Enrico 
aveva gettato nel partito ghibellino. 

1 capi della repubblica di Pisa, e più di tutti 
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Banduccio Buonconti, il più riputato cittadino , 
non lasciavansi inebbriare da questi primi pro- 
speri avvenimenti e ben vedeano come tuttavia 
rimaneano quasi soli esposti all'ira del re Ro- 
berto il quale , coloriti alcuni più importanti di* 
segni che il tenevano allora occupato, non avreb- 
be a luogo e tempo indugiato a farsi loro ad- 
dosso con tutte le sue forze. Roberto, iu virtù di' 
una bolla del i4 marzo i3izf, era stato dal papa 
nominato vicario imperiale di tutta Y Italia du- 
rante la vacanza- dell'imperio e in pari tempo 
eletto senatore di Roma : per diritto ereditario , 
egK era sovrano di Napoli e della contea di Pro- 
venza } e per elezióne era stato fatto signore 
della Romagna e delle città di Fiorenza , Lucca, 
Ferrara, Pavia, Alessandria e Bergamo, ed avea 
fatto acquisto in altri modi di parecchi feudi in 
Piemonte. Così potente principe era per la re- 
pubblica pisana un troppo tremendo nemico , e 
perciò i consoli di mare e gli anziani, colto P in- 
vito di HobertO) mandavano a (retta in Napoli un 
ambasciatore n ed approfittando della circostanza 
in cui il re preparavasi a portare' la guerra* in 
Sicilia, fecero con esso lui un trattato di pace e 
d'alleanza. Per questa pace i pisani si obbliga- 
vano a non ajutare in verun modo i nemici del 
re e nominatamente Federico d' Arragona ; a dare 
al re per tre mesi cinque galere, ed a pagargli 
cinquemila fiorini al mese par l'impresa di Si- 
cilia. Perchè la pace fosse comune eziandio ai 
lucchesi ed ai fiorentini accordavano a questi la 
franchigia dalle gabelle nel loro porto , e resti- 
tuivano agli altri le Astella loro occupate. Final- 



/ 
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mente essi richiamavano tutti i guelfi esiliati, ren-" 
dendo loro i diritti della cittadinanza (0. 

In conseguenza di questa pace i pisani dove- 
vano licenziare Uguccione. e le truppe tedesche: 
ma Uguccione non poteva sostenersi in credito se 
non- colla guerra } ed il combattere contro -forze 
anche maggiori serabravagli miglior partito che il 
riposo; e sia ch'egli molto fidasse nella propria 
potenza, o pure che fosse determinato di peri- 
gliare tutto per ottenere tutto, poich'ebbe cer- 
cato invano di stornare" la ratifica della pace, 
chiamò il popolo all'armi, e facendo «orlare 
nelle strade alcune aquHè vive, insegna de' ghi- 
bellini, fece gridare al tradimento contro dei 
guelfi. La truppa de' sediziosi, da lui comandata, 
s'incontrò in quella di Banducciò Buònconti, che 
voleva difendere l'autorità de'. magistrati; egli la 
ruppe, e presi Banducciò *e'l figliuolo, ed accu- 
satili d'avere voluto tradire il partito ghibellino 
e la libertà della patria, li fece decapitare. In 
seguito adunò il consiglio di già atterrito per 
quella esecuzione, e vinse un decreto, per cui 
niuno poteva esaere eletto magistrato se non 
provava ch'egli e i suoi antenati erano sempre 
stati ghibellini, (n tal .modo Uguccione acquistò 
un'autorità quasi tirannica sul governo delia re* 
pubblica e ad altro più non pensò che a rin- 
novare la guerra con maggior vigore. 

I mali umori che scoppiarono tra alcune fa- 
miglie guelfe in Lucca, gli diedero ben tosto op» 



<0 Cren, di Pisa di Bern. Marangoni, p. 626. -Jfoner- 
mute Pisana, t, xv> p. 989. * 
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portunita. <T illustrare il suo reggimento con una 
splendida conquista. Gli Obizzi, nobili di parte 
guelfa in Lucca, sovrastavano già da più anni a 
tutte le famiglie rivali , e reggeano a foro senno . 
tutti i consigli della repubblica. Da più d'un se- 
colo e .mezzo il partito guelfo era dominante in 
Lucca, ed aveva avuto agio di stabilire la poten- 
za de 9 nobili , la .quale vieppiù s'accrebbe colla 
cacciata* de' bianchi sbanditine Panno i3oi» Il 
popolo odiava i gentiluomini e compiangeva le 
molte famiglie de' bianchì e degl'In terminelli* esi- 
liate; sicché allorquando un partito dèlia no- 
biltà uni la sua gelosia contro gli Obizzi al ri- 
sentimento della plebe, il governo non ebbe più 
bastanti forze per mantenersi. Arrigo Bernarduc- 
cij capo de' malcontenti e dr più autorità fra 
loro, recosai agli anziani, -e deplorati caldamen- 
te i danni cagionati dalla guerra coi pisani e 
dalla negligenza di Roberto nel difenderli, co- 
strinse questi magistrati a proporre nel maggior 
consiglio la pace. Unanimi furono per la pace i 
Voti del grande consiglio, il quale nominò su* 
bito de' sindachi che, abboccatisi con quelli di 
Pisa in Ripafratta, conchiusero in pochi giorni la 
pace, a condizione che i lucchesi richiamassero 
tutti gli esiliati (0. 

Alla testa di costoro rientrò in Lucca Castruc- 
cio Castracani degl'Interminelli, giovane che da- 
va già lume dello straordinario ingegno di che 
doveva un giorno far mostra, e che ne' dieci 
anni, in fcui era stato esule dalla patria, aveya 



(1) Storie Pistoiesi anònime, t, u, p. 4o5» 
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visitato P Inghilterra, le. Fiandre e le città ghi- 
belline della Lombardia ed appreso- il mestiere 
delle armi sotto i più esperti capitani («). Ca- 
stracelo volle approfittare de' Vantaggi che il sua 
ritorno potevi aare al partito ghibellino^ e fece 
segretamente domandare soccorso ad Ugnqcione 
della Faggiuola , poi il giorno r$ giugno del**3i4 
andò con quelli del suo partito a stabilirsi ed 
afforzarsi a -porta san Fr#ddiàno per essene pron- 
to ad aprirla ài «agitalo ghibellino, tosto che 
questi vi si presentasse.' Castruccio fu tosto at- 
taccato ^ai guelfi, e tanto ch'ei difendeva» nelle 
case degli Onesti e d^ fytinelli, Ugùccione giun- 
se alle porte di Lucca con tutta la cavalleria di 
Pisa. Niun guelfo si- presentò per difendere le 
mura, né a veruno del partito di Castruocio sov- 
venne alla niente^ d'imporre coedizioni- a que- 
st'armata alleata; onde Ugùccione, rotte le mu- 
ra, entrò in Lucca, e diede il sacco alla città pri- 
ma che i guelfi ed i ghibellini, occupati a combat- 
tere tra di loro, sapessero la sua venuta. Im- 
menso fu il bottino (atto in tale occasione dai 
pisani ( 2 )} oltre ch'essi spogliarono con estrema 

CO Nicolai Tegrimif Vita Castruccii Castracani > t. xi, 
p. i3i$. 

(a) Il bottino fatto in Locca dorava essere tanto più 
ragguar4evote\ f in guanto 'iche i lucchesi avevano i primi 
fatto un gran commercio di banco ed erano tutti riputa- 
ti usuraj. Dante odia, quinta bolgia o lago di pece bol- 
lente dell'inferno in cu ai puniscono i barattieri, vede 
un «demonio ebe vi reca un lucchese, e gli fa direi 
u Ecco un degli anzian di santa Zita: 
» Mettetel «otto, ch'io torno per anche 
99 A quella terra che n'é ben fornita: 
99 Ogni uom v*è barattiere fuorché Bonturo. 
9> Del no, per li denar, vi si fa ita ». 

Inferno, conio fiu 
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crudeltà i lucchesi, contro de 1 quali avevano 
lungo tempo nudritQ fiero astio, trovarono nella • 
chiesa di san Freddiano il tesoro del papa, che* 
egli aveva fatto venire colà da Roma per tra- 
sportarlo m Francia tostochè le strade fossero 
state più sicure. Uguccione, dopo aver fatta que- 
sta importante comprata, lasciò suo figlinolo 
Francesco governatore <|U Lucca e tornff a Fisa (>)• 

I guelfi lucchesi, cacciati dalia loro patria, si 
fortificarono in alcune castella di Val di fievole 
e chiesero ajuto ai fiorentini, i quali commisc- 
rando la sventura de 9 loro alleati , e spaventati 
dalle funeste conseguenze che da questo avve- 
nimento poteano derivare, raccozzarono pronta- 
mente soldati da ogni banda- e<) accordarono 
vantaggiosa pace agli aretini, onde rivolgere tut- 
te le loro forze contro d'Ugucdone. In pari tem- 
po chiesero al re Roberto i soccorsi che da' 
lungo tempo avrebbe dovuto mandare in To- 
scana; perlocchè, mosso infine dalle loro istan- 
le, Roberto mandowi il suo più giovine fratello ' 
Pietro,, il quale entrò in Firenze il giorno ì8- 
agosto del 1 3 1 4 con trecento uomini d'arme per 
ajuto de- guelfi. 

Questa piccola squadra non bastava certamen- 
te a dare ai fiorentini un deciso vantaggio sopra 



E Bonturo Dati, il tolo eccettuato da Dante, era pare il 
pi4 famoso UMirajo 4' Europa. Del resto il nome di barai- 
fiere si dava pure a coloro che vendevano la giustizia; 
taccia questa che non meno dell'altra potea darsi ai luc- 
chesi. 

0) Stori* Pistoiesi anonimi, t zi. - Giovanni bilioni, 
i a, e. 5q. - Croniche di Pisa del Marangoni, - Monu- 
menta Pisana* t. xr, p. 991. 

Sism. t. ir. M 
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un capitana cori prode e ardito com'era Ugtte- 
oooe, il quale dal casto suo non lasciava uà 
istante di uosa ai guelfi Ticini, e dopo di avere 
occ upate le pia importanti cartella di Va) di 
Ntevole guastava in pari tempo le , tegre di Pir 
stoja, di Sauiminialo e. di Volterra, ed assediava 
Montecatini, la sola foriera, che rimanesse in 
mano de' guelfi tra Lucca e Pistoia. 

I fiorentini starano in grandissimo sospetto e 
timore dei rapidi progressi d'Uguccione, senza 
potervi provvedere perchè s'erano legate le ma- 
ni col dare a Roberto la signoria nel preceden- 
te anno. Altronde non potendo più liberamente 
disporre del pubblico danaro, e non avendo un 
credito indipendente, erano inabilitati a fare da 
sé medesimi uno sfofrso vigoroso contro il ne- 
mico che li travagliava. Dovettero dunque nuo- 
vamente ri correr e al re Roberto, predandolo a 
spedire un altro de 9 suoi fratelli, Filippo, prin- 
cipe .di Taranto , per comandare le loro milizie. 
Questo principe arrivò l'undici luglio, del i3i5 
con suo figlio Cario e cinquecento uomini d' ar- 
me al soldo de' fiorentini. 

fntanto Uguccione andava stringendo l'assedio 
di Montecatini; ma avuto avviso degli apparec- 
chi che si facevano in Firenze, per attaccarlo, 
aveva chiamati al suo campo tutti gli alleati giù* 
bellini, e raccostata un 9 annata di due mila cin- 
quecento uomini d'armi con un proporzionato 
numero d'infanteria (0. Dal canto loro i fiorai- 

(il Jl Marangoni nelle Gran»** di Pisi dà ad Uguc- 
cione 32700 uomini d'ogni arac 
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tità avevano ricevuti riafoni da Bologna, Siena, 
Perugia ^ città eli Castello, Àgobbio, Pistoja, Voi» 
terra, Prato e dalle città deJk Romagna^ ed ave* 
vano adunata un' armata di tre naia duecento 
cavalli eoa un grande ninnavo di pedoni (■)• Ne 
prese il comando -Filippo* principe di Taranto. 
!l maggiore de' fratelK^f ^TJale mosse ài 
Firenze il 6 agosto del i3i5 per far levare Tas* 
sedio di Montecatini 

- Ugucoioae, sospettando die i fiorentiniYavan- 
zassero por il piano di Fueetechio, ne aveva af« 
forzati i passi; ma invece s'avanzarono essi per 
un'altra via pia settentrionale e giunsero per 
Monsumniano fino a fronte del sua accampa* 
mento, da* cui non li separava die la Nievole* 
Sebbene questo piccolo nume fosse ben poco 
ostacolo al passaggio delle truppe, con tutto ciò 
uè l'una aè Faltra parte osava guadarlo in faccia 
al nemico <*)} e inoperosi rimasero alcuni giorni 
ciascuno al «no posto, siockè né tJgucrìone la-* 
sciava l'assedio di Montecatini , aè il principe 
poteva- soccorrere la Cortezza. 

Frattanto i guelfi di Val di Nievole, preso ani* 
mo per la presenza di eosi forte annata, corse- 
ro editarmi ne' castelli e nelle teme alle spalle 
d'Uguedkme^ ed avendo preso Borgo a Buggia* 



(0 Stando alla Cronaca di Pisa l'armata fiorentina «m 
forte di 54,ooo uomini* Gli altri scrittori non danno il 
numero de' pedoni* 

(2) 11 nerno delle armate allora stava tutto nella cavai* 
feria pesante, ed ogni disuguaglianza di terreno ne im- 
pediva le mosse. La Nievole non ritarderebbe an sole 
«tante a giorni nostri F infanteria. 
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no, gli chioserò il passo per le v ittova gB e. Tro- 
vassi allora costretto a levate P assedio, e nella 
notte del 28 al *ag d'ajpsto. diede il segno della 
ritratta: ma accortosi in sol fere del porno che 
i -fiorentini si moi*nmo pei^ inseguirlo, fece far 
testa alle sue troppe, e gii attaccò all'impensata 
arditamente. Gli ausjharj di Siena e di Colle fu- 
rono subito sgominati, sicché Tarmata fiorentina 
ai vide addosso tutta la cavalleria tedesca d'U- 
faiocione*. Per altro i fiorentini resistettero lunga- 
mente intorno al principe Filippo, ma finalmen- 
te furono Atti anch'essi e fuggirono disordinati. 
Pietro, fratello del re Roberto, e Cario* figlinolo 
del principe Filippo , caddero morti sul campo, 
come pure il conte di BattifbUe, BhscQ d'Alago- 
aia, contestabile dell' armata , e molti altri rag» 
guardevoli personaggi. Duemila furono i «norti 
in battaglia, e millecinquecento rimasero prigio- 
nieri. Molti de' fuggitici} volendo scampare a 
Fucecchio, si annegarono nella Gusciana e nelle 
paludi di quella sortomos» pianura. Anche Uguc- 
cione perdette suo figliuolo Francesco, il nipote 
del cardinale di Prato e molti valorosi soldati (0. 
Dppo la rotta de' fiorentini , Montecatini e 
Monsummanp s'arresero al vincitore} il quale die- 
de il comando di Lucca al suo secondo figlio 
Neri , in lnogo del primogenito ucciso ; ed egli 
tornò a Pisa ove fu ricevuto in trionfo. 
' Ma le vittorie d' un padrone non sono lunga 



. (1) Storie Pistoiesi anonime, t si, p. 409. - Gio. Villa- 
ni, 1* u> e. 70. - Leonardo Are% ]. ▼. « Bern, Marangoni, 
Cron. di Pisa, p. 632. « Monum. Pis,, L xr. 
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pezza pel popolo, bastevole conforto della servi* 
tà. La nazione Boa tardò ad accorgersi che al* 
lorquando la gloria ed ì vantaggi più non pos- 
sono essere «noi * la vittoria del principe è la 
sconfitta de 1 cittadini-. Onde-i inalcontenti pisani 
trattarono segretamente con. Castracelo Castra* 
cani, perchè onesti dal canto suo liberasse Lucca 
dalla tirannide d* Ugaceione. Castruccio aveva 
avuto moi|a parte nella vittoria di Montecatini \ 
era egli risgaar&to siccome il primo cittadino 
di Lacca , ed Uguceione che gli aveva grand' ob- 
bligo, Io trattava con Somalo riguardo , sema 
però affidargli vermi comando. Frattanto avendo 
Castruccio assaliti ed uccisi alenili contadini di 
Camajore che' avevano tentato di starnazzarlo a 
tradimento , Neri della 'Faggiuola si valse di que- 
sto pretesto per farlo incarcerare (0 , e scrisse 
-subito al padre di venjse a Lucca colla caval- 
leria tedesca, non osando egli di mandare al 
sopplicio un uomo eh* godeva di tanta riputa- 
zione, senza essere sostenuto da ragguardevoli 
forze- Infatti Uguceione partì subito afia volta «fi 
Lucca colla sua cavalleria. Era «pesto l'istante, pre- 
fisso per muovere a ribellione le due città, le quali 
per la strada del piano tenuta dalla cavalleria, 
sono 1? ima dall'atea Astanti quattordici miglia, 
a dieci miglia soltanto pel cammino' della mon*» 

(i) !1 IfacehiavelH racconta diversamente fi motivo della 
.presa di Castracelo. Dice che Pietro Agnolo- Micheli, ri- 
putatisaiino gentiluomo di Lucca, fu morto a tradimento 
da «n auo nemico , che rifuggissi in casa di Castruccio , 
il ornale prese a difendere l'uccisore. Fifa di Costruccio , 
K* U opere del MaocbsaTcUk 
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tagna. L'occasione estendo tenute bene} fa colta 
ed «fata maglio da' congiurati. II io aprile i3i6 
Don aveva Pgncchmc annona fatto due miglia 
culla strada di Locca die i malcontenti pisani 
presero le umL Àvetano essi dapprima attaccato 
un Imo alla porta di sa» Man» di Chinriea; lo 
disciolaero in quel ìnimatilhi, e eoli* armi sotto 
il mantello seguirosm il furibondo animale per 
|e pin frequentate yie ,, gridando : ferma il toro, 
ferma! fetma! Adunarono in tal modo in meno 
alla città moltissima gente sema eccitare alcun 
«metto adi liingafaiirtlc dMIguccbae , il. quale 
crederà il toro, filato dal macello. Vedendosi i 
congiurati in memo a «ufficiente numero di cit- 
tadini, colà tratti dalla stema credenza, gettaro- 
no a terra i mantelli , ed impugnando le spade 
sgnude, gridar***; popolo, popolo^ mori» al 
tiranno l k questo grido ripetuto all'istante dal- 
l' un canto all' altro della eitti, tolti i cittadini 
corsero all'armi, ed unitisi ai congiurati, attacca- 
rono il palarne d'Ugnedbae e k peata- dei Par- 
Jascio; ed araiufo ovunque fidati i satelliti dei 
tiranno, li cpadaposio fuori di città. Gli «omisi 
d'ante pisani non vollero prender parte armata 
aommosoa; ma poi eh? essa $1 iter minata, a pre- 
sentarono agii anziani e- giurane*» fedeltà alla 
repubblica ed alla libertà (0. 

Lo stesso giorno levaronsi in armi anche i 
lucchesi , • , come vogliono aleuni , prima che 
Uguccione entrasse in città , o , secondo altri; 



(i) Monum. JPitan*, t. xt t p .^96. * Istor. PistoL «fio* 
t. xi # p. 411. . G10. Villani, List, ^.76. , 
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dòpo che n'era uscito per re prim er e la sedino- 
ne di 'Pisa. E adunatisi innanzi fella casa di Neri 
delia Faggiuola, chiesero eoa alte grida fa liberta 
di Castroecio. Neri non osò rigettar la domanda 
e fcoe rilasciare il prigione? ii «pale fa conde- 
nsato ai eongiarati coi piedi e eolie mani anefr- 
xa in catene. Queste fur an o a 9 lucchesi nuova 
maniera di stendardo } e* fecero portarle avanti 
di loro andando aH' assalto delle rofccke Ae di- 
fendeva aneora Neri deb Faggiuola, e cacciatolo 
di città co' suoi segnaci) prima che il padre po- 
tesse soccorrerlo, rkaperartino iti poco tempo 
ra libertà che già da due anni avevano pe*« 

Uguccione e tkaA della Faggiuòla, perduta ogni 
speranza di rientrare in Pisa o in Lucca r si ri- 
pararono alla corte di Can Grande della Scala 
in Yerona, ove trovarono un altro più illustre 
fuoruscito , il poeta Dante , che si e*a recato a 
quella corte dopo la motte di Enrico VII. I pi- 
sani nominarono allora capitano det pòpolo e 
delle milizie il conte Gaddo della Gheraraesca* , 
ed i lucchesi affidarono per un anno la stessa 
carica a Castracelo Castracani; Ma gfc uni e gli 
altri, non essendo più eccitati alla guerra dà 
Uguccione, diedero orecchio volentieri alle pro- 
poste di pace loro fette da Roberto. I fiorentini 
▼i si arrendevano di mala voglia , perete ardeva- 
no di desiderio di vendicare la rotta A Monte- 
catini , ed accusavano il re di viltà che sì tosto 



(0 Vita Castruccii Jntelminelli a Nic. Tegrimo, t. xi 
Jtotfttt ìfaechimtlli, ftt* di QntrkUi: 
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dimftotiotfva la morte del fratello e del nipote. 
Ad ogni modo per Pinterposto di Roberto si fé*» 
ce in aprile dei i3iy la pace tra tatti i popoli 
guelfi e ghibellini della Toscana. Ognuno rimase 
in possesso dette castella che aveva conquistate: 
.ai fiorentini venne, assicurata la franchigia del 
.porto di Pisa} i pisani promisero. di mantenere 
cinque galere agli ordini del re Roberto, qua- 
lunque volta egli mettesse una flotta in mare, e 
si obbligarono , a chiesta sua , di fabbricare a 
san Giorgio in N Ponte una .chiesa sotto P invoca» 
zione deBa pace , pel riposo dette anime di co- 
.loro ch'erano .morti nella battaglia di Montecati- 
ni : la quale chiesa fu poi a ragione risguardata 
dai pisani piuttosto come uà monuménto della 
.loro vittoria, che come un segno d' increso- 
mcnto. 

Roberto , siccome tolti gli altri principi fran- 
cesi che guerreggiarono in Italia dopo Carlo 
d'Angiò, non era per nulla dotato di virtù guer- 
.riere corrispondenti alla sua ambizione o atta 
astuta sua politica. Roberto aveva toccate di 
molte .sconfitte anche nella guerra da lui trattata 
contri Federica di Sicilia , e perciò conoscendo 
di pon valere nelP armi , preferiva , per ingran- 
dirsi , le vie delle negoziazioni* * 

A vasti disegni si riferiva la pace da lui det- 
tata alla Toscana. Le circostanze ^>iù favorevo- 
li atta sua ambizione pareano unirsi per pone 
tutta l'Italia in sua .mano. In Germania due prin- 
cipi emuli, Luigi di Baviera e Federico d'Austria, 
ambedue cotonati nel 1 3i4 come re de* romani, 
l'uno in Àquisgraua , l'altro in Bonna , traevano 



V 
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in fondo l'autorità dell' impera, volendosele im- 
padronirò colle armi. Nella corte. d'Avignone do- 
po \m interregno di due anni era «acceduto a 
Clemente . V , morto del i3i4, im uuoto pon- 
tefice ctiaihato Giovanni XXII f criato di Roberta 
Per ultimo le lunghe dissensioni della Lombar* 
dia e della Liguria gli davano spcranaa di poter 
istabilire l' autorità sua in queste due province^ 
e la repubblica di Genova era Ja prima conqui- 
sta eh 9 egli «disegnava di aggiugnere a' suoi stati. 
Ma il nuovo interregno dell'impero, il pontifica- 
to di Giovanni XXII e i rivolgimenti che l'am- 
bizione di Roberto di Napoli cagionava in Italia, 
appartengono ad un nuovo periodo di questa 
.storia, che discorreremo nel seguente volume* 
Da altra parte la caduta di Padova, che è l'ultima 
repubblica di Lombardia, 1' ultima fra le città 
dell' Italia, settentrionale che conservò la libertà 
democratica, appartiene td periodo che si discor- 
re nel presente capitolo. * 
Ift quante città avevano parata la lega lom- 
barda cento cinquantanni prima, .Padova e Bo- 
logna erano sole in possesso di que' privilegi pei 
quali avevano, cosi valorosamente combattuta co»» 
tro Federico Barbarossa. Bologna, protetta dalla 
.chiesa, sostenuta dalle repubbliche toscane, si 
sottrasse lungo tempo al destino delle città lom- 
barde, tra le "quali non era stata annoverata, 
sebbene aVesse giurata la loro lega* Padova cir- 
. condata quasi da ogni parte dai tiranni lombardi, 
e rimasta fedele alla parte guelfa in meato ai 
più potenti ghibellini , fu più presto esposta agli 
attacchi , sofyo de 9 quali .doma finalmente tof- 
giacere. 
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Il fango interregno dell'impero era stato per 
-Padova l'epoca più felice. Dopo la caduta della 
casa di {tonano fino alla discesa d'Enrico VII in 
Italia, nella kmaa nace di cincroantasette anni (0 

^P^ ^P^P^P^P^P^^P^^PJ PPPMI^P^^P^V^PW ^^^P^PPMPPJVPa^PPP VP^^PW^PV ^P^ ^P^P^B W^W^V^B ^P^^^PP^PP»^P^Pi^^^ ^P^ ^pT^P'^PP' ^PPpPJP^P*PPÌ^P> V 

questa città sempre protetta dalla chiesa e dalla 
parte (guelfe, aveva ricuperato, la mercè de' be- 
nefici di mi governo libero , quella popolazione 
e quelle ricchi mi ond' era stata spogliata verso 
la metà del precedente secolo dalla tirannia di 
•Badino* La città di Vicenza crasi sottomessa ai 
padovani (?); tatti i guelfi della Marca Trivigiana 
« reggevano pei cousiglj di Padova ; finalmente 
gli studj vi fiorivano; la sua università era una 
delle più rinomate d' Italia 5 e la celebrità dei 
•sani professori in ogni genere di arti liberali ri 
4raeva scolari da tutta l'Europa P). Padova die- 
de all'Italia nel quattordicesimo secolo molti dei 
«tuoi pia riputali storici Non pertanto, in seno a 
-tanta prosperità, Fintarne quiete della repubblica 
era doppiamente minacciata. I vicentini, vergo» 
ugnandosi di slave soggetti ad una* città lungo 
tempo rivaie, -odiavano assai più il governo di 
«Padova , che non la tirannide , e piuttosto che 
-rimanere sotto quel giogo, erano disposti a darsi 
in braccio al primo tiranno della Lombardia che 
4osi* abbastanza potente per umihare i padovani 

CO AUmrU Mussali, De Gettù I$oL, L u, AuB. a. 
(a) Verso il ia65. I vicentini dpno di avere ubbidito 
quarantasei anni ai padovani, del 1*11 fecero presso Eh- 
•nco VII i primi tentativi per iscuotente fl giogo. Fentft 
Piceni* Misi* 1. ir. 

, (3) Guglielmo Cortusio, de nòvitatiòus Paduae, 1. t,c 11, 
t, xti. Ber. Ita!., p. 778. • Tirahoschi, Stor. della.' 
'beh, I. t, e. 5, § ti* tr. 
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D'altra parie -gli umori del popolo contro la no- 
biltà eransi, del pari che nelle altre città italiane, 
manifestati anche in Padova, fc più volte il gover- 
no era venuto in mano degli artigiani , diretti 
dai tribuni del popolo detti gmstaktoni: sicché 
lo stato perderà altera presso gK stranieri la fin> 
sa e il credito di cai goderai ed i padovani, ri* 
«guardando a tatto insieme il loro operane, me- 
ritavano spesso tatti i rimproveri die sono stati 
fatti alle assolute democrazie. Lo stesso senato 
era democratico , siccome quello che si compo- 
neva di mille cittadini i qnan si rinnovavano ogni 
anno (0$ ed il popolo, sempre aggirato dalle pa»» 
aio», non operava a seconda delle regole della 

Sia comune prudenza. Mosso da sconsigliata e 
era gelosia, escludeva egli dal governo quei 
nobili che per ricchezze, per niente, coraggio 
e per lo splendore del nome, avrebbero dato 
maggior nerbo e decoro al governo: e con non 
meno sconsigliato alletto esso affidava ciecamen- 
te la più, pericolosa autorità ad una sola di quo* 
ite nobili famiglie; e sa a quella die più «Fogni 
altra avrebbe dovuto destare la sua gelosia, e 
pure sola n'era immune r la famiglia dei Car- 
•rara. £. siccome i più nevi prosperi eventi leva- 
vano questo popolo ad insensata presunzione ed 
a ridicolo Orgoglio } cosà le più leggieri avversi* 
tà il faceano cadere d' animo, e disposto a sog- 
giacere ad .ogni nmjKav.wmet Fortunatamente in 
que' momenti di terrore i notali riaoquisAavano 
la loro autorità sopra la moltitudine } ed in al- 

(>) Fmrjti VicmL Hi*., I ir, p. gay*. 
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lora accorrevano in difesa- deff onore nazionale 

e salvavano la patria. 

Durante la spedizióne d'Enrico VII, in più modi 
manifestassi il leggiere animo de** padovani. À 
vicenda volevano ora resistere^ ora' far pace con 
lui» Due volte Io storico Albertino Mussato fu 
da loro inviato aD' imperatore 5 due volte com- 
però da leu a duri patti la pace della repub- 
blica^ ed altrettante voke i padovani entrando a 
«vicenda in sospetto,? di Cane della Scala, o dello 
-stesso Enrico, ruppero i trattati e ricominciarono 
la guerra: di mooo che Enrico , F ultimo anno 
•della sua vita, pronunciò in Pisa contropeli loro 
«una sentenza che li privava di tutte le loro ono- 
rificenze e franchigie, e poneàH al bando del» 
l'impero (»). Sedendo nello stèsso tribunale, En* 
«co aveva pochi giorni prima condannato Ho* 
'berto re di NapoRv 

Gli è vwo che le pretese d'Enrico VII erano 
-propriamente fette per eccitare i sospetti della 
-repubblica, e P operare di lui poteva averle datò 
giusto motivò di lagnanza. Di fatta , in marzo o 
in aprile del i3ii^ afeeva permesso ad un vì- 
tentino fuoruscito che trovavasi al suo soldo , 
di sollevare cogP intrighi la sua patria , procu- 
randogli i soccorri di Cane della Scala ed isti* 
gaado i vicentini a prendere tutt' ad un tratto 
le armi , a scacciare la guarnigione padovana e 
ad innalzare le aquile imperiali (*)* Quest'awe- 
mmeóto, che tenne dietro atta prima infruttuosa 

M Albert. Mintati Bi$t Jug. t L ;nv, H. 6* 

(si) FtrrHui .^psni, L ly.-Cftasim'. BiiU, h % * iJ. 
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ambasceria d'Albertino Mussalo, fa cagione di una 
guerra tra Padova e Vicenza eh' era -protetta da 
Cane della Scala. Nuovi trattali per altro sospe- 
sero subito questa guerra ch'ebbe - poi fine col 
trattato Ji pace di Genova tra Enrico* VII e Pa- 
dova, di eoi il Mussato fri mediatore» 

Ma poiché P imperatore , involto nelle guerre 
di Toscana, piò. non incuteva timore alle città 
lombarde ed alla Marca Trivigiana, il suo -prin- 
cipale campione in questa contrada, Cane della 
Scala, provocava di nuovo i padovani con ostili 
apparecchi. Fino al i3n Cane aveva diviso col 
(rateilo Alboino il governo di Verona r ma un 
anno circa prima della morte d'Enrico VII mori 
pure Alboino $ perchè Cane,. più non trovandosi 
ritardato o contrariato ne'siioi vpsti disegni dal 
fratello, lasciò libero il corso all'indole sua in- 
quieta ed audace» E perchè avea eoa tutte le 
sue fòrze ajutato Enrico, ne chiese ed ebbe in 
ricompensa il governo di Vicenza col titolo di 
vicario imperiale } e sebbene ai vicentini spiacesse 
di perdere cosi presto la libertà che avevano di 
fresco ricuperata, pure gB aprirono le porte ed 
a lui si sottomisero. Allóra Cane della Scala in- 
trodusse in Vicenza i soldati mercenarj ch'egli 
aveva assoldati di diversi paesi e lingue; per la 
qual cosa provarono subito i vicentini i travagli che, 
specialmente in que'tempi, traeva seco il governo 
miHtare ("). 

I padovani, che avevano ragione di temere che 
Cane in virtù del suo titolo di vicario imperiale 

(t> Fmr. ffarat, 1. ir. - JtoirL Èhm. HUt. Aug* h ti. 
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nella M«ea Trivigiaaa y non pretende ste £ far 
valere a danno della loco atta quctaedesmii diritti 
eh' egli esercitala» già sopra Vicenza , pia non 
ascoltando che Pimpaaiensa e lo «degno , arma- 
rono le loro mifiaeed assoldarono mercenari per 
muovergli apertamente la guerra. I giovani la 
desideravano assai perch'orno stanchi della pace, 
di coi godeva da tanto tempo* la "loro patria» 
u Po», dice Ferrato di Vicenza., quando la 
n guerra fu bandita dai dne popoli , gli abitanti 
n delle campagne furono i primi ad essere as- 
» saliti; il primo segno delle ostilità fu la rapina 
» deUe gregge e delle robbe loro. I contadini che 
t in quel subito attacco non forano fatti pri- 
v pomeri, sfbrzaronsi di condurre in città e di 
^ deporre in luogo sicuro tatto quanto potevano 
» trasportare. Tedeansi gli agricoltori guidare 
»* lunghi qrdini di • carri,, sui quali avevano a 
99 fretta caricate le rustiche loro suppellettili e 
99 le botti delle loro cantine} e le madri coi loro 
»? fatròulletti in braccio o sullo spalle ricoverarsi 
» a dormire sotto gli etessi atrii delle nostre 
99- case. Questo modo: di* guerreggiare , di occi- 
* deve e far prigionieri i contadini, di rubare 
yy i loro averi e di bruciarne le case, veniva a 
» noi insegnato dagli stranieri mercenari che.ave- 
9» vano sempre vissuto nei campi Quante volte 
99 non abbiamo noi veduto da questi empj sol- 
99 dati, che Cane pagava a prezzo d'oro, trasci- 
» nane a stuoli a stuoli i contadini padovani colle 
» mani avvinte al tergo ? Essi custodivano questi 
9) prigionieri nella nostra -patria e crudelmente 
n li maltrattavano per obbligarli, a riscattarsi 
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» Né i mercenarj di Padova trattavano p& dol- 
» demente ì contadini di Vicenza: come mai questi 
» infelici avevano meritate tante ingiurie! » (0. 

La prima conseguenza della guerra fu P ag- 
gravarsi della tirannia di Cane sui vicentini: 
quattro gentiluomini furono da lui incaricati del- 
l'assoluto governo di questa città; e perchè pia 
{contamente potessero riscuotere le imposte, tutte 
e immunità del popolo , tutte le leggi furono , 
abolite. Allora scoppiarono in Vicenza di moke 
congiure contro Cane, e queste diedero cagione 
alle criminali inquisizioni, all'esilio, alla confisca 
dei beni di una parte della nobiltà la quale ri- 
paressi in Padova , e portò poi .le armi contro 
la patria. Ma la libertà non pericolava meno in 
Paaova, ove ogni zuflaxol nemico era-cagione di 
nuove animosità' contro i ghibellini : il loro capo •■ 
Guglielmo Novello di Campo Sampiero assalito dai 
sedutosi nel palazzo pubblico, fu trucidato innanzi 
allo stesso pretorio} e de' suoi partigiani, alcuna 
fuggirono, altri come nemici della patria furono 
condannati a perpetuo bando (»). 

Il luogo io cui si veniva pia : frequentemente 
a battaglia tra i due popoli, era quello in cui il 
BaceUgUone, fiume che attraversa il Vicentino,, 
si divide in due rami, uno àV quali, volgendosi» 
aLsud+ovesty hagna Jo campagne d'Este, e Tal** 
tro al. sud-est quelle di Padova. L'abbondanza 
delle acque raddoppia la fertilità di quelle ric- 
che campagne, ed il possesso del fiume per far- 

■ iì ài 

(j) Ferreti FicenL, 1. vi. 

(a) Id, ibr- Cortutìorum Jftif v 1. i* e. *5, 
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se tendere minore o maggior 
dall'una o d^P altra porte, era' della pie alta 
importanza pei due «popoli , i quali attaccarono, 
rovesciarono, rialzarono pia volte gli argon in- 
nalzati a quest'uopo. In» queste zuffe i padovani 
arcano il vantaggio del mimerò e della riechez~ 
za} ma Cane, la di cui armata eonsistea quasi 
esclusivamente di mercenari, usi fino dalla fan- 
ciullezza al mestiere delle armi, .ed insensibili 
alla fatica od aHa pietà, vinceva i padovani per 
conto della, disciplina e delParte militare. 

Avevano j padovani con loro le truppe .sus- 
sidiarie di Cremona, di Treviso, del marche- 
se d'Este e gli esiliati di Vicenza e di Vero- 
na^ assoldavano inoltre alcuni condottieri, tra i 
quali due inglesi r Bertrando ed Ermanno Gu- 
glielmo (0; siechè la loro annata sommava a 
io/>oo cavalli e 4 ? 000 fenti$ armata formida- 
bile che pareva bastante a conquistare tutta la 
Lombarda» Pure sa grosso esercito, invece di 
fare qualche strepitosa impresa, non giovò ad 
altro che a trarre sopra la Venezia un altro fla- 
gello., Siccome la si tenne lungo tempo accam- 
pata ed inoperosa, esposta di 1 ardore del sole, 
in riva a' fiumi, le di cui torbide acque appena 
si muovono e spesso imputridiscono sulla ^T 
ma, le malattie vi presero piede, ed una crii* 
dele epidemia devastò odio stesso tempo i due 
campi e le due città. 

L'uccisione di Guglielmo Novello di Campo 
Sampiero, e Impulsione de* ghibellini suoi parli- 

(1) Ftrret, Vmnt^ p. 1 1S0. 



CAPITOLO XTFIII S*i 

giani non riuscirono utili soltanto alla parte guel- 
fa, ma ancora alla fazione aristocratica che pcauì- 
stò in aggi ore autorità ne' consìgli della repubbli- 
ca. Pel corso di più di messo secolo Padova 
erasi conservata fedele alla chiesa, e Parisfcocra- 
zia spalleggiava sempre il partito che le città 
avevano seguito da più lungo tempo. Per altro i 
capi del governo non erano nati da antiche fa- 
miglie: erano Pietro d'Àllidinio , avvocato, e 
Ronco AgolantL Avevano ameodue ammassate 
grandi ricchezze colPusura, e l'uno e l'altro abu- 
savano deplorevolmente del credito di che gode- 
vano nella repubblica, permettendo soprattutto ai 
loro figliuoli di valersene per soddisfare a tutte 
le loro passioni. Esecrati amendue dal partitp 
ghibellino, di cui avevano divise le spoglie, e 
dal popolo che avevano escluso dal governo, non 
erano meno esosi alla casa dei Carrara, Ja più 
ricca della nobiltà, la più popolare, quella in 
somma la cui grandezza minacciava più d'ogni 
altra cosa la libertà. Due giovanetti di questa ca- 
sa, Nicola ed Obizzo, sollevarono, contro il vo- 
lere de' loro parai ti, H popolo a sedizione per 
disfarsi di questi due capi della repubblica. Fé- 
ciono entrare moltissimi • contadini in città; e 
movendo alla testa loro, abbattutisi in Pietro 
Alticlinio sulla piazza del mercato, gli furono 
addosso e lo sforzarono a fuggire. Nello stesso 
tempo incominciarono a gridare, viva il popolo, 
viva U popolo solo! Da ogni parte sì corse allo 
armi: invano il podestà co 1 suoi sgherri occupò 
la piazza del pretorio, i sediziosi si raccozzaro- 
no in tutte le altre; invano, così consigliato dal 

SfSM. T. IV. 21 
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vescovo, il podestà ordinò alle compagaie della 
milizia di unirsi nella piazza maggiore per muo- 
vere di là ciascuna alla Tolta del proprio quar- 
tiere: poich'esse si mossero a stento non pio di 
cento cinquanta passi e ben tosto tornarono ad 
ingombrare la piazza maggiore. Intanto i Carrara, 
ripetendo il grido di viva il popolo, vi aggiun- 
sero quello di morte ai traditori; ed i loro par- 
tigiani che si frammischiavano in ogni crocchio 
di persone, andavano snsarrando ch'era d'uopo 
affidare ai Carrara la cura di far la vendetta 
del popolo. Ben tosto fu per acclamazione con- 
segnato lo stendardo del popolo ad Obizzo dei 
Carrara; e questi. alla testa della plebaglia, ri- 
petendo il grido' di morte , si volse alla casa di 
Pietro d'Altklinio. La essa fu saccheggiata, ed 
il popolo, ad un tempo credulo e furibondo, si 
figurò di avervi trovate le prove de 1 più nefandi 
delitti che s' imputavano a Pietro ed a 1 suoi fi- 
gliuoli: prigioni o v'erano stati chiusi di nascosto 
i loro nemici; sepolcri nei quali trovaronsi i cada- 
veri di coloro che avevano fatto perire; un ostello 
dipendente da loro, nel quale si uccidevano di not- 
te i passeggeri per averne le spoglie; per ultimo 
altri indizj d'altri delitti più-ancora nefandi e me» 
no verosimili. Per la qual cosa tutte le accuse 
fatte contro di loro furono confermate con asse* 
veranza, siccome fatti indubitati (0. Il primo gior- 
no della sommossa fu interamente consacrato al 
saccheggio di quella opulenta casa. All'indomani 



(1) Albert. Mussati 9 de Gestii Italie, 1. iv, R. i. - Cor. 
tusiorum Hist. de noyitatibus Padnae, 1. i, e. 22. 
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fa accasato al popolo anche Ronco Agolanti^ e 
sorpresolo in un luogo appartato, ov' erasi na- 
scosto, lo trucidarono, e fatto a pezzi il cadave- 
re il trascinarono per le strade. Il fratello di lui 
fu tosto dopo trattato in egual modo*, le loro 
case e quelle che per mala sorte erano vicine 
furono saccheggiate, e la plebaglia avida di bot- 
tino assalì in appressò tutti coloro che le si ad- 
ditavano come amici delle prime vittime. Una 
voce propose di vendicarsi di .colui, il quale, 

(separando una nuova tassa delle gabelle, vo- 
eva impoverire il popolo con odiosi balzelli. 
Quegli che veniva in tal modo fatto segno alla 
rabbia popolare era Albertino Mussato lo storico, 
il quale, per far fronte alle spese della guerra , 
aveva proposta una nuova tassa, che credeva più 
equa ,-e stava formandone il catasto. A tal voce 
i sediziosi si precipitarono verso la Sua casa la 
quale era assai forte ed attenente alle mura della 
citta: ne furono tosto chiuse da chi stava dentro 
le porte, e mentre la furibonda plebe assaltava il 
muro, Mussato sali a cavallo mori della vicina 
porta, e fuggi a briglia sciolta verso Vico d'Ag- 
gere, ove si pose in sicuro. La sua casa fu sal- 
vata dal saccheggio perqhè vennero proposte al 
popolo nuove vittime. Si seppe che Pietro d'Alti- 
clinio e i tre figliuoli eransi rifuggiti nel vesco- 
vado 5 Pagano della Torre, in allora vescovo di 
Padova, fu forzato a consegnarli alla plebe, la 
quale paga del loro supplicio cominciò a cal- 
marsi (1). 



(1) Jlb. Mussai., Ibid. - Ferrei, VÌQtnt. } L yi.v 
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La domane, ch'era 3 primo giorno di maggio 
del i3i4? gli anziani della città, accompagnati 
dai tribuni, o gastaldoni, con gli stendardi del 
comune e del popolo convocarono P assemblea 
dei cittadini. In questa fa risolto di porre fine 
alle vendette^ di vietare gli assembramenti e il 
grido di morte neDe strade, di dar opera a ri* 
stabilire la pace tra le famiglie, guarentendola 
coi matrimonj; di affidare, iracondo Pantica prati- 
ca, il governò a diciotto anziani, assistiti dai tri- 
buni; e, di continuare a reggere la repubblica 
colla protezione e sotto il nome di. par te guel- 
fa. Albertino Mussato fu richiamato e risarcito 
dal pubblico dei sofferti danni. 

L indisciplina del campo non era minore del- 
la licenza della città. Noi siamo ornai giunti a 
quegli sgraziati tempi in cui la sorte della guer- 
ra non dipendeva più dalle milizie nazionali; a 
que' tempi ne 1 quali la sicurezza e Ponore dello 
stato lenivano confidati a braccia mercenarie stra- 
niere. Ogni giorno i soldati arrogavansì nuovi ori* 
vilegi, ed aggravavano sui popoli i diritti crudeli 
della guerra; ed in pari tèmpo ponevano vergo- 
gnosamente in dimenticanza la disciplina, l'ub- 
bidienza e '1 coraggio degli uomini liberi italiani. 
Poco dopo la sedizione del mese di maggio, i 
padovani, sotto la condotta del loro podestà , 
Ponzino Ponzoni cremonese, attaccarono la città 
medesima di Vicenza. Cane della Scala erasene al- 
lontanato per soccorrere Matteo Visconti. Il pri- 
mo di settembre, ali 9 ora de 9 v esperi, Ponzino alla 
testa delParmata padovana e d'un ragguardevole 
numero di mercenari sotto gli ordini immediati 
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di Vanne Scorhazano, e di mille cinquecento ^ar- 
ri destinati al trasporto delle bagaglie e delle ar- 
mi delP infanteria gravemente armata , prese la 
strada che da Padova conduce diritto a Vicenza. 
Queste due città non sono lontane che quindici 
miglia, ossiano cinque ore di cammino, F una 
dall'altra, di modo che guardando* all'apparato 
o raccolta de' carri che Ponzino aveva fatta, venti 
giorni prima e cól più* grande segreto, per questa 
impresa, troviamo quanto fossero doviziose ed 
effeminate le milizie d 1 allora ; con ciò sia che 
d' uopo avessero di tante bagaglie, e tanta fosse 
la morbidezza degli uomini d'armi, che durante 
quel breve notturno cammino, la maggior parte 
avevano deposte le armi sui carri che li segui- 
vano (0. 

In sul far del giorno Tarmata padovana giunse 
innanzi alle mura del sobborgo di san Pietro di 
Vicenza, senza òhe le sue mosse fossero state an- 
nunziate da veruno esploratore : le guardie delle 
}>orte erano addormentate; ed alcuni padovani 
eggermente armati, attraversando la fossa, si re- 
sero padroni dei ponti levatoj e gli abbassarono 
prima ohe i vicentini s' accorgessero della pre- 
senza de'nemicL Le guardie risvegliandosi, fug- 
girono in città e ne chiusero le porte; ed i pa- 
dovani senza adoperare le armi rimasero padroni 
del sobborgo. Il suono delle trombe e le grida 
di viva Padova I annunciarono questa vittoria 
«gli abitanti, i quali incèrti della loro sorte, desi* 
deroài di tornare sotto l'amministrazione repub- 

C0 AU*n. Mussatusfde Gesti* hai., 1. v», JI.-i. 
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blicana de'loro padri , desiderosi di Scuotere il 
giogo di Cane, ma pieni di sospetto e temendo che 
non si abusasse del diritto della guerra, guarda- 
vano tremanti i vincitori. Fra queste cose uscì un 
bando in nome di Ponzino Ponzoni che portava 
pena di morte contro chiunque si rendesse col- 
pevole di furto o di morte: gli abitanti del sob- 
borgo vi corrisposero con grida di gioja, gridando 
ancor essi viva Padova! e le madri accorrendo 
Coi fanciulli nelle braccia £Otto i portici, insegoa- 
vano loro a proferir questo grido. 

Frattanto i vicentini , per meglio difendere la 
città, tentarono d'appiccare il fuoco alle case del 
sobborgo più vicine alle mura} ed i padovani, 
non sapendo approfittare della vittoria, stabili- 
rono il loro campo duecento passi lontano dal 
preso sobborgo, di cui affidarono la guardia a 
Vanne Scomazano ed a' suoi mercenari : ma ap- 
pena giunsero al luogo in cui volevano fissare il 
campo , che lo stesso Scornazano, sortendo dal 
sobborgo, si recò dal podestà Ponzino e trova- 
tolo con Giacomo di Carrara, e co'principaH capi 
dell'armata: « quale, disse loro, cittadini di Pa- 
» dova, la vostra maniera di fare la guerra? che 
v significa quest' indulgenza pei vinti ? voi non 
» sapete approfittare della vittoria, e la vostra 
» pretesa dolcezza sarà da tutto il mondò giu- 
» dicata* debolezza e pusillanimità. Quando le vo- 
» stre genti furono vinte si sottrassero alle ferite 
» a alla morte? vi diedero mai i vostri nemici 
» V esempio di questa indulgenza, o piuttosto di 
» questa viltà ? Coi nemici accaniti non devesi ri* 
r> spanniare né il ferro, uè il fuoco, né il sac- 
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» cheggio. Concedete ai vostri soldati il sacco del 
r> sobborgo, altrimenti tra poco gli abitanti ben 
* sapranno trafugare tutte le loro ricchezze (0. » 
Ponzino ed i capi del popolo non vollero ac- 
condiscendere alla domanda; ma i mercenari non 
avevano aspettata la decisione del consiglio ; ed 
il saccheggio era già cominciato. Gli sventurati 
abitanti del sobborgo, cui era stata guarentita la 
sicurezza, furono ali 7 improvviso trattati con tutto 
il rigore; e lo stesso Ponzino chiuse glrocchi sulla 
licenza de'proprj satelliti che davano V esempio di 
tutti i delitti. I mercenarj, incaricati di custodire 
la porta che dal sobborgo dava in città, l'abban- 
donarono per ispargersi per le case, e ben tosto 
la ciurmaglia .del popolo padovano arrivò solle* 
citamente dal campo per dividere le 'spoglie del 
sobborgo. Furono gettate ne 9 campi tutte le mu- 
nizioni che erano state portate sul carri che se- 
guivano Tarmata, onde caricarli de 1 più preziosi 
effetti del bottino:, né i sacri vasi delle chiese , 
né le cose de'monasterj furono rispettate ; e la 
brutalità de' soldati non avendo più freno, anda- 
rono soggette agli ultimi oltraggi le spose -e le 
figlie de' vicentini, e perfino le vergici consacrate 
a Dio (*). 

. Frattanto , prima di terza era stato dato av- 
viso a Cane della Scala, die trovavasi in Verona, 
della presa del sobborgo; ed egli gettatosi in ispal- 
la V arco , che soleva spesso portare all' usanza 

de' Parti, balzò tosto a cavallo e corse a Vicenza 

. ■ 

(1) Albertinua Mussatus, 1. vi, li uh. i. 
(a) Fetreti. Vie. Hist., 1. vr.- Albert MussalUs, HisU hai , 
1. vi, fìub. i. - Cortusior. Itisi., 1. fc> e. 23. 
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con un solo scudiere. Giunto in città, dopo aver 
due volte mutato cavallo, chiamò i suoi compagni 
«ranni} e fermatosi appena a bevere un bicchie- 
re di viuo portogli da una povera fémmina, fece 
aprire la porta di Liseria e* piombò sui padovani 
con soli cento uomini d' armi che aveva racco*» 
zati. Tutta F armata padovana era occupata nel 
saccheggio o immersa nella dissolutela. Cane non 
trovò nel sobborgo veruna resistenza ; alquanto 
più in là gli fece testa alcun tempo una piccola 
squadra di gentiluomini, fra i quali trovavasi Al- 
bertino Mussato, ma questi furono sgominati, ed 
Albertino scavalcato , fu fatto prigioniere» Poco 
stante di là toccò la medesima sorte a Giacomo 
di Carrara. Tutto il rimanente dell'armata più non 
pensò a difendersi e si volse in piena fuga} ed era 
eoa grande il terrore de' padovani, che Cane tra- 
vossi j Inseguendoli con soli quaranta cavalieri, 
preso in mezzo da cinquecento cavalli fuggitivi 
ch'egli si era lasciati addietro. E siccome questi 
ultimi, sembrando agli occhi de 9 primi fuggitivi 
far parte dell'armata di Cane, ne accrescevano il 
terrore; cosi essi medesimi credendosi editi tra 
due grosse squadre nemiche, non osavano di far 
fronte. In questa disfatta Vanne Scornavano, che 
n'era stato cagione, Giacomo e Marsiglio di Car- 
rara -ed altri venticinque cavalieri con circa set- 
tecento plebei furono fatti prigionieri, il numero 
de' morti segna allora il cotmnciamento di quelle 
guerre incruente che avvilirono il coraggio delle 
truppe italiane: non si trovarono caduti sul cam- 
po se non ,sei gentiluomini e trenta del popolo ('), 

0) Albert* Muss., 1. vi, fi. n.- Ferretti* V\c 9 1. vi -Ckron. 
Veron, 9 t. vnr, p. G4I. 
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Dopo tale disfatta i padovani calcarono ajult 
da ogni parte , e chiamarono in loro soccorso 1 

gli alleati di Treviso , Bologna e * Ferrara. Dal 
canto suo Cane della Scala fece domandare rin- 
forzi ai capi d^l partito ghibellino , ai Buonao 
corsi di Mantova, al duca di Carinzia ed a Gu* 
glielmo da Castrobarco, coll'ajuto de 9 quali spe- 
rava di farsi padrone di Padova. Le dirotte piog~ 
gie, che inondarono tutta la campagnay ritarda- 
rono dieci giorni tutte le operazioni militari. 
Frattanto Cane della Scala teneva alla sua corte 
i suoi più ragguardevoli prigionieri , Giacomo di 
Carrara , Vanne Scornazano ed Albertino Mus- 
sato. L' ultimo era nato nelT infima classe del 
popolo, ma èra con tutto ciò tenuto in gran conto, 
a motivo del suo ingegno e della sua erudizione; 
poiché rìsguardavasi come ^uno de 9 più letterati 
uomini del suo secolo, « Per altro r% dice Ferreto 
Ti da Vicenza, non era statò ancora fregiato dell» 
» corona di lauro o di ellera eoi titolo di poetay 
» non aveva ancora pubblicata la sua storia, e 
» la tragedia sua d 1 Ézelino non comparve alla 
» luce se non dopo che gli fu dato il titolo di 
» poeta. Ma egli amministrava già con somma 
» vigilanza gli affari della sua repubblica, ed 
» in pari tempo compilava con somma cura la 
99 storia de' fatti d'Enrico VU e de' mali d'Italia. 
» Era un uòmo di vasta mente, dotalo di prù- 
?9 denza e di facondia: non andò debitore ad 
99 altri che a sé medesimo, vale a dire al prò* 
?» prio ingegno del titolo e della corona di poeta; 
99 perciocché non essendo nato d'illustri parenti 
» non aveva ereditato né ricchezze , né credito 
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» nella sua patria; ma sebbene uscito dalPul- 
n tima plebe, fa dai tribuni e dai magistrati del 
» popolo innalzato al grado de 7 padri consolari 
» ed ai primi onori della repubblica padovana. 
» Egli ebbe a compenso* del suo ingégno e delle 
* sue fatiche grandissima fama è grandi ricchez- 
» ze; che gli furono assegnate sul tesoro pubbli- 
» co (>)• n Per tal modo il titolo di poeta, ed un 
ingegnò che oggi non ci parrebbe singolare pro- 
cacciavano allora non solo la gloria , ma ancora 
le ricchezze ed il potere. Al presente le poesie del 
Mussato e la sua tragedia non Io salverebbero dal- 
l' obblio; la sua stessa storia è riputatissima per 
ciò solo ch'essa è contemporanea, e malgrado la 
molta luce che questa diffonde intorno ai più im- 
portanti avvenimenti di que r tempi, il nome del 
Mussato non è noto che a pochi eruditi. 

Frattanto 1$ sospensione delle ostilità causata 
dalle inondazioni 9 e le frequenti conferenze dei 
capi de'padovani con Cane della Scala, condus- 
sero le due parta a farsi proposte di pace. Allora 
£u che Giacomo da Carrara contrasse segreta ami- 
cizia con Cane, per cui fu posto in libertà onde po- 
tesse egli stesso trattare là pace nella sua patria. 

Giacomo di Carrara ammesso nel senato di Pa- 
dova dovette contendere contro Macaruflo, capo 
di coloro die sospettavano delP ambizione del 
Carrara. Non voleva Maearttfib che la repubblica 
perigliasse F onor suo accettando la pace dopo una 
disfatta; ma erano eoa eque le proposizioni di 
Cane, che non erano ingiuriose a Padova : ogni 

Ci) Ftmtus VicenL. I. tv. p. i i/f5. 
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città doveva tornare in possesso del suo antico 
territorio^ i diritti patrimoniali dei cittadini pa- 
dovani nel distrétto di Vicenza dovevano essere 
loro restituiti; e la repubblica di Venezia veniva 
chiamata garante del proposto trattato. A tali 
onorevoli condizioni la pace fu infetti accettata 
dal senato di Padova, « sottoscrìtta il 20 otto- 
bre i3i4 (>>. 

Questa pace per altro non ebbe lunga durata : 
i padovani cercavano opportunità di vendicarsi 
dell 9 avuta disfatta ; i «vicentini soffrivano impa- 
zientemente il giogo di Cane della Scala e do- 
mandavano spesso ajuto ai loro vicini per iscuo- 
terlo. Macaruffo ed i suoi partigiani favorivano 
i vicentini malcontenti ; ma Giacomo da Carrara 
era segretamente dedito a Cane* I primi osarono 
senza il consentimento della repubblica di en- 
trare in una congiura, che doveva esserle cagione 
di grandi calamità. 

. 11 21 maggio del 1 3i7 gli esiliati di Vicenza, 
quelli di Verona e di Mantova ed i loro parti- 
giani di Padova, che avevano prese le armi per 
soccorrerli , si pollarono di notte presso ad una 
porta di Vicenza che alcuni iraditori avevano 
promesso di consegnar loro: ma essi medesimi 
erano traditi da coloro che credevano aver cor~ 
rotti col danaro. Cane era a parte di; tutto, e gli 
stava aspettando in città $ e poiché duecento di 
loro furono entrati, gli s'avventò sopra e tutti 
gli uccise 6 fece prigionieri* Assalì poscia gli altri 



(1) Atber. Mussatus, I. vi, Rub. io. 
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rimasti al di fuori, li ruppe, e gì' incalzò fino sul 

territorio di Padova <«>. 

Cane della Scala si lagnò quindi che i pado- 
vani avessero rotta la pace eoo lui conchiusa, e 
domandò che la repubblica di Venezia gK obbli- 
gasse a pagare venti nula marche d'argento-, pena 
imposta a coloro che commettessero le prime osti- 
lità. Dal canto loro i padovani assicuravano di non 
aver presa parte in quella impresa, opera de 9 soli 
fuorusciti», ma Cane,, dppo avere condannati a 
morte cinquantadue congiurati fatti da lui prigio- 
nieri, andò coli 9 armata a guastare il territorio di 
Padova ; e prima che terminasse la campagna sì 
impadronì dei forti di ÌVfonselice, di Montagnana 
e ai Este (*). Anche nelP inverno e nelli susse- 
guente primavera continuò a guastare le campa- 
gne de 9 padovani, senza che questuassero in gra- 
do di fargli resistenza. Egli s' astenne però dal 
toccare le tejrre appartenenti alla casa da Carra- 
ra ; ma era tale la leggerezza del popolo pado- 
vano, che in que' te&pi appunto avea riposta tutta 
la sua confidenza nella medesima casa da Carra- 
ra } e rimproverando Macarufib d'avere eccitata 
ima cosi disastrosa gtierr a, lo sforzò a cercare, con 
tutti i buoni cittadina, sicurezza nèlP esilio. Final- 
mente siccome la repubblica riportava ogni giorno 
nuovi danni, i partigiani dei Carraresi, che occu- 
pavano soli tutte le magistrature, adunarono un 
giorno il senato dei decurioni, onde provvedere 

(i) Ferr. Vicentini, 1. vii. - Historiae Cortusiorum, 1. n, 

e. II. 

(s) Corinstior, Histor., L il, e. f . - Albert. MussatuSyJrag- 
mentum, seu 1. vili. 
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ai pericoli della patria. Poiché molti senatori eb- 
bero parlato delle tristi congiunture in cui tro« 
vavasi lo stato, Rolando della Placiola giureperito 
levossi ad arringare. « Qual bisogno di più lungo 
» discorso, diss'egH, o cittadini ! il rimedio per 
» noi salutare e per la nostra patria è bastante- 
n mente conosciuto. L' abuso de' plebisciti 1' ab- 
» biamo provato $ egli ci conduce a certa ruma; 
» proviamo una volta se il reggimento di un solo 
» uomo ci possa procurare miglior sorte. Ogni 
99 cosa sulla terra è sottomessa ad una sola vo- 
99 lontà; le membra ubbidiscono alla testa; le 
» mandre. riconoscono un capo. Se tutto il mondo 
» dipendesse da un re giusto si vedrebbero ces- 
» sare Je carnificine, la guerra, la rapina e tutte 
w le vergognose azioni. Siamo docili alle voci del* 
» la natura, segniamo l'esempio ch'ella ci dà} 
» facciamo tra noi scelta del nostro principe. £gli 
99 solo si prenda cura del governo,' moderi la re* 
» pubblica colla sua volontà, stabilisca le leggi, 
» rinnovi gli editti, abolisca quelli jche più Aon si 
n osservano, egli sia in una parola, il signore, 
* il protettore di tutto quanto ci appartiene («). » 
Con questi luoghi comuni un partigiano del di- 
spotismo determinò il popolo, stanco di tanti tra* 
Tagli, a privarsi da sé stesso della propria esi- 
stenza. Il suicidio politico si compi} ninno rispose 
al discorso del Placiola, e Giacomo da Carrara 
fu da tutti designato siccome quel solo eh' era de- 
gno di comandare alla patria. Non si raccolsero 
i suffragi, secondo l'antica costumanza, con palle 

(i) Ferretus Victnt., 1. vii. 
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segrete} ma per acclamazione universale, o parve 
tale, Giacomo da Carrara fa proclamato prìncipe 
di Padova. Circondato dai consiglieri, egli appre- 
sentossi al popolo sulla piana pubblica ove, poi- 
ché Rolando della Placida ebbe ripetuta la sua 
arringa, le acclamazioni de' partigiani della casa di 
Carrara, che occupavano tutte le uscite della piaz- 
za, parvero approvare bastantemente la risolu- 
zione presa dai senato. Cosi ebbe fine la repub- 
blica ai Padova, e comincia il principato dei Car- 
raresi il a3 luglio del i3i8 (0. 

Non abbiamo annoverata tra le libere città del- 
l' Italia settentrionale quella di Cremona , seb- 
bene di que' tempi si governasse a comune ; per- 
chè questa città, lacerata da interne fazioni, aveva 
così frequentemente mutato governo e tante volte 
era venuta in dominio d'un solo, che non co- 
nosceva la libertà più di quello che la conosces- 
sero le città da mago tempo cadute in servitù. 
Or quasi nello stesso tempo di Padova , Cremo- 
na rinunciò di nuovo e solennemente al governo 
popolare. - 

Cremona era stata minata dall' imperatore En- 
rico VII e non erasi più rialzata dal misero stato 
in che l'aveva posta Enrico: il territorio di que- 
sta città era allatto aperto . dacché erano state 
atterrate le fortificazioni de suoi castelli e terre } 
ed a motivo della crudele guerra che tra le ne- 
miche fazioni era stata sempre viva da quella ro- 
vina in poi, aveva la città medesima perdute in 

(i) Cortusiòr. HisU, 1. ti, e. 37, p. 81 4* -Ferretti* f i- 
cent, 1. vii, p. 1 1 79. - Gattaro, Istoria Padovana, t. xvu, 
p. 9. « Polistore, t. xxxv, e. 8, p. 724. 
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gran parie le sue ricchezze e la sua popolazione. 
Cane della Scala, signore di Verona, e Passerino 
dei Buonaccorsi, signore di Mantova e di Mo- 
dena, formarono il disegno di soggiogare questa 
città e quelle di Parma e di Reggio. Erano tutte 
e tre quelle repubbliche governate a parte guelfa 
e sembravano situate a posta loro. Convennero 
dunque Passerino e Cane di dividersele , ed at- 
taccarono prima delle altre Cremona, siccome la 
più debole e la più vicina (0. Durante V estate 
«lei i3i5, guastarono costoro il territorio ere* 
monese, occuparono molte terre che non poterono 
far resistenza, altre n^ presero d'assalto, truci* 
dandone gli abitanti. I cremonesi travagliati dalla 
fame e dalla miseria, col nemico alle porte, per» 
ciocché Cane si era innoltrato fino al sobborgo 
di Cossa, e col territorio tutto devastato, -tranne 
pochissime terre, erano inoltre straziati da inte- 
stine discordie, il popolo accagionava i grandi 
delle sventure della repubblica e andava dicendo 
che per mettere fine alle loro dissensioni conve- 
niva dare un capo allo stato; che per difendere 
i popoli, al modo con cui si trattava allora la 
guerra, voleavi il governo d'un solo; che Verona, 
•Parma, Mantova, Milano, e quasi tutte le città 
della Lombardia davano tale esempio eh' era ornai 
•tempo d'imitare; che tornerebbe di minore ver- 
gogna ai cremonesi P ubbidire ad un loro con- 
cittadino, che non a Cane o a Passerino; e che 
un principe potrebbe solo far cessare gli odj che 

(i) Albertini Mussati, de gest. ItaL, I. vu, B. 19, p. 675.- 
Campi, Cremona Fedele, 1. 111, p. 89. 
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avevano fatto spargere tanto sangue e cacciare in 
esilio tanti cittadini. 

Frattanto il partito repubblicano cercava di ri- 
tardare ahjieno P adozione di A funesto consiglio; 
ed alla testa degli amici della libertà , Ponzino 
Ponzoni , capo dei ghibellini, andava ripetendo 
che preferiva di vedere la sua patria preda delle 
fiamme, piuttosto che sotto il giogo dì un tiran- 
no (0* Malgrado la. sua resistenza, la plebe si 
mosse a rumore il 5 settembre del i3i5. Giaco- 
mo marchese Cayalcabò fu condotto al pretorie 
dai sediziosi e proclamato signore della citta. Gli 
amici della libertà si ritirarono nelle terre, ed 
eccitaronle a tumulto: Ponzino Ponzoni, citato 
dal Cavalcabò a tornare in citta, rispose, « di 
n aver fin allora combattuto contro i nemici delio 
» stato per niun' altro motivo che per sottrarsi 
» alla servitù} e di non aver quindi ragione al- 
n cuna di combattere contro gli stranieri, dac- 
» che la scure della tirannide stava sospesa so- 
n pra il capo di tutti i cittadini: non riconoscere 
» sé alla fin fine altra patria che Cremona libera ». 
L'opposizione del Ponzoni a questa infelice riso* 
fazione fu di là a poco giustificata dall' evento ; 
dopo sei mesi le guerre civili forzarono il marche- 
se Cavalcabò a rinunciare la, signoria nelle mani 
di Giberto da Correggio; le guerre esterne com- 
pierono la miseria cu Cremona; e Galeazzo Vi- 
sconti, impadronitosene il giorno 17 gennajo 
del i3aa, la riunì alla signoria di Milano (*). 

(1) Alberici Mussati, de Gè si. ItaL, 1. vu, Scr. Ber. Il 
20* p. 667. 
fa) Lndot>. CaviteUius, Cremori. Annales, apud Graevium, 

t. ni, p. 1397. 
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Molte delle città della Lombardia e della Marca 
erano governate dai signori senza avere per altro 
rinunciato ad ogni speme di libertà. Tante violen- 
ze erano state commesse in nome dei dae partiti 
guelfo e ghibellino, tanti odj erano accesi, tante 
vendette si covavano, che il primo desiderio dei 
cittadini, e specialmente dei gentiluomini, era il 
trionfo della propria fazione eia proscrizione de* 
gli avversai). Una selvaggia indipendenza era per 
essi da più che la libertà; tiiun altro limite, niun al- 
tra norma ponendo ai diritti che la forza, sdegna- 
vano essi l'imperio delle leggi. Nelle città poste in 
mezzo alla Lombardia, in quelle vaste campagne 
in cui tanto vantaggio aveva già la cavalleria dei 
gentiluomini sopra l'infanteria de 9 popolani in Cre- 
mona, Crema, Lodi, Piacenza, Pavia, Parma, Mo- 
dena e Reggio, non era vi durevole tirannide, non 
signoria assicurata ad una sola casa} perchè l'e- 
guaglianza delle forze dei due partiti guelfo e ghi- 
bellino non lasciava a veruna usurpazione il tem- 
po di assodarsi ; ma non perciò eravi maggior li- 
bertà che altrove. Ogni anno era segnato da alcun 
nuovo rivolgimento; ma intanto che cambiavano 
le persone il governo non lasciava mai d'essere 
militare e dispotico. A popoli divisi in partiti che 
mai non posavano le armi, necessarii pur troppo 
erano capi assoluti ; e qnand' ancora proclama- 
vansi talora i nomi di libertà e di repubblica, e 
ripetevasi per le contrade il grido di popolo, po~ 
polo, per. iscaeciare un tiranno diventato esoso ai 
cittadini , non per ciò si ristabiliva il governo li- 
bero. I consigli non erano ordinati <a tal forza che 
potessero ricuperare la sovranità; non conosceva*! 
Smm. T. IV. m 
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ornai altlra autorità che quella delle persone, e gli 
atti arbitrarli non venivano più riguardati dai cit- 
tadini siccome violazioni dell'ordine sociale: pur- 
ché ingiusta non fosse un 9 azione, ei non badava- 
no punto s'ella fosse, o no legittima*, ed applaudi- 
vano sempre ai podestà ed ai giudici che punivano 
i rei, anche allorquando si facevano ad ammini- 
strare la giustizia in modo arbitrario, e disprezza- 
vano tutte le' forme prescritte dalle leggi andate in 
dissuetudine. 

Per altro allorché un capo di parte entrava vin- 
citore in una di queste città, sebbene i suoi par- 
tigiani lo rivestissero del potere militare e delle at- 
tribuzioni giudiziarie de' podestà, non però doveva 
«gli tener paga la propria ambizione : i suoi par- 
tigiani volevano essere troppo indipendenti^ i suoi 
nemici, quantunque esiliati, non cessavano di te- 
nerlo in sospetto, stando sempre in armi*, l'esem- 
pio de' suoi predecessori e dei vicini lo avvertiva 
che la podesjà sovrana era di breve durata^ e che, 
lungi dal poterla trasmettere ai suoi figliuoli, non 
sarebbe venuto a capo di conservarla, egli mede- 
simo fino alU morte. Tale incertezza, tali sospetti 
destavano tutte le passioni dell'ambizioso, il quale, 
dopo essersi innalzato al soglio colle virtù guer- 
riere^ cercava poscia di assicurarsi l'usurpata au- 
torità, or colla crudeltà,. ora colle perfidie. Il mar- 
chese Cavalcabò in Cremona, Alberto Scotto in 
Piacenza, Venturino Benzonein Crema, Giberto 
da Correggio in Parma, Maffeo Visconti in Mila- 
no, Manfredi Beccaria e Filippone.di Langusco in 
Pavia, ed altri venti «tiranni erano quindi sem- 
pre intenti a così fatti raggiri. Abbiamo dovuto 



ì 
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tralasciare i particolari delle oscure loro trame 
le quali altro non sono in somma che una lunga 
serie di tradimenti. Le frequenti ripetizioni de* 
gli stessi atti di slealtà avevano accostumati i ti- 
ranni a non vergognarsene) i popoli a non ma- 
ravigliarsene : V arte di tradire riputavasi de* 
strazza, e la crudeltà mezzo utile e «alutare di 
incutere ed ispirar timore. Pure non si debbe per 
questo portare sinistro giudizio dei ^costumi delle 
città lombarde: solo in una società virtuosa il 
delitto può condurre con maggior sicurezza al 
principato ; perciocché laddove tutti disprezzano 
egualmente l'onestà, il tradimento punisce il tra- 
dimento; il reo invoca indarno a favore del 
nuovo suo stato la guarenzia sociale -ch'egli stesso 
ha distrutta; ogni colpevole può rimproverarsi 
le leggi protettrici di tutti impunemente violate^ 
e la perdita del sentimento del giusto e della 
venerazione della giustizia trae seco per tutto il 
popolo la perdita d'ogni prosperità. 

Le città del mezzo della Lombardia erano in 
allora, per certo, le più infelici d'Italia: sottop- 
poste allo scettro di ferro di effimeri tiranni , i 
quali ispirare non potevano che orrore o di- 
sprezzo, vedevano continuamente il loro territo- 
rio in preda alla guerra civile: molte castella 
mantenevansi sempre rubelle contro la capitale; 
i fuorusciti che vi riparavano, ne uscivano fre- 
quentemente per guastare le campagne ed ab- 
bruciare le messi, e tornava più facile il punire 
questi saccheggi colle rappresaglie, che non il re- 
primerli col mezzo delle armi. Non si dava esem- 
pio di verun signore che avesse potuto conser- 
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rare più di dieci anni di seguito la signoria fo- 
na città, senza esserne balzato: ed ogni rivolu- 
zione, preceduta da una zufla che costata la vita 
a molti cittadini) era conseguitata dall'esilio e 
dalla rovina di tutti i cittadini d'un partito, ai 
quali venivano confiscati i beni e spianate le case. 

Non pertanto in mezzo a tanti disastri la po- 
polazione non diminuiva sensibilmente,, né spe- 
gnevasi affatto la forza e Pardire nazionale. Era- 
vi troppa animosità- in tutte quelle zuffe, troppe 
passioni ardeàno, perchè ogni cittadino non sen* 
tisse il bisogno di adoperarsi tutto quanto egli 
era, di fidarsi alle forze proprie, piuttosto che 
a quelle della società, e di conservare l'indipen- 
denza delPanimo sotto la servitù politica. L'av- 
venire che sotto la tirannide stabilita non pro- 
mette veruna pròspera vicenda ad un padre di 
famiglia, ne prometteva mille tra le rivoluzioni 
di quelle effimere tirannidi. Tutti ì cittadini in- 
vidiavano non solo la sorte di quelle repubbli- 
che in cui la costituzione guarentiva la sicurez- 
za colta libertà, ma perfino la sorte degli stabili 
principati, ne' quali almeno godevasi riposo. 
Con tutto ciò restava loro almeno la speranza, 
mentre ogni speranza è vana là dove la tiran- 
nide è stabilita, 

Contavansi di già allora alcune città in cui 
qualche famiglia aveva stabile signoria, e dove 
1 ereditaria successione di due o tre generazioni 

Sareva averne legittimato il dominio. La casa 
'Est e aveva regnato in Ferrara dall'epoca det- 
te scacciamento dei Salinguerra e della disfatta 
dei ghibellini, accaduta del isufo, *"*<> alla morte 
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A 1 Azzo Vili , o nome altri vogliono X , avve- 
nuta nel i$o8 (0. Fa allora spogliata della si- 
gnoria dai veneaiani e . dal papa , che da. prima 
avevano in qualità d'ausiliari preso parte, nelle 
contese insorte tra il nipote di 6gHa naturale, e 
il fratello d'Ano Vili* Con tutto ciò i marchesi 
d'Este furono richiamati del 1 3i 7 alla sovranità 
di Ferrara dal popolo die le era affezionato. 
Una caaa meno illustre, quella de' Bnonaccorsi > 
erasi impadronita nel 1375 della signoria di Man* 
tova, e dopo averla conservata cinquantatre an- 
ni, avea ceduto il posto ai Gonzaga, die sep- 
pero mantenersene signori più lungo tempo d'as- 
sai. Martino della Scala erari innalzato in Ve* 
rana al sapremo potere, dd 1 260, sopra le mine 
della casa da Romano* e sebbene del 1277 fos-* 
se alato ucciso da alcuni congiurati contro di 
lui, la sovranità a guisa di eredità legittima era 
passata a suo fratello. L'anno 1275 Guido No* 
vello da Polenta era stato dichiarato signore di 
Ravenna, la quale senz'astra rivoluzione era ri* 
OTìog^ft io noterà della sua fiunidku Finalmente 
la casa da Cantino era sottentrata in Treviso, 
Feltre e Belluno alla famiglia d' Ezelino di cut 
era stata sa lungo tempo rivale. Eranvi dunque 
in Italia alcuni esempi d'una monarchia eredita- 
ria riconosciuta dai popoli e che oonservavasi 
piuttosto col loro tacito consenso che colla forza. 

(1) Di dà l'amo iao8 Azio VI erm stato onorato dai 
guelfi di Ferrara del titolo di signore di quella città; ma 
per lo spazio di trentadue anni egli ed i suoi figliuoli do- 
vettero contendere qptella signorìa alla famiglia dei Salin- 
gucm, senza poterai «alidamente stabilire. 
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Ma queste schiatte, in allora risgùardate co- ' 
me antiche iti confronto delle altre, erano an- 
cora nuove paragonate ili 1 ordinaria durata de- 
gl'impeij. Le più non efrano giunte alla terza 
generazione; il prìncipe non poteva per anco 
sottrarsi ali 1 incarico m guidare k armate 5 egli 
veniva educato in mezzo alle armi ed era for- 
zato di governare egli stesso, sotto pericolo d'es- 
sere balzato dal trono dal favorito cui avesse fi- 
dato il governo. La casa d'Este non venne spo- 
gliata de 1 suoi stati se non pereh'ella era, sicco- 
me più • antica delle altre , còsi anche la più 
corrotta di tutte» Soltanto cinquantanni dopo si 
videro regnare qùe' tiranni voluttuosi, deboli, 

Susillanimi, indegni ma immancabili successori 
e' guerrieri fondatori degl' impera. ' 
Taluno di questi piccoli principi prese di buo- 
n'ora a proteggere i letterati* Fino dal prece- 
dente secolo i marchesi d-Estè avevano chiama- 
to alla loro corte i trovatori ed i poeti proven- 
zali. Dante in tempo del suo esilio trovò asilo 
e protezione presso molti signori della Lombar- 
<bardia: in' Ravenna Guido da Polenta, il mar- 
chese Makspinà in Lunigiana^ e più d'ogni altro 
i signori deua Scala in Verona, lo accolsero cor- 
tesemente. Gan grande, che vedremo in appres- 
so sollevare la propria casa ad un altissimo gra- 
do di potenza , manifestò in principio del suo 
regno r amor suo per le lettere e diede nella 
propria corte onorato ricovero a tutti i fuoru- 
sciti illustri d'Italia. Uno degli esuli ospitati da 
Can grande era lo storico di Reggio, Sagacio 
Muzio G azzata, che ci lasciò descritto il tratta* 
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mento che facessi sa dotti nella corte di Cane (0. 
« Diversi appartamenti venivano loro, secondo 
97 la divenga loro condizione, assegnati nel pa- 
vr lazzo del signore della Scala, e tutti avevano 
» domestici e mensa elegantemente imbandita. I 
» varj appartamenti erano distinti per varj sim- 

* boli ea insegne; il trionfo pei guerrieri, la 

* speranza per gli esuli, le Muse per i< poeti, 
J9 Mercurio per coloro che le arti belle profes- 
» éavano, il paradiso^ per i predicatori. In tempo 
99 del pranzo, musici, buffoni, giocolieri, girava- 
» no in questi appartamenti 5 le sale erano or* 
» nate di quadri rappresentanti le vicende della 
» fortuna, e Carte talvolta invitava alla propria 
» mensa alcuno de' suoi ospiti e specialmente 
» Gcrido da Castello di Reggio, che per la bo- 
» narietà sua chiamavasi u semplice lornbdr» 
» do fa), ed il poeta Dante Alighieri ». Senza 
dubbio tra i proscritti guerrieri eranvene pochi 
cui le stanze de' trionfi si aspettassero a più 
giusto titolo eh* ad Uguccione deHa Faggiuola, 
cui Cane diede asilo dopo che questo capo di 
parte perdette la sovranità di Lucca e di Pisa. 
Colà Dante tinwsi «eoo lui in istrettisàma dime* 



T"T 



(1) Della storia di Cazzata non -si éoftfférvtooito che al- 
cuni fr a mm é nti pubblicarti ) nel xviii tono desti Scripton 
JRer. Ital. 11 tratto da noi citato, conservata nella prefa- 
zione à* una storia MS. del Pancirolo, trovasi stampato 
bella prefazione dello stesso volume fcvni, p. a. 
•. (a) Guido da Castello era am poeta di JReggio attaccato 
al partito repubblicano della sua città, dalla quale fu esi- 
liato cogli amici della libertà. Vedasi Benvenuto da Imola, 
Commenu ad Dani. Pur-ffaL, e. xvt, V. 1 a4> " 
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stichesca, e west occasione di dedicargli la pri» 
ma parte del suo poema (0. 

La protezione che i principi accordano A spes- 
so ai poeti, procaccia loro celebrità ben maggio- 
re di and ch'essa meriti* In Cigni tempo, in ogni 
luogo i poeti furono più tanghi di lodi inverso 
a otte' principi che più erano invano a loro libe- 
rali di benefica e a *° * vergognarono di reo* 
dere immortali coi versi loro «pelle vili adula* 
rioni di coi ricercano la mercede senta arros- 
tire. Non dobbiamo pertanto maravigliare se in 
onci secolo e nel precedente* i più celebri poeti 
italiani frequentarono la corte de' principi, dai 
quali erano aoearesjtats assai e pia splendida* 
■mite pagati che daBe repubbliche. Con tutto 
ciò i poeti non hanno potato sorgere che nei 
tempi in cui lo spirito di libertà animava alcuna 
delle parti della sacra terra d'Italia, e ebe al- 
tri trattava nella stessa bagna le alte «mistioni 
da cui dipende la felicità e la gloria degù nomi* 
ni. Quando la via del pannerò fu chiusa agl'ita- 
liani; si spense ancora la loro fantasia. Il dispó» 
io non può a sua scelta altre soffogare, attre 
eccitare tra le famlià della —»*■**» -nmanai ima 
può dire a 9 suoi sudditi: sciogliete il volo all'im- 
maginazione , fcia non istate a ragionare; io vi 
concedo la poesia, ma v' inferdìco la filosofia; 
acconsento a ebe diale opera alio stadio detta 
fisica, ma non a quello dell'etica ; vi lascio libe- 
ro il campo delle scienze esatte, ma badate bene 
di non toccare m politica. È dhiopo infrangere 

Ci) Flaminio del, Borg*, DUtwL ìlg p. ;4* 
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o scioglierò i vincoli che inceppano la mente uma^ 
na ove aon la si voglia condannata all'inerzia. 
La prima generazione che segue la perdita della 
liberta prò affaticar» in cerca d'ai* simulacro 
di gloria m quegli esercbj dello spirito , che il 
dispóto vuol pure lasciar, liberi^ un'altra gene- 
razione dopo la caduta di questa può ancora 
progredire nelle belle arti, eoe sono il simbolo 
soltanto del pensiero, e non lo esprimono m 
modo tremendo al tiranno; ma gli avanzi della 
sacra fiamma non possono in verun modo con- 
servarsi un intero secolo dopo spenta la libertà) 
è tolto allora lo scopo delle umane generazioni; 
cessano al tutto. i motivi de 1 laro sforzi:. né avvi 
più gloria allorch'essa è dispe ns at a a seconda del 
favore d'un principe e divisa tra i suoi servi ed 
i suoi poeti. 

Gli artisti più careggiati dai principi ereditari 

che si credettero saldamente stabiliti sul trono* 

furono gli architetti. I marchesi d'£ste, gli Sca«» 

ligeri, i Visconti, presero assai per tempo adi»* 

nakare que' vasti e sontuosi edificj che serbano 

in oualche onore k loro memoria, or che la ri? 

coraanza delle loro azioni è quasi affatto spenta. 

Le città libere avevano alzati splendidi e son~ 

tuosi edificj^ per lo contrario i violenti usurpa* 

tori sottentrati alla libertà non lasciarono che 

raine, poiché astretti a fàf uso di tutte le loro 

forse, dette laro ricchezze, pel momento presente, 

non osarono di pensare al futuro. I'ioro figliuoli 

o successori; ripresero amore alP architettura, la 

quale careggiarono anche per politico riguardo , 

credendo cu dovere far pompa «Iella propria gran- 
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dezzfc per fersi rispettare dai Sudditi ed incuter* 
timore ai nemici; e siccome per assodare il loro 
dominio era d' uopo far in modo che altri lo te- 
nesse perpetuo nella loro schiatta, cosi perchè 
non bastava dà ciò il tempo passato, prendevano 
ponesse de' secoli futuri, ergendo edincj destinati 
ali 9 eternità. 

il fasto di tante piccole eorti, le spese che 
lecevano tanti tirannucci per mantenere il satei* 
liiio e l'armata, per innalzare edifici, e per sa- 
ziare l'avidità de' buffoni e dei cortigiani, ne di? 
mostrano che aveano costoro ammassato di gran* 
di ricchezze. Vero è che la maggior parte dei 
signori erano stati ricchissimi cittadini prima di 
farsi padroni della loro patria: e che aggiugne- 
vano l'entrate dell'antico patrimonio ai pubblici 
tributi stabiliti ne' tempi della libertà; impercioc- 
ché sembra che non osassero di accrescerli, non 
essendo essi mai giunti ad ottenere il creduto di 
Cui godevano le città libere, sicché potessero sup- 
plire coi prestiti ai bisogni improvvisi dello stato. 
$Jn' imposta prediale, descritta in ogni signoria 
sopra un catasto, formava parte di quest'entrata; 
un'altra più importante parte era pagata dagli 
abitatori delle città per le gabelle poste sulle der- 
rate che vi si consumavano, e sulle mereatanzie 
provenienti da' paesi esteri, o mandatevi; poiché 
i prodotti delle arti del paese non erano esenti 
dalle tasse. Del rimanente non si era ancora pre- 
teso di proteggere il commercio e le manifatture; 
'onde in mezzo alle guerre ed alle rivoluzioni, il 
% commercio e le manifatture prosperavano di gran 
lunga meglio, che non al presente si facciano ia 
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3 uè' canali artificiali, per così dire, in cui le mo- 
erne nazioni vollero forzarli a scorrere. Tutte le 
città lombarde fabbricavano drappi di lana, gran-* 
dissima parte de* quali, non occorrente per ¥ in- 
terno consumo, era esportata a straniere contra- 
de dai veneziani CO. Le manifatture -di lana 
erano state fondate in Lombardia dai monaci 
umiliati. Il monistero di Brera in Milano, desti- 
nato oggi a palazzo delle scienze e delle lette- 
re, era la grande officina della fabbrica dei drap- 
pi , ed i monaci di questo convento l'anno 1 3<>9 
si obbligarono, per una somma di danaro, a 
mandare - una colonia per istabilire un 9 eguale 
manifattura in Sicilia, intanto che i milanesi ap- 
prendevano dai siciliani Parte di lavorare la 
seta CO. 

1 sudditi de' principi di Lombardia ornai più 
non attendevano ad altro ramo d'industria che 
all'agricoltura ed alle manifatture. Dopo la per* 
dita della libertà essi più non si recavano in 
Francia, nelle Fiandre, m Inghilterra, come so- 
levano fare ancora i veneziani ed i toscani; non 
avevano più banchi aperti in ogni città, non 
s'impadronivano più del traffico di banco e di 
quello di carico in tutto V occidente. Il nome di 
lombardi, che i francesi, invidiando tanta atti- 
vità, avevano dato a coloro che danno in pre- 
stanza danaro sopra pegno, non era più meritato: 
i soli fiorentini e lucchesi, non più gli abitanti 

(i) Memorie del eonte Figliasi sul commercio Veneto, 
p. 89. 

(9) Conte Giorg. Gittiini, Memor. di Milano, 1. ut, t. vm, , 
p. 585. 
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di Asti, di Sfilano e d'Alessandria, come per lo 
passato , esercitavano -questo mestiere. Abbiamo 
già dovuto avvertirlo, in parlando della Grecia , 
che U traffico in paesi stranieri che richiede lun- 
ghi viaggi e vaste speculazioni", non può intra- 
prendersi e sostenersi senza una certa arditezza, 
senza uno sforzo dello spirito- die non si danno 
nella mezzana classe d'una nazione, fuorché pres- 
so un popolo Ubero. 

Del rimanente, in questi piccoli principati, il 
popolo vivea piuttosto rassegnato che contento, 
non pia pensando al suo futuro destino, né 
aprendo 1 animo a timori od a speranze. Rien- 
trato in quella oscurità da cui l'avevano tratto 
le precedenti agitazioni, non lasciava di sé ve- 
runa orma, verun nome che si sollevasse al di 
sopra degli altri} e la storia nelle città sotto- 
messe alle nuove schiatte principesche, più non 
può risguardare che una sola famiglia, e spesse 
volte un solo personaggio. 



Firn; dei. Tomo IV. 
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Capitolo XXIII 

Guerra di Sicilia, — Grandetta e decadenza della re- 
pubblica di Pisa. — Crude! morie del conte Ugolino. — 
Nuove turbolenza in Fiorenza 1283-1292 . pag, 5 

Anni 

Carlo d'Àngiò non doveva, a quanto pare, 
essere troppo indebolito dft forze per la 
strage dei vesperi siciliani . * » ivi 

Resistenza dei siciliani. Fona che le sazio* 
ni traggono dalle passioni per difen- 
dersi ...... » 6 

Gli abitanti di Palermo tentano di placare 
il re ed il papa ... . "7 
1282 II 6 luglio. Carlo attacca Messina con una 

flotta ed un* armata formidabili • » 8 

11 So agosto. Pietro d' Àrrasona giugne a 
Trapani e riceve omaggio dai siciliani n 9 

Ruggeri di Loria, ammiraglio de' siciliani , 
occupa lo stretto di Messina . » ivi 

Sfida vicendevole de' re ó? Arragona e di 
Napoli » 10 

Carlo costretto ad abbandonare la Sicilia 
ed a tornare in Calabria . . n 12 

La sua dotta viene incendiata alla Catona 
e a Reggio da Ruggeri di Loria • » ivi 

Carlo propone a Pietro un combattimento 
in campo chiuso . . . . » i3 
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Anni 

Gli apparecchi per tale combattimento 
lasciano per qualche tempo la, Sicilia in 
riposo . . pag. i3 

1076-1382 1 pisani in tempo di pace acquistano mag- 
giori ricchezze e potenza •> . » i4 
Rivalità de' pisani e de* genovesi ; dispute 
tra queste popolazioni in Corsica. » i5 
ì afta Le flotte dei oue popoli si minacciano 

qualche tempo senza combattere . » 16 
Disastro della flotta di Guinicello Si- 
smondi • .•,.»..*- * . » ivi 
Esploratori mandati pubblicamente e re- 
ciprocamente dalle due città . » 17 
118& Potenti flotte de' pisani e dei genovesi 
che si minacciano senza venire a bat- 
taglia » 18 

1 284 11 1 di maggio. Guido Jacia , ammiraglio 

pisano, battuto da Enrico de' Mari » 19 

I pisani armano a spese de' privati cit- 
tadini una. flotta di centotre galere » 20 

II 6 agosto. Battaglia della Meloria tra i 
genovesi ed. i pisani . . . » 21 

Accanimento di questa battaglia. Oberto 
Boria , ammiraglio genovese, combatte 
con Alberto Morosini, ammiraglio pi- 
sano • •••*.» ivi 

Rotta de' pisani colla perdita di cinque 
mila morti ed undici mila prigionieri »» 23 

Costernazione generale de' pisani quando 
ebbero notizia della disfatta . » ivi 

. I genovesi ricusano di ricevere la taglia 
per la libertà dei pisani , cui tengono 
16 anni prigionieri » ?{ 

Il 10 novembre. Lega de' guelfi toscani 
per attaccare Pisa. • . n 20 

1 afó II conte Ugolino della Gherardesca nomi- 
nato capitano generale di Pisa . » ivi 

$gli riesce a disciogliere la lega de' guelfi 
toscani contro Pisa . . . » 26 

Cerca di liberare i prigionieri , cedendo 
Castro di Sardegna , ma vi s' oppongo- 
no gli stessi prigionieri . . » ivi 

Ottiene la pace dai lucchesi cedendo loro 
molte castella « ...» 27 



MB 



TAVOLA CRONOLOGICA 3*1 



Anni 



Il conte Ugolino* prende a peraegaitare i 

. ghibellini pa^. 28 

«Nino di Gallura si collega coi nemici del 
. conte e cerca di muovere il popolo con* 
tro di lui . . . . . w ivi 
1285-1287 II conte Ugolino rassoda la sua tiran- 
nide ^ . . • . . » 3o 

Si riconcilia coi ghibellini» e scaccia daUa 
città Nino di Gallura . . . » 3i 
1 288 "Veemenza de' suoi trasporti di collera : uc- 
cide un nipote deli 9 arcivescovo Bug- 
geri » 32 

Il 1 di luglio. L' arcivescovo Ruggeri 1' at- 
tacca coli 9 ajuto de' ghibellini * n 33 

Il conte Ugolino viene chiuso co' suoi fi- 
gliuoli nella torre della fame, . » ivi 
ia83 Apparecchi per la battaglia in campo chiu- 
so che doveva aver luogo a Bordeos il 
i5 maggio . . . . . » 37 

Papa Martino IV si oppone a questa bat- 
taglia, ed Odoardo re d'Inghilterra non 
vuole dare securtà per tal uopo ai due 
monarchi » ivi 

Carlo si porta a Bordeos; Pietro protesta 
di non esservi per lui sicurezza . » ivi 

Il i5 marzo. Sentenza del papa che spo- 
glia Pietro dei regni, di Sicilia e d'Àr- 

ragona « 3p 

-1284- Carlo torna per mare a Napoli . » ivi 

Il 5 maggio. Prima del suo arrivo a Na- 
poli , suo figlio Carlo vien fatto prigio- 
niere da Ruggeri di Loria . . » 4o 

Carlo d' Angiò punisce severamente i na- 
politani malcontenti . . . « 4* 

Si lascia ingannare dalle negoziazioni dei - 
siciliani, e perde la stagione propria ad 

agire ...... y> 4 2 

1285 Cade infermo a Foggia e muore il 7 di . 

gennajo in età di sessantacinque anni » ivi 
Il 25 di marzo. Morte di Martino IV, cui 

succede Onorio IV . . . » 43 

1 282 Nuova costituzione dei fiorentini ; i priori 

delle arti e della libertà * . 9 <5 
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Anni 

J priori ne* due mesi 4«Ha loro carta tono 
come prigionieri in palazzo • . pag. $$ 
t i?83 Bhroluzione di Siena j stabilimento della 

signoria e deh* ordine dei nove . » 47 
Eguale rivoluzione in Arezzo, seguita nel 
raS7 da%na rivoluzione in contrario *> 4& 
1288 1 ghibellini di Pisa e d'Arezzo dichiarano 

la guerra ai guelfi ed ai fiorentini » 49 
1189 L' 11 giugno. Botta degli aretini a Certo- 
mondo , presso di Campaldino . n ivi 
1^89-1393 Vantaggi ottenuti dai pisani sotto la con- 
dotta del conte Guido di Montefeltro n 5o 
1393 Dissensioni in Firenze tra i nobili ed il 

popolo ...... n 5i 

Giano della BeHa , gentiluomo fiorentino, 

capo del partito popolare • » 5a 

Ordinamenti di giustizia cui vengono sot- 
toposti i nobili • . . • » 53 
Ordinamento della milizia cittadina; il 

gonfaloniere della giustizia • . » 55 
Dino Compagni, gonfaloniere, atterra le 

case de* Galigai . . ' . . » 56 
Odio de 1 nobili contro Giano della Bella; 

cercano il modo di perderlo. . » 5; 
GB rendono nettici alcuni dei mestieri » 58 
1294 Accusano Giano delia Belhr aranti ad una 

signoria di già fatta loro parziale. » ivi 
11 5 di marzo. Giono Tiene esiliato , e 
muore lontano dsHa sua patria . » 59 

Capitolo XXIV. . 

Pontificia» di Bonifacio VIIL — lì partito guelfo 
si divido in due fazioni, de 9 bianchi e de? neri. — 
/ bianchi perseguitati ei uniscono ot ghibellini. 
i3c4-i3o3 . • . . . . . » 61 

ia84-i3o7 Pontificato d'Onorio IV . . . *> ivi 

1388-1392 Pontificato di Nicola IV n 6:1 

1993-1394 Vacanza della santa sede . • • n 63 
1294 Elezione di Pietro di Morene che prende 

nome di Celestino V. - •-. . » 6{ 
Celestino V fissa la sua stanza in Na- 
poli . . . . . . » 65 

Debolezza di questo papa e sua assoluta 

inettitudine a governare la chiesa » 66 
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Anni 

. Intrighi dì Benedetto Caietano* cardinale 

d'Anagni, coltro- il papa • . jpog. 66 
11 iS dicembre. Coti consigliato dal Caie- 
taod, Celestino si dimette dalla dignità 

pontificale o 68 

Il a3 dicembre* Gli succede il cardinale 
Caietano col nome di Bonifacio Vili n ivi 
I3ft5 In gennajo. Pietro di Bforone fugge per 

tornare al tuo roi n à Uggk ) » 69 

Bonifacio le fa inseguire e chiudere nella 
torre di Fusione . ...» 70 
1396 R 19 maggio. Morte di Pietro di Morene» 

ossia Geleslìno V . • • . » 71 
1994 H ,0 dicembre. Traditene intomo alla 

santa casa trasportata * Loreto . *» 73 
1391 fi 19 di maggio. Meteo Seraph slmnadroni- 
see di san Gierami d'Acri. Uccisione dei 
cristiana • » 73 

Vani sforzi del papa- per armare una nuo- 
va crociata . • . . . . 9» in 
•1388-1395 ParsiaBtà dei pepi ««gii affari di Napoli e 

di Sicilia • « * • . f» 75 
Carlo II 1 dopo uscito di prigione , Viene 
*■ . dal papa sciolto dal giuramento che gli 

aveva procurata la libertà » ivi 

L' Arragona attaccata da Carlo di Valois, 
dalla Castiglia e dalla Francia . » 96 
1395 Vergognoso trattato eonchiuso colla media* 
sione di Bonifacio tm Giacomo re o? Ar- 
ragona e Carlo II . . < . "77 
1996 Protesta cV stamani cofftrft il trattato; essi 

eleggono il principe doti federico » 78 
inutile tentativo di Bonifacio Vili per 

negoziare con Federieo. . • » ivi 
La guerra «i ritmerà con furore in Cala- 
bria «d in Sieffia , » 79 
Situamene di Pisteju* Carattere de' suoi 

abitanti . . • ^ . . . *> 80 
Famiglie e meloni de* Cancellieri guelfi e 

de* Paneiatiehi ghibellini in Pistoja » 81 
Tutti i nobili vengono esclusi dal governo 
di Pistoja Tanno ia8S » ivi 

Su*. 7\ IV. , a3 
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Anni . 

La famiglia de* Cancellieri si divide $ zuffa . 

fra due membri della medesima . pag. 8a 
Vendetta del ramo nero de* Cancellieri n 83 
11 ramo bianco de* Cancellieri si vendica a 

vicenda ..... . . - » 84- 

-1296-1300 La città di Pistoja ed il sno territorio si 

partono tra i Cancellieri bianchi e neri » 85 
Atti di crudeltà e di perfidia commessi 

dalle due parti • . n ivi 

i3oo La balla in Pistoia data per tre anni ai 

fiorentini quali pacificatori . • n 86 
I «api deUe due fazioni , bianca e nera , 

vengono chiamati a Firenze . . n 87 
Rivalità in Firenze tra Corso Donati e 

Vieri de' Cerchi . . , . » 88 
I Donati si uniscono ai neri di Pistoja , i 

Cerchi ai bianchi « . • • » 89 
Le due fazioni sempre, apparecchiate a 

venire alle mani • » 90 

Vieri de' Cerchi , il capo di parte bianca, 

non é uomo di alto proposito» e di mente » 91 
Bonifacio Vili cerca di metter pace tra i 

due partiti » ivi 

I capi de* bianchi e de' neri sono in pari 
tempo esiliati da Firenze • . » 92 

Tornata de' bianchi in Firenze; intrighi 
de' neri per vendicarsi. » o3 

II papa chiama in Italia Carlo di Valois» g4 
• i3oi 1 bianchi opprimono il partito de 9 neri in* 

Firenze ed. in Pistoja ... 1» 95 
Il partito de' neri trionfa in Lucca , e fa 

esiliare Castracelo colla sua famiglia n 96 
Carlo di Valois entra in Toscana per le 

montagne di Pistoja , . "97 

I bianchi, vorrebbero difendersi in Pistoja, 

ma non ardiscono di attaccare il Valois » 98 
Questi va a Roma per concertare ogni co- 
sa col. papa » ivi 

Tèrna a Staggia e minaccia Firenze » 99 
I fiorentini acconsentono a riceverlo sotto 

certe condizioni nella loro città . » 100 
1) Valois entra in Firenze accompagnato 

da molta cavalleria * » .. » i»i 
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Anni 

Vieri de' Cerchi ed i bianchi trascurano i 
loro mezzi di difesa . 'Jt*^ l0% 

11 Valois non osserva le giurate coalizio- 
ni, e fa 'tornare gli esiliati io Firenze. » »io3 

Fa imprigionare i bianchi ed abbandona 
le loro case al saccheggio . . »> ivi 
. Cante de 1 Gabrielli incaricato di persegui- 
tare il partito vinto ...» io4 

Dante ed il padre di Petrarca esiliati e 
condannati al pagamento di una molta n ivi 
i3oa 11 4 aprile. Il Valois lascia Firenze e parte 

alla volta della Sicilia • • . n io5 
i2g6-i5o9 Continuazione della guerra di Sicilia ; di- 

* fesa eroica di Federico. - . » ioO 

. n Valois costretto a far la pace con Fe- 
derico ....... ivi 

i3oi Federico ribenedetto dalla chiesa e rico- 
nosciuto re della Xrinaeria • • » 107 
1295-110} Orgoglio e violento carattere di Bonifa- 
cio Vili. . K . n 108 

Sua disputa coi cardinali di casa Colon- 
na » no 

1299 Bolla di scomunica contro i Colonna » 11 1 

Crociata contro i Colonna; consiglio dato 
a Bonifacio da Guido di Montefeltro » uà 

Orìgine delle contese tra Bonifacio Vili e 
Filippo il bello . ' . » " . » uS 

Gli stati del /regno di Francia chiamati a 
difendere le libertà della chiesa galli- 
cana » . » n5 

Zelo' di alcuni gentiluomini francesi con- 
tro la chiesa . » . ; » 1 18 

Bonifacio convoca il clero francese a Ro- 
ma; ma annesto non ubbidisce » 119 
i3o3 Guglielmo di *Nogaret aduna soldati presso 

Siena . • . , . . . * 120 

Il 7 di settembre sorprende il papa in 
Anagni .*...» ivi 

Il pana tenuto prigioniere , ed i suoi te- 
sori saccheggiati dai francesi . » 121 

Liberato dal popolo d' Anagni , rimane 
nuovamente prigioniere degli Orsini « ivi 

Muore frenetico, e forse per le proprie 
nani . . »... „ » *a3 
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Capìtolo XXV. 
Considerazioni inforno al tredicesimo secofa. pag. io4 

Anni " 

Umori del popolo contro la nobiltà nel 
tredicesimo secolo*, . . . » ivi 

I nobili ed i proprietarj delle terre sona 
mia stessa classe di persone. » ia5 

La lunga pos se ssione degl'immobili fu ri- 
sguardata sempre eonte una specie di 
nobiltà ••.•••*> ia? 

Molte virtà sono ereditarie presso i prò* 
prietarj -. ... . • • » ivi 

Non avvi altro governo libero inori òU 
quello In cui tutte le elassi concorrono 
alla sovranità* . » , » 1*8 

Servitù d* una nazione tosto che una sola 
classe diventa sovrana . . > «iti 

Errore degli economisti che non pongono 
in una nazione altri cittadini che i pro- 



prietari n i3i 

L'antica tegMlaaione feudale lasciava tutta 
la sovranità ai soli proprietarj » i3a 

rélosia de' nobili contro i nuovi ri 



Gelosia 

nel tredicesimo secolo . a . . w i33 
1 nuovi ricchi rimproverano i nobili d'es* 

sere addetti al partito dot più forte n i34 

I nobili esclusi da qualunque incumbenza 
governativa * ily 

II governo ào* mercanti non ebbe uno spi* 
rito mercantile ...•*» i38 

V aristocrazia artigiana eccita V odio di 
tutte le classi della nazione . » i3o, 

Influenza della libertà politica sul carat- 
tere degl'italiani . . • . » tfi 

Risorgimento delle belle arti e delle let- 
tere *» i{a 

L'architettura pia che le altre belle arti 
portai l'impronta del suo secolo • » ivi 

L' architettura del tredicesimo secolo è 
tutta repubblicana . * n i43 

Canali pubblici, mura delle città, lontane» 
darsene dei porti .... » ivi 

'Architettura religiosa * .duomi di Venezia, 
di Pisa , battistero di Firenze . » i{4 
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Anni 

Architetti e tenitori pisani.; Nicola da 

Pita pag* »45 

Scultura in marmo ed in bronzo. Buonan- 

00 ed Andrea da Pisa . . . » 147 
La pittura i-istaurata. Cimabue. n 148 

Giotto allievo di Cimabue . » 149 

Poeti. Dante creatone della lingua e della 

poesia italiana , nato nel ia65 . » i5o 
Dante non«bbe negli affari pubblici quella 

parte bke diasero i suoi biografi . » i5c 
i3o2 Gennajo. Sentenza- d" esilio pronunciata 

contro Dante • • » . » 1 5a 

i3ai Settembre. Dante muore in Ravenna » i54 

Poema di Dante , la Divina Commedia » ivi 

• Epoca in eoi compose Dante il suo poe- 

ma . . » i55 

Festa dell'infèrno rappresentata in Firenze 

del i3o4 " l $7 

Giubbileo del i3oo, che sorse diede a 

Dante l'idea del suo poema . » i58 

Incerta è V epoca della pubblicazione del 

poema di Dante . » » 1 59 

Onori resi dopo morte a Dante » 160 

Guido Cavalcanti poeta, filoso*) e capo 

di parte. » 161 

« Storici del tredicesimo secolo • » 16» 

Stortci italiani. Giovanni Villani « 164 

• Storici che scrissero in altri dialetti d'Ita- 

lia. Matteo Spinelli . » 166 

Storici latini. Albertino Mussato » 167 

Capitolo XXVI. 

Stata deÙa Lombardia ~ affari della, chiesti traslo- 
cmzione della santa Mede in Avignone. -— Assedio 
di Pietoj*. -*- Condanna del? ordine dei Templa- 
ri. i3oo-i3o8 » 169 

• Stato della «Lombardia in principio del 

ettattordfoesimo secolo } complicazione 
> -«iella s«a politica . • . » ivi 

• Infinito numero degli storici italiani n 171 
11 potere monarchico dei signori non era 

guarentito dalla pubblica opinione » 172 
1287*1995 Ottone- Visconti- prepara A suo nipote 
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Anni 

Matteo i messi per succeder e a lui me- 
desimo nella, suprema autorità . pog. ifi 
La sovranità del popolo continua ad esse- 
re riconosciuta saette allorquando pia 
non se ne rispettava la libertà » 174 
Rivoluzioni del Piemonte; Bonifacio, conte 
di Savoja, muore in prigione a To- 
rino » i?5 

Il marchese Guglielmo .di Monferrato muo- 
re entro una gabbia di ferro in Ales- 
sandria . ... ... . » 177 

. Grandezza di Matteo Visconti 5 sua allean- 
za colla casa della Scala . » ni 
Odio d'Alberto Scotto , signore di Piacen- 
za , contro Matteo Visconti . - » 178 
i3oa Lega di varj tiranni in Lombardia contro 

la casa Visconti • . • . » *79 
. Matteo Visconti obbligato a (deporre la su- 
prema autorità ed a lasciare Milano » 180 
Nuova lega guelfa in Lombardia » 18 ' 

i3o3 Tale lega formata da Alberto Scotto si di- 
chiara contro di lui . . . » w 
Alberto Scotto privato della signoria di 
Piacenza. . . . . « » ito 

i3e6 Modena e Reggio scuotono il giogo della 

famiglia ó?£ste . ; . , . » ro 
L'imperatore Alberto d'Austria non si ca- 
ra delle rivoluzioni d'Italia . . » 16 
i3o3-i3o4 Pontificato di Benedetto XI. Succede a 

Bonifacio Vili il 4 di ottobre del i3o3 » i84 
Il nuovo papa tenuto in soggezione dai 
cardinali. . . • » . » i85 
i3o4 SI ritira a Perugia e vi si fa pia indipen- 
dente . ^ » 186 

Comincia ad agire contro Filippo il bello 
per r* attestato commessa sulla persona 
di papa Bonifacio • » • . » 1 &1 
Il 4 » u g"<>> Benedetto muore avvelenato » 189 
Il conclave in dieci mesi non conviene a 
nella nomina dei papa . • » ^ 

La scelta del papa lasciata, in conseffuen- 
za d'una soverchieria, in arbitrio di Fi- 
lippo il bello. • . . n 190 



1 
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Anni 

Filippo fa cadere P elezione nella persona 
di Bertrando di Gotto , arcivescovo di 

Bordeos pag. 19» 

r3o5 II 3 giugno. Bertrando di Gotto dichiarato 

papa sotto nome di Clemente V . » 19$ 
Chiama i cardinali in Francia e si fa in- 
coronare in Lione. ...» ivi 
Si rende affatto dipendente dalla corte di 

Francia » 194 

1307 H P a P* scomunica Andronico Paleologo ed 

1 greci . • . . . . » ivi 
I282M302 Andronico lascia conquistare ai turchi tut- 
te le province dell impero dell'Asia » 196 
i302 Passaggio m Grecia delle Vecchie bande 
di Federico, ossia della grande compa- 
gnia » 197 

1 3d2*i 307 Guerre ed indipendenza della grande com- 
pagnia ... . • • . *> 198 

1307 Clemente. V vuole, armare una crociata 
contro i greci in favore de' princìpi fran- 
cesi " . ... . . . r> 199 

1293-1299 Seconda guerra tra i veneziani ed i geno- 
vesi . . , » 200 

1298 Vittoria ottenuta dai genovesi, sotto il co- 
mando di Lamba Dona, sui veneziani 
a Corsola ... » 201 

* i3o6 19 dicembre. Alleanza de 5 veneziani con 

Carlo di Valoia . • . » 20? 

i3o6-i3n Gelosia e rivalità de' genovesi e de* vene- 
ziani in Grecia .... » 2o3 
i3it La grande compagnia de' catalani conqui- 

. sta il ducato d'Atene . . . n ao£ 
Clemente V vuole riconciliare i bianchi ed 

i neri di Toscana » ivi 

i3o3-i3o4 Legazione del cardinale di Prato in To- 
scana ...... » 30 5 

Il partito de' neri costringe il cardinale a 
ritirarsi . ; . . . » 206 

i3o4 H 4 giugno egli scomunica Fiorenza nel 

sortire da questa città ...» 207 
- Intrapresa di Baschi era de' Tosinghi so- 
pra Firenze ...... 209 

i3o5 I fiorentini attaccano Pistoja per iscaccia- 

re i bianchi t§ 210 
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Anni 

Il a* maggio. II duca <K- Calabria» coman- 
dando t fiorentini , attedia Piatoja pag. 211 
1S06 II cardinale di Prato vuole indarre il pa- 
pa ad adoperarti perula difesa di Pi- 
stola . . . • » n 21$ 



Penuria degli assediati ; essi chiedono soc- 
corso a Bologna • . • * . » ivi 

U 5 di ftbbra|o i fiorentini eccitano una 
sommossa in Bologna, facendone cacciare 
i bianchi * . • . . » ai4 

Il io aprile. Pistoja è costretta di capito- 
lare dopo dieciPmeta e mezzo d" asse- 
dio » a»5 

rio? II cardinale Orsini -mole ricondurre i bian- 
chi a Firenze r ma la sua armata si di- 
sperde. • . » 216 

Filippo il beilo Tuoi trarre Clemente V 
a condannare la memoria dì Bonifa- 
cio Vii .,...» ivi 

i.° giugno. Clemente assolve coloro che 
maltrattarono il papa Bonifacio . » 218 

Filippo chiede la proscriaione delP ordine 
cV templari . . • » ivi 

na8-»3o7 Ordine de' templari ; sue regole austere e 

sue guerre . « . » 219 

1307 II i3 ottobre. I templari presi e gettati in 

carcere in tutta la Francia . » »o 

1307-1 3u Assurde accuse prodotte contro di loro »/ ivi 

Loro costanza in messo ai supplici • n aai 

L'innocenza de' templari riconosciuta da 
molti storici contemporanei • • » 222 
i3u II concilio di Vienna condanna l'ordine 
de* templari, i di cui beni Tengono con- 
fiscati . . . . . » m$ 

Confessione del gran maestro, Giacomo di 
Molay , in appresso da lui- ritrattata » 224 

Capitolo XXVI I. 

Àffkrì- di Firenzi* — fìstio dell' imperatore /fati- 
co VII di JUicemburgo « sua venuta in Italia. 
i3o8-i3i3 ; . » w5 

i3oS Trionfo del partito dei neri a Firenze ed 

in altre parti della Toscana. I » » m 
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Anni 

Opposti diletti delle repnfcWidvs e delle 

monarchie pag, 226 

Cono Donati aeeplento del partito ch'egli 

medesimo aveva formato, ot no distacca h 227 
Citato avanti al poetata, viene condannato 

a morte ver contumacia » 22S 

Raggiunto «V suoi nemici ed arrestato, Si 

uccide per sottrarsi si eupplioio • » 229 
1309 Oppressione àV pistoiesi , loro sommossa » ivi 

I fiorentini meno acoaniti dei lucchesi 
contro. Pistoja * • . » a3o 

La pace stabilita eolia raodiaiione de'sa- 

nesi 9» a3i 

i3o& 3i fennajo. Morto d' Azzo Vili ò? Este. 
Guerra, civile tra tuo fratello ed il figlio 
di suo figlio naturale. La sua casa spo- 
gliata dal papa • n a3a 

II i.° di maggio. Morte d'Alberto d'Austria, 
assassinato da suo nipote » 235 

Il a5 novembre. Enrico, conte di Lucetti* 
borgo , nominato re de* romani . » 2^7 
i3og Enrico Vii occupa il' regno di Boemia » ivi 

Si dispone a passare in Italia • » 338 

L'opinione diventata in Italia più favore* 
vole all'autorità imperiale • . » a3o, 

Tale cambiamento era dovuto più che a 
tuttf altro- agli eruditi • ». » 240 
ed ai giurisperiti . • • » 241 

Sommesstone d'Enrico VII al pana. » ifi 

Il 5 maggio. Morte di Carlo II di Napoli; ■ 
gli succede il suo terso figliuolo Ro- , 

botto » 244 

i3io Enrico riceve in Losanna i deputati degli 

stati d'Italia ...... ivi 

Il io di ottobre arriva in Asti , e i signori 
di Lombardia- si recano alla sua corte » 24 5 

Guido della Torre è incerto se debba ri* 
ceyerlo ....... 246 

Infine gli va all'incontro e gli apre le 
porte di Milano n 247 

i3ii II 6 gennajo. Enrico VII riceve a Milano 

la corona di ferro. » *48 
. Pacifica le fazioni delle citta di Lombar- 
dia » ivi 
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Anni 

Malcontento de* nùlaneti per la domanda 

di un dono .gratuito • • paq. a^p 

Enrico chiede ottani ai anela ed ai ghi- 

bellini • • • • . » a5o 
Sedinone eccitata dai torriani, che sono 
. poi costretti a fuggire . » a5i 
KihcUione della maggior parte delle città 
di Loaabardia . . » a5a 
i3u II 19 di aaaggio Enrico awedia Brescia » a53 
Chiede ai ledati pontifici che «comunichi- 
no i bresciani • .- . . • » a54 
Onorevole capitolazione accordata ai bre- 
sciani nel mese d'ottobre, e male osser- 
vata » m 

Enrico recasi a Genova- la quale si dà in 
suo potere . . . . » a55 

4 Malcontento de' genovesi a cagione delle 

« contribuzioni che loro impone » s56 

i3i* Trattoti tra Enrico VII e Roberto re di Na- 
poli . • . - . - . n m 
. Questi trattati sono rotti, ed il re di Na- 
poli si apparecchia alla guerra - » *fy 
Due deputati d'Enrico vanno in Toscana » 268 
Relazione di un deputato sui pericoli corsi 

presso Firenze- * • • . » ivi 
Questi denotati pongono in campo un'ar- 
mata colFajuto dei conti Guidi » a63 
. Il 16 di febbrajo* Enrico, si pone in viag- 
gio da Genova per Pisa . . » 264 
Amore dei pisani per Enrico VII . » W 
Enrico va a Roma e contende il possesso 
dì quella città ai napoletani • • » s65 
, 11 9q di m'ugno viene consacrato in san 
Giovanni di Lat erano, per non poter en- 
trare nella basilica Vaticana » in 
Si ritira a Tivoli con un'armata assai in- 
debolita. »266 

In agosto aduna nuove truppe e rientra 

in Toscana . . » , n 267 

1 fiorentini veri capi . del partito guelfo; 
vasta loro politica . . » in 

• 1 fiorentini con motto coraggio civile man- 

cavano di virtù guerriere * » *°9 
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Anni 

Notabile contrasto in questa guerra tra la 
loro fermezza e la loro mancanza di va- 
lore . *- • . . pag. i» 369 
11 19 di settembre. L'armata imperiale sì 
. presenta alle porte di Firenze . *> 370 

I fiorentini ricevono considerabili rinforzi, 

. ma* non osano attaccare l'imperatore » 371 
i3i3 11 6 di gennaio Enrico si allontana da Fi- 
renze e si accampa a Poggibonzi . » 27 a 
, Enrico fa condannare dal suo tribunale i 
fiorentini ed il re di Napoli. , » 373 
Giugno all'imperatore una nuora armata 
dalla Germania » 27 5 

II 5 agosto Enrico si pone in viaggio per 
attaccare il regno di Napoli • • n ivi 

1 fiorentini invocano la protezione del re 
di Napoli . . • * . 1» ivi 

Danno a Roberto la signoria della loto 
città » 376 

Enrico sorpreso da una malattia a Buon* 

convento .. • • . . «277 
. Il 34 di agosto muore inaspettatamente » ivi 
. Sventura de' pisani che in lui perdono il 
loro protettore .,.«*> 378 

Danno la signoria ad Uguccione della Fag- 
giuola ... ... • « » ivi 

Capitolò XXVIII 

• 

Consolidamento delF aristocrazia veneta $ il maggior 
consiglio viene réso ereditario. — Vittoria a* Uguc- 
cione della Faggiuola a danno de 9 fiorentini. — Sua 
esclusione da risa e da Lucca; — Padova perde la 
libertà. — Signorie lombarde. i3i3-i3i7 . » 380 

La repubblica veneta non prende parte 
nelle rivoluzióni d'Italia • . » ivi 

Lente e tacite usurpazioni del maggior con- 
siglio • ... , . . » 381 
1389 U popolo tenta di ricuperare il diritto di 

eleggere. egli stesso il doge . • » a8a 

Al doge eletto dal popolo gli elettori op- 
pongono Pietro Gradenigo . • » 383 

Gradenigo vuol privare il popolo di ogni 
parte nell' elezione del maggior consi- 
glio «•••••» ivi 
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Anni 

1297 11 *ft di n&brajo. Decreto che ne affida 

l'eleaione ad uno squittónio annuale pag* a84 
Questo squittinio Tiene affidato alla qua* 
rantia criminale , ohe in tal modo sot- 
tentra se 1 diritti del popolo . . » a85 
1398*131$ Nuovi decreti per impeckne Y introduzione 

d'uomini nuovi nel coniigiio . » 28^ 

i3i9 UHmoo dMreto che abolisce il periodico 

rinnovamento del maggior consiglio n ivi 
1999 Mai» cospirazione contro la nuora aristo- 

crama .•#.... » 288 
i3io SecqmaWceapiraaione più formidabile. Boe- 

mondo Tiepolo ...» ivi 

S t5 giugno. I congiurati attaccano il pa- 
lano ducale e sono respinti « » 289 
Céu*enik*e tra il doge ed i congiurati, 

che vanno volontariamente in esilio « 291 
Istituitane del consiglio de' dieci per so* 

nrawegliare e punire i nobili • » 293 
Arbitrarie procedure del consiglio de* die- 
ci; terrore che ispira » 3cj£ 
11 consiglio de* dieci s'impadronisce della 

direzione della repubblica • . » 394 

11 consiglio de? dieci poteva essere distrutto 

ogni anno se i nobili rifiutavano di rin- 

• • novario .-.•.'. * .^ » 3g)5 

Due cose notabili in questo -consiglio; il 

potere risguardato quale compenso della 

libertà » ivi 

i3io Mezzo di limitare un potere esecutivo im- 
menso in una repubblica , . » 397 
i3i3 Apparecchi de* guelfi di Toscana per oppri- 
mere il partito ghibellino . • » 3oo 
l3l4 11 14 di marco. Roberto viene dal papa 

creato vicario imperiale in Italia • » 3oi 
Trattato di pace tra Roberto, i guelfi ed 
i pisani .-.-•••• • • » ivi 

Uguceiene detta Faggiuola capitano di Pisa 
impedisce la ratifica di questo trattato » 3oa 

I lucchesi obbligati di richiamare i loro 
esiliati ghibellini . . . . » 3o3 

II 14 di giugno. Uguccione della faggiuola 

• sorprende Lucca e le dà il sacco . »> 3o4 
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Anni 

I Sementili ctiamaao i princìpi di Kapolì 
per far la guerra a Fammela • pag. 3o5 
iSi5 Undici di luglio» Filippo m Taninto e suo 
figlio amumono il comando de* fioren- 
tini ...... « 3o6 

Ugeeeione assedia Montecatini ^i guelfi ten- 
tano di fargli levare l'assedio n ivi 

H 29 agosto. Battaglia di Montecatini; di- 
slatta dei fiorentini • . » 3o8 

Tirannia. d'Ugnccione in Lucca e in Pisa » 309 
i3i6 Ammutinamento di Lucca causalo dalla 

presa di Castracelo n ivi 

10 aprile, il popolo di Pisa si rivolta con* 
tre TJguecione mentre questi Muore con- 
tro Lucca • • » • n 3io 

Uguccione e suo fidinolo scacciati nello 
stesso .tempo da. Pisa e da Lucca • n ivi 
i3t7 In aprile. Pace fra i ghibellini ed i guelfi 

di Toscana n 3ia 

Disegni del re Roberto sopra la Lombar- 
dia e Genera ..#.*> ivi 

Padova si conserva libera in messo al ti- 
ranni della Venezia . . . n 3i3 
ia65-i3it I vicentini sottomessi ai padovani; vicen- 
devole loro odio » 3i4 

Gelosia tra la nobiltà ed il popolo di Pa- 
dova , . ... • » 3i5 

Inabilita da' padovani e loro frequenti ri- 
voluzioni ...,.» 3i£ 

Vicenza sottratta al dominio di Padova » %i*] 
i3ia Sottomessa al governo di Cane della Scala » ivi 
Guerra tra Padova e Cane della Scala » 3i$ 
i3i3 Zuffa per la divisione delle acque del Bac- 
chigliene -....» 3ao 

Potente armata de 9 padovani; sua ina- 
zione *% ivi 

Gelosia eccitata contro i capi del governo » 3ai 
*3i4 Sedizione eccitata dai Carrara; uccisione 

dei due magistrati . . . . «ivi 

Pericoli cui viene esposto lo storico Mus- 
sato n 3a3 

Indisciplina dell'armata padovana » 3a4 

I padovani occupano un sobborgo di Vi- 
cenza . , . . . » 3*i5 
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• Contro le loro prometee Pabbandonano al 

saccheggio ....-» 3*7 

Sono sorpresi e* rotti da Cane della Scala- » 3a8 

AIL»»i*ra dei padovani coi loro vicini t> 3ag 

ao ottobre. Pace tra Cane ed 1 padovani »> 33 1 

i3i7 %i maggio. I padovani violano la pace; 

nuovo tentativo sópra Vicenza » ivi 

Vantaggi ottenuti da Cane della Scala » 33a 
i3i$ a3 luglio. La signoria di Padova data a 

Giacomo da Carnea • . • • *> 333 
Rìvohizioni a Cremona »» 334 

Cremona attaccata da Cane e da Passerino 
Buonaccórsi . • • . » 335 

i3i5 5 settembre* 11 marchese Giacomo Caval- 
cala nominato signore di' Cremona n 336 
r$»a» 17 gemajo. Cremona sottomessa a Galeazzo 

Visconti ••'...» ivi 

Frequenti rLvohmoni in Lombardia . «337 
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